La Presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia by Mannu, Giuliana
   
F.S.E. A.D. MDLXII M.I.U.R.
U N I V E R S I T A ’ D E G L I  S T U D I  D I  S A S S A R I
F A C O L T A ’ D I  L E T T E R E  E F I L O S O F I A
D I P A R T I M E N T O  D I  T E O R I E  E R I C E R C H E  D E I  S I S T E M I  C U L T U R A L I
D O T T O R A T O  E U R O P E O  D I  R I C E R C A  I N
A N T R O P O L O G I A ,  S T O R I A  M E D I O E V A L E ,
F I L O L O G I A  E  L E T T E R A T U R E  D E L  M E D I T E R R A N E O  O C C I D E N T A L E
I N  R E L A Z I O N E  A L L A  S A R D E G N A
C I C L O  X X I
C o o r d i n a t o r e :  P r o f .  A . M .  M O R A C E
LA PRESENZA DI ALDO CAPITINI IN SARDEGNA TRA FILOSOFIA, PEDAGOGIA 
E ANTROPOLOGIA
T u t o r s :
P r o f . A N T O N I O  D E L O G U
P r o f .  M A R I O  A T Z O R I  
D o t t o r a n d a :
G I U L I A N A  M A N N U
A N N O  A C C A D E M I C O  2 0 0 7  -  2 0 0 8
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
1
ABSTRACT
The research project that I developed has been directed on the critical 
reconstruction of the philosophical and pedagogical works of Aldo Capitini, 
with particular attention to his influence on Sardinian culture.
The importance of the thinking of Aldo Capitini, philosopher and pedagogue 
of absolute importance, who taught at the University of Cagliari in the early 
1960s, has led me to outline a research project which demonstrates both the 
topical interest and the great legacy left to Sardinian culture by Capitini’s 
works.
I dwelled on the importance and influence of the presence of Aldo Capitini in 
Sardinia: in particular its relationship between the thinking of Aldo Capitini 
and that of Sardinian philosophers, who, like him, deepen the themes of 
peace, of non-violence and of the pedagogical-educational formation. In 
particular my attention was focussed on the figures of Antonio Pigliaru, 
Ernesto De Martino and Alberto Granese.
The topical interest of “Capitini thinking” is measured above all in 
connection to the serious and pressing problems of our time. Firstly the 
problem of peace and of non-violence. Peace in respect of the inviolable 
rights of human beings, that of freedom, justice, economic and social 
development, cultural changes for the individual and of the people. 
Unfortunately in today’s reality such rights are often not respected. Capitini 
teaches that working for peace is necessary for everyone, in a war-afflicted 
world in which we live; in particular today, in a time in which we must 
question what it is to be man and the meaning and reason for his existence.
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Introduzione
Il progetto di ricerca è stato orientato alla ricostruzione critica, con 
particolare attenzione alla sua influenza sulla cultura sarda, dell'opera 
filosofica e pedagogica di Aldo Capitini.
L'importanza del pensiero di Aldo Capitini, filosofo e pedagogista di assoluto 
rilievo, che ha insegnato presso l'università di Cagliari nei primi anni '60, mi 
ha indotto a delineare un progetto di ricerca da cui risultasse sia l'attualità 
sia la grande eredità lasciata alla cultura della Sardegna dall'opera di 
Capitini. 
La presenza e l’influsso di Aldo Capitini sono stati di grande rilievo nel 
mondo culturale italiano. Lo scopo del progetto è quello di riproporre 
criticamente le idee di Capitini sui temi della pace, della nonviolenza, della 
formazione pedagogico- educativa sullo sfondo delle sue prospettive 
teoretiche.
Capitini è stato uno degli esponenti di rilievo tra gli intellettuali impegnati 
nello studio e nella soluzione dei problemi etico-politici del suo tempo, aventi 
valenza universale e perenne; problemi a cui ha dedicato tutta la sua 
esistenza.
Egli si è a lungo interessato di temi pedagogici. Ricoprì, tra l'altro, la cattedra 
di pedagogia per alcuni anni presso le università di Cagliari, Pisa e Perugia. 
Per Capitini la pedagogia moderna ha messo in luce un elemento molto 
importante: “l’educarsi insieme”. Contro il vecchio dualismo maestro-
scolaro, egli sottolinea il valore pedagogico della relazione di reciprocità tra 
maestro e allievo. L’insegnante non è maestro una volta per tutte, ma tale 
diventa nel lungo processo di maturazione dell'allievo che gli viene affidato, 
poiché anche l’insegnante, in quanto educatore, è un fieri, non un fatto.
Nell’incontro delle due individualità, (educatore ed educando), l’educando 
impersona il soggetto da avviare alla piena affermazione di sé. Ho dato 
perciò rilievo nel mio lavoro, al rapporto tra maestro ed educando, 
considerato da Capitini un alto Valore morale.  
Il principio dell’educazione di cui parla Capitini, peraltro, ci conduce alla 
riflessione sulla necessità di acquisire una coscienza democratica e 
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cosmopolita, una totale apertura nei confronti degli altri, senza distinzioni di 
razza, religione, nazionalità.                                    
Mi è sembrato importante a questo proposito avviare la ricerca anche sulla 
relazione fra l’io ed il tu (dove l’io si ritrova in condizioni di bisogno 
dell’altro), tema che Capitini inserisce all’interno della riflessione sulla 
socialità e che, come rapporto etico – religioso, si svolge nella prospettiva 
della compresenza. Nella compresenza, termine tipicamente capitiniano, l’io 
nell’aprirsi verso il tu, esperisce un’azione di crescita morale e sociale che 
coinvolge anche l’altro. Nell’opera “L’atto di educare” (1951), Capitini 
afferma che l’amore per gli altri esseri viventi è un valore, in quanto 
compresenza di tutti, vicini, lontani, vivi e morti. Compresenza significa 
collaborazione di tutti gli esseri viventi, che Capitini definisce realtà di tutti, 
realizzazione di una società giusta.
Un'altra tematica, di assoluto rilievo nel pensiero capitiniano, è il tema della 
seconda parte della ricerca: l'aspetto religioso. Aspetto che sta alla base di 
tutto il pensiero di Capitini e che perciò è molto importante per conoscere 
meglio la sua posizione teorica o ideale, soprattutto per l’influenza che ha 
avuto negli anni del suo insegnamento cagliaritano.
Capitini afferma che la religiosità deve essere il punto di orientamento che dà 
forza per contrastare ciò che nel mondo vi è di sofferenza morale, sociale, 
economica, fisica. In questa parte del progetto si mette in evidenza l’impegno 
di Capitini nel trovare una soluzione alla crisi etica e politica che segna la 
società del nostro tempo. Tale impegno è insito nella sua riflessione sul senso 
della religiosità come apertura all’altro, alla società, ai valori morali. 
Apertura significa, per Capitini, consapevolezza che per nessuna ragione la 
realtà debba in assoluto essere sempre come è ora. Apertura è guardare al 
“tu”, all’individuo. Quando tale apertura si rivolge a più individui diventa, 
per Capitini, amore religioso. 
Per trovare una soluzione alla crisi dell’uomo contemporaneo, egli parte 
dallo studio dell’uomo come esistenza capace di trascendersi in una società 
più giusta e più libera. La religiosità è per Capitini un’esigenza di salvezza, 
ricerca continua di una umanità autentica. Per comprendere meglio il 
messaggio religioso del filosofo perugino è stato importante illustrare l’idea 
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che egli ha di Dio. Dio per Capitini non è un Ente, ma una compresenza.
Nella compresenza dell’io con il tu, Dio si manifesta come vicinanza, intimità 
assoluta. Dio come compresenza si dà nella vita di ciascun individuo come 
esperienza esistenziale, non nell’obbedienza a una Chiesa o un’ Istituzione. 
La religione, che egli chiama religione aperta- profetica, è realizzazione di 
una nuova realtà. 
Strettamente legato al tema della religiosità e della compresenza è, nel 
pensiero capitiniano, il concetto di nonviolenza. Nello svolgimento del 
progetto ho tenuto in assoluta considerazione la questione della nonviolenza, 
che tra i temi di Capitini, a mio parere, è il più attuale. Nonviolenza è, per 
Capitini, apertura all’esistenza, alla libertà, allo sviluppo di ogni essere, 
all’amore; è  dovere di tutti gli uomini, amare, rispettare ogni individuo. 
L’attualità del problema della nonviolenza riguarda in particolare il concetto 
di individuo come essere libero e responsabile. Per Capitini è necessario che 
l’individuo rispetti l’altro, in quanto l’altro è immagine di noi stessi: se 
rispetta l’altro, l’individuo rispetta anche se stesso ed in quel momento 
afferma la dignità di ogni uomo. Capitini parla di nonviolenza negativa e 
nonviolenza positiva. Nel suo momento positivo, la nonviolenza riguarda la 
libertà e lo sviluppo morale e sociale di tutti. Nell’opera Religione aperta
(1955), egli parla dei modi con cui si può realizzare una realtà più giusta. 
Questi modi sono: il silenzio che occorre per “ascoltare” meglio l’altro, la 
meditazione, il rispetto verso tutti. La nonviolenza è un continuo appello alla 
comprensione verso l’altro. Questo appello è un potenziamento del tu quanto 
dell’io. Il metodo nonviolento è scelta di un modo di pensare, di agire, di 
rapportarsi agli altri. 
Il fine del lavoro è stato soprattutto quello di studiare l’importanza e 
l’influsso della presenza di Aldo Capitini in Sardegna. Egli arrivò a Cagliari 
nel 1956 e s’inserì presto nella vita politica e culturale sarda. Si interessò ai 
problemi culturali e sociali dell’isola che in quel periodo stava 
sperimentando il “Piano di rinascita” finalizzato alla soluzione del problema 
del suo sottosviluppo. Grazie a vari incontri con docenti dell’università di 
Cagliari, con politici e studiosi sardi, egli si fece promotore di un Comitato di 
ricerche per la piena occupazione in Sardegna. Sulla base di un 
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questionario, che inviò a tutti i sindaci dei comuni sardi, rilevò che due erano 
i problemi che meritavano un’imminente risoluzione: la disoccupazione e 
l’analfabetismo. Ma di fondamentale importanza, ritenne fosse  l’istanza 
pacifista, che portò avanti con grande passione. Egli costituì una Consulta 
sarda ed un movimento giovanile di azione per la pace. Un filosofo, suo 
amico, si fece promotore di tali idee: Antonio Pigliaru. Egli, come Capitini, 
non credeva giusta la rivoluzione violenta. È importante precisare l’analogia 
del pensiero di Pigliaru con quello di Capitini: l’ipotesi è che anche il 
pensiero di Capitini abbia influito sulle posizioni teoriche di Pigliaru, per il 
quale la vera rivoluzione è tale se è nonviolenza. 
L’anello di congiunzione tra Pigliaru e Capitini lo ritroviamo anche nell’idea 
di pedagogia e in quella di democracità e libertà nell’insegnamento. 
Un’altra figura che testimonia la presenza e l’influsso di Capitini in Sardegna, 
è quella di Alberto Granese, allievo di Capitini. L’impronta di Capitini 
all’interno del pensiero di Granese la ritroviamo nell’idea di valore e nell’idea 
di apertura. Per Granese il carattere morale dell’educazione si rivela nella 
sua apertura all’altro, come perenne superamento della situazione data, 
continua trasformazione della relazione tra educando e educatore. 
L’attualità del pensiero capitiniano, si misura, anche, in rapporto 
all’attenzione data ai gravi e pressanti problemi del nostro tempo. Viviamo in 
un secolo nel quale si è completamente assorbiti dalla quotidianità che 
distoglie la nostra attenzione dai principi morali che debbono guidare l’agire 
di ogni individuo.  Di fronte al susseguirsi di innumerevoli episodi di 
violenza, si parla di emergenza educativa.
La famiglia, in particolare, come istituzione chiamata a rispondere a tale 
emergenza, è sostituita dai media, diventati vere e proprie “agenzie 
formative”, delle quali le generazioni odierne spesso sono vittime. Di fronte a 
tale disagio, è necessario che siano coinvolte le famiglie e la scuola, come 
luogo di incontro e dialogo tra adulti e giovani generazioni. In questo difficile 
contesto sociale, il pensiero di Capitini può essere estremamente prezioso, in 
particolare oggi in un momento in cui ci si deve interrogare ex novo su che 
cosa sia l’uomo, su quale sia il senso e il fine della sua esistenza.
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1. Caratteri generali del pensiero filosofico e pedagogico  di Aldo 
Capitini
Aldo Capitini può essere annoverato tra gli intellettuali più autorevoli del suo 
tempo.
La presenza e l’influsso di Aldo Capitini sono stati di grande rilievo nel 
mondo culturale italiano. Il presente lavoro ha come obiettivo quello di 
riproporre le idee di Capitini sui temi della pace, della nonviolenza, della 
formazione pedagogico-educativa sullo sfondo dei rapporti intercorsi anche 
con studiosi sardi come Antonio Pigliaru, Ernesto De Martino, docente di 
antropologia all’Università di Cagliari e con Alberto Granese.
Di fondamentale importanza è il fatto che l’aspetto pedagogico sia 
strettamente correlato a quello filosofico. 
Educazione e compresenza sono i concetti su cui si fonda e si svolge la 
ricerca del filosofo umbro, insieme con quelli di apertura, aggiunta, realtà 
liberata, valore, tensione profetica.
Scrive Bobbio: “La filosofia di Capitini era una filosofia sociale, o meglio 
comunitaria, la cui categoria essenziale non era la “cura” (la Sorge 
heideggeriana) ma la tensione (o lo slancio, con altra parola tipica del suo 
linguaggio) verso l'altro, verso gli altri, verso il tu di tutti, ove la finitezza non 
è un limite invalicabile, un limite sentito come una colpa oscura da cui non è 
possibile riscattarsi, ma come la condizione per cui non possiamo fare a 
meno degli altri, e dobbiamo cercare di vivere, secondo un'espressione 
leopardiana che Capitini usa spesso, “confederati”1. Nella compresenza, 
termine tipicamente capitiniano, l’io nell’aprirsi verso il tu, esercita 
un’azione di crescita morale e sociale che coinvolge anche l’altro2. 
Strettamente legata ai concetti di educazione e compresenza è, nel pensiero 
capitiniano, la religiosità. La religiosità è un’esigenza di salvezza, è il punto di 
  
1 N. Bobbio, La filosofia di Aldo Capitini, Maestri e compagni, Firenze, Passigli, 1984.
2 Scrive Capitini: “Questa apertura alla compresenza si può chiamare religiosa, se “religione” 
è vivere un rapporto (che sia fondamentale nel proprio svolgersi) con “altri”. E l'apertura 
religiosa è pratica, perchè la realtà della compresenza non la posso conoscere 
scientificamente come le parti della realtà attuale, ma la posso vivere mediante impegni in 
atto nel tu-tutti che le rivolgo”. Cfr. A. Capitini, La Compresenza dei morti e dei viventi, Il 
Saggiatore, Milano, 1966, p. 11.
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orientamento che dà forza per contrastare ciò che nel mondo vi è di 
sofferenza morale, sociale, fisica ed economica. 
Dio per Capitini non è un Ente, ma una compresenza. Nella compresenza 
dell’io con il tu, Dio si manifesta come vicinanza, intimità assoluta. Dio si dà 
nella vita di ciascun individuo tramite un’esperienza esistenziale e non 
attraverso una Chiesa o un’Istituzione. La religione, che egli chiama religione 
aperta- profetica3, è realizzazione di una nuova realtà.
In questa visione del mondo e della storia è centrale il concetto di apertura. 
Apertura significa: consapevolezza che per nessuna ragione la realtà debba in 
assoluto essere sempre come è ora4: “ In un’epoca come la nostra, ove ogni 
problema serio assume proporzioni interplanetarie, dissentire significa 
scegliere; e così si potrebbe tranquillamente asserire che la salvezza del 
piccolo uomo nel suo vasto mondo è affidata a chi ha il coraggio di non 
essere realista, a chi sa mantenere il proprio equilibrio psico - emotivo pur 
sentendosi, ed essendo insoddisfatto, a chi sa anti vedere il futuro e 
prepararlo, pagando con la dissociazione (che non è fuga nel futuro, ma 
impegno presente) al fine di dare la disdetta alla realtà”5.
Apertura è guardare al “tu”, all’altro e quando tale apertura si rivolge a più 
individui diventa, per Capitini, amore religioso. A tale proposito scrive il 
filosofo di Perugia: 
“Apertura significa vedere in un essere singolo qualsiasi, umano o 
subumano, qualche cosa di più di ciò che si vede ordinariamente: una 
interiorità, una capacità di dare e di fare, una possibilità per oggi e per il 
  
3 “Ho qui davanti il tipo di uomo, che non è più il sacerdote del dogma e del sacramento 
trascendente, né l'intellettuale staccato dalla moltitudine: è il persuaso della compresenza al 
valore, che si riporta continuamente all'apertura dell'uno-tutti, e la sente propria, autentica 
realtà; il persuaso che vive in mezzo alla tragedia del mondo con Cristo e sente 
continuamente l'ombra che taglia la vita, la felicità, il piacere; ma popola l'ombra di una 
presenza superiore, quella dei lontani, degli afflitti, dei morti; il persuaso che, messo alle 
strette, si sente madre agli altri e dà senza volere nulla: il persuaso è sacerdote in quanto 
apritore di presenza, è intellettuale in quanto riverente ai valori, ma anche uomo-
moltitudine”. Cfr. A.Capitini, Nuova socialità e riforma religiosa, Einaudi, Torino, 1950, p. 
155.
4 Le aperture, ribadisce Capitini, tendono a dare “la disdetta dalla realtà” attuale, “pur 
operandovi dentro”, e per questo attivo non conformismo risultano “sommamente 
educative, stimolanti, produttive”. V. Zangrilli Aldo Capitini, o le ragioni del dissenso, in 
Rivista Trimestre, Anno I, Numero 2, Dicembre 1967, p. 180.
5 V. Zangrilli, Aldo Capitini, o le ragioni del dissenso, in Rivista Trimestre, Anno I, Numero 
2, Dicembre 1967, p. 181.
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futuro, una forza di miglioramento e di rinnovamento, di integrazione di ciò 
che già è, di partecipazione con gli altri. Se questo qualche cosa di più per un 
singolo essere è fatto valere sistematicamente e religiosamente per tutti gli 
esseri, l’apertura è alla compresenza di tutti, un’espressione tra le più sacre 
che noi possiamo pronunciare”6.
Capitini riscopre l’importanza e il Valore morale dell’Altro come soggetto che 
si apre al futuro nella produzione dei valori. È per questo che ricorre 
continuamente nei sui scritti il termine apertura. Parla, infatti, di religione 
aperta, educazione aperta, rivoluzione aperta. 
2. La concezione pedagogico educativa
Nella società odierna è fondamentale interrogarsi sull’importanza e il senso 
dell’educazione.
Viviamo in un secolo nel quale si è completamente assorbiti dalla 
quotidianità che distoglie la nostra attenzione dai principi morali che 
debbono guidare l’agire di ogni individuo.  Di fronte al susseguirsi 
d’innumerevoli episodi di violenza, si parla di emergenza educativa.
La famiglia, in particolare, come istituzione chiamata a rispondere a tal 
emergenza, è sostituita dai media, diventati vere e proprie “agenzie 
formative”, delle quali le nuove generazioni subiscono gli effetti negativi. Di 
fronte a tale disagio, è necessario che le famiglie e la scuola siano coinvolte in 
un processo di dialogo tra adulti e giovani generazioni. 
In questo contesto sociale, il pensiero di Capitini può essere estremamente 
prezioso. Tra la prima e la seconda metà del ‘900, infatti, Capitini si è 
dedicato al problema della formazione autentica dell’individuo e del 
cittadino, enucleando concetti chiave quali quelli di realtà liberata, 
compresenza, libera religione, nonviolenza, omnicrazia.
La sua attenzione ai problemi pedagogici deriva sicuramente dall’influsso che 
su di lui ha avuto anche Giovanni Gentile. 
  
6 Cfr. A. Capitini, tratto da Lettere di religione n° 62, in Il potere di tutti, La Nuova Italia, 
Firenze 1969, p.500.
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
13
L’elemento più importante che Capitani riprende da Gentile è quello di atto, 
attraverso il quale il soggetto si differenzia e si pone come Spirito. Come 
aveva inteso Bobbio, Capitini prende le mosse dall’atto anziché dall’evento o 
dai fatti, dall’atto inteso gentilianamente come principio ed iniziativa 
assoluti.
Nel pensiero capitiniano l’individuo, agendo nel mondo attraverso 
“l’intervento attuale (..) infinitamente libero pone la propria aggiunta 
tendente al meglio: la conseguente valorizzazione del singolo, che diviene 
compartecipe dei progetti della divinità, è nel solco dell’insegnamento del 
soggettivismo gentiliano, anche se mutato di segno, da momento di 
orgogliosa ‘divinizzazione’ a principio di apertura infinita agli altri, 
compartecipi, allo stesso titolo, alla realizzazione dei valori”7.
Capitini riconosce dei debiti nei confronti della filosofia che domina 
l'ambiente italiano degli anni venti e trenta, il neoidealismo gentiliano. In 
uno dei suoi lavori filosoficamente più impegnativi, il Saggio sul soggetto 
della storia, del 1947, chiarirà decisamente il proprio collocarsi dalla parte 
della filosofia del soggetto, dell'idealismo soggettivo, contro l'oggettivismo 
classico; e si mostrerà consapevole di aver tratto proprio da Gentile lo 
stimolo ad approfondire il tema dell'atto, dell'iniziativa spirituale, intesa 
come principio assoluto. Ma l'idealismo gentiliano, tuttavia, gli sembra poi 
venir meno alle proprie premesse etiche, nel momento in cui diventa 
esaltazione del fatto, anziché richiamo al valore; esso gli appare perciò 
divenire un «falso idealismo, che esalta lo spirito, in quanto lo concepisce 
come ‘realtà', come fatto».  
Nel saggio Il rapporto fra azione e valore Capitini distingue fermamente tra 
l’azione, che si riferisce alla trasformazione della realtà che l’individuo fa di 
sua iniziativa e l’atto, considerato come “ciò che fa essere”8. Egli privilegia il 
mondo dei valori, del rispetto e della responsabilità nei confronti del singolo. 
Questa scelta è, fortemente, radicata nella dimensione religiosa che fa da 
sfondo a tutta la sua riflessione sulla prassi politica, pedagogica e religiosa. 
In questa visione aperta della realtà Capitini si impegna ad evitare sia 
  
7 Cit. A. Capitini, Apertura e dialogo, pp. 10-11.
8 Cit. A. Capitini, Il rapporto tra azione e atto, a cura di E. Mirri, L. Conti, Filosofi del 
dissenso. Il Reale di Studi Filosofici a Perugia dal 1941 al 1943, p. 108.
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l’inclinazione legata al conservatorismo crociano, che pareva sfuggire alla 
soggettività, sia quella dell’attualismo di Gentile, che nonostante ne 
riconoscesse la importanza, ne sviliva il significato.
A proposito della interpretazione dell’idealismo capitiniano, De Sanctis 
scrive: “Nell’idealismo di Capitini confluivano due movimenti che si 
intersecavano l’uno con l’altro: quello progressivo, dall’interiorità verso 
l’esteriorità, non poteva essere concepito come indipendentemente da una 
circolarità, che presupponeva il ritorno alle origini, all’essere, alla 
compresenza. La compresenza, l’ente, corrispondeva alla verità ed era 
destinato ad estendersi continuamente con quello che era il mutare della 
realtà. (…). In vista di tale finalità, il soggetto diveniva forma- sintesi tra 
contenuto e contenente- proporzionalmente alla sua capacità di oggettivarsi, 
di esteriorizzare la sua interiorità”9. 
A differenza di Gentile, Capitini esalta il valore dell’altro. Egli è apertura 
infinita dell’anima, è compresenza di tutto e di tutti in ogni nostro atto, in 
modo tale che si attui la vicinanza assoluta del pensiero alla realtà. In tal 
senso, grazie a questa esaltazione della interiorità, si concretizza 
l’opposizione tra interno ed esterno a favore di uno stretto legame tra essere 
e compresenza.
Nella visione gentiliana, invece, l’altro è qualcosa che è oltre la realtà che lo 
circonda. Non vi è corrispondenza tra la realtà della compresenza di Capitini 
e la concezione dell’Altro di Gentile.
“Altri, oltre di noi, non ci può essere, parlando a rigore, se noi lo conosciamo, 
e ne parliamo. Conoscere è identificare, superare l’alterità come tale. L’altro è 
semplicemente una tappa attraverso la quale dobbiamo passare, se 
dobbiamo obbedire alla natura immanente del nostro spirito. Passare non 
fermarci. Quando ci troviamo dinnanzi a quest’essere spirituale come a 
qualcosa di diverso da noi, da cui dobbiamo distinguere, e che 
presupponiamo anteriore alla nostra nascita, e tale che, se anche noi non ci 
pensiamo più, rimanga pur sempre, possesso, almeno possibile, degli altri 
uomini: allora è segno che noi siamo ancora propriamente in presenza di 
  
9 Cfr. A. De Sanctis, Il socialismo morale di Aldo Capitini, Centro Editoriale Toscano, 
Firenze, 2005, pp. 84-85.
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quest’essere come essere spirituale, e non ne scorgiamo propriamente la 
spiritualità”10.
La lontananza dal concetto di atto di Gentile, viene espressa chiaramente dal 
Capitini in Educazione aperta. Mentre il filosofo siciliano tendeva a 
desoggettivarlo, a ridurlo alle ragioni dello Stato, Capitini ne sottolineava la 
valenza soggettiva. “Al contatto con la teoria dell’atto, io vivevo il problema 
di aprirlo a tutti, al tu-tutti, di viverlo così e non per se stesso. Aprire l’Atto 
per me voleva dire vivere in atto il rapporto con i singoli tu come divino 
rapporto dall’intimo (da cui l’interiorizzazione e la nonviolenza), mentre il 
Gentile si perdeva nelle sue giustificazioni statalistiche e in tutto il suo 
peggiore hegelismo, unito al patriottismo scolastico e alla borghese 
indifferenza per le moltitudini”11. In ogni caso Capitini attribuisce la sua idea 
di apertura a Gentile. Afferma: “Qual è stata la formazione della mia idea di 
apertura? Sappiamo tutti che là c’è, alle origini, Giovanni Gentile”12. 
Capitini, pur non considerandosi affatto gentiliano, percepisce la possibile 
corrispondenza della sua ispirazione religiosa con l’attualismo.
Nella riflessione pedagogica il filosofo umbro esalta la valenza educativa 
dell’atto come costruzione di una coscienza che si fa in virtù della libertà, 
della responsabilità, dell’amore verso l’altro. C’è un distacco, dunque, 
dall’idea di spirito propria di Gentile.
Nel saggio Il concetto scientifico di pedagogia (1900), Gentile afferma che il 
rapporto tra maestro e scolaro è caratterizzato da un dualismo che si  risolve 
in un’ unità attraverso la comune partecipazione alla vita dello Spirito che 
riassorbe educatore ed educando nell'universalità dell'atto spirituale. Nella 
vita della scuola, il maestro occupa quindi il posto centrale e in lui si esprime 
il modello formativo spirituale e culturale che deve guidare l'alunno. Secondo 
Gentile maestro e allievo non si definiscono come due individualità separate, 
ma come due soggettività che si fondono nella relazione educativa ed in 
questa unificazione si elevano ad un ordine superiore: il soggetto educante.
È su queste premesse che si fonda, in modo indiscutibile, la concezione 
educativa di Gentile. L’educazione è un processo tramite il quale si realizza 
  
10 Cit. G. Gentile, Teoria generale dello spirito come atto puro, Le Lettere, 1916, p. 16-17.
11 Cit. A. Capitini, Educazione aperta, La Nuova Italia, 1967, pp. 9-10.
12 Ibidem, pp. 6-7.
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l'unità di maestro e allievo. Si mettono così da parte gli aspetti che 
presuppongono una relazione di alterità fra i soggetti del processo educativo. 
La relazione educativa viene concepita come un momento di unificazione 
delle individualità, che porta alla formazione di un unico spirito.
In alcune lezioni inedite del Corso di Pedagogia tenuto a Cagliari nell’anno 
accademico 1961-1962 e raccolte presso la Fondazione Aldo Capitini di 
Perugia, il filosofo umbro si sofferma sui concetti gentiliani di atto spirituale 
e di autoeducazione13.
Si tratta, scrive Capitini a proposito della filosofia di Gentile “di una filosofia 
internamente bisognosa di altro, ed ecco tutte le pseudoalterità di cui essa si 
è foggiata, perchè ne aveva bisogno (per esempio lo Stato forte), ed ecco 
perché molti sono passati per la filosofia, ma poi si sono staccati costruendo 
un rapporto con gli altri, come per esempio Guido Calogero. La posizione del 
maestro in una filosofia di questo genere corre il pericolo di diventare 
centrale, di essere la concentrazione della spiritualità, cioè autoritaria, non 
annunciando una realtà diversa ma consolidando e sanzionando una realtà 
esistente”14. 
Per Gentile il maestro è lo stesso spirito; la storia è un’oceano di spiritualità 
che si raccoglie e si concentra nel maestro. Nel Sommario di Pedagogia si 
afferma che: “Tanto più eccellente è il maestro quanto meno lo scolaro vede 
fuori del maestro e quanto meno di diverso vede tra se e il maestro”. 
Nell’unità dello spirito scompare la differenza tra maestro e scolaro: 
“entrambi insieme costituenti un solo spirito che sente tutte le gioie della 
compagnia e nessuno dei fastidi”. La mancanza di distinzione rende 
oscillante la libertà non del singolo ma del tutto. L’autorità del maestro 
  
13 Nelle lezioni del Corso di pedagogia del 1961 a Cagliari, Capitini, a proposito della 
definizione dell’insegnante, cita anche la posizione di Lombardo Radice. “È da notare che in 
Giuseppe Lombardo Radice, che fu pure nella filosofia discepolo del suo amico Giovanni 
Gentile, ci avverte una posizione diversa nell’intendere il maestro, il rapporto del maestro 
con i singoli scolari, insomma la molteplicità scolastica (del resto anche politicamente il 
Lombardo Radice si staccò dalla posizione del Gentile). Per Lombardo Radice il maestro 
deve penetrare nell’animo dei singoli scolari; è un incontro di duo; egli si apre perché loro si 
aprono. I momenti dell’unificazione e della diversificazione sono strettamente contigui 
perché il maestro che dà una nuova verità, con ciò unisce, ma quella verità opera 
nuovamente nello scolaro che diventa nuovo e diverso. Nelle Lezioni di Pedagogia generale 
egli scrive che nessun maestro deve chiedere allo scolaro per sola autorità”. A. Capitini, 
Corso di Pedagogia 1961-1962, Cagliari, p. 15.
14 Ibidem, p. 14.
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domina nella scuola gentiliana; e intanto gli alunni sono liberi, perché il loro 
spirito segue lo spirito del maestro, ma, seguendo questo spirito, seguono 
pure la loro natura spirituale. 
Nell’autorità del docente gli alunni sentono la fonte della propria libertà; per 
questa autorità essi raggiungono la libertà dello spirito che è l’essenza stessa 
della loro formazione. Così il Gentile scriveva in un saggio del 1889. Il suo 
pensiero pedagogico, dice Capitini, è certamente importante per il principio 
di unità e per il concetto di immanenza dell’autogenerarsi dell’atto spirituale 
(non più quindi la trascendenza delle idee e del Dio illuminante). Ma è svolto 
attribuendo una eccessiva importanza allo Stato, all’istruzione, ad un 
concetto istituzionale della verità. Dopo Gentile era necessario sviluppare
l’idea della apertura alla molteplicità e al dialogo per cui ogni individuo è 
costituito da relazioni intersoggettive e ciascuno si trova in una 
compresenza”15.
Per l’idealismo italiano la teoria della educazione è un tutt’uno con la 
filosofia dello Spirito. Gentile, riconosce che l’autoeducazione è 
autoformazione (autocostruzione) svolta nello (e dallo) Spirito. 
Autocostruzione significa nel pensiero gentiliano che l’educazione è un 
processo continuo. Si educa quando si è piccoli e quando si è adulti: ci si 
educa quando si insegna e quando si impara. 
Capitini e Gentile riconoscono ed esaltano il ruolo dell’educatore all’interno
del processo educativo e però in Capitini, diversamente da Gentile, educatore 
ed educando fanno esperienza piena di libertà. Come Pestalozzi, Capitini 
afferma che l’atto educativo è elevazione della moralità di ciascun individuo: 
“Educa chi si educa. Anche nella nostra esperienza sappiamo che nostra 
madre, nostro padre hanno raggiunto i più alti modelli educativi, quando essi 
stessi si elevavano in una autoeducazione, quando erano veri esseri spirituali, 
quando erano ben più che un amore semplicemente naturale che potrebbe 
avere tante deviazioni e potrebbe anche nuocere alla nostra formazione 
spirituale”16. La concezione pedagogico-educativa genti liana nega, in 
sostanza, la reciprocità tra educatore ed educando. Capitini, sottolinea, al 
  
15 Cfr. A. Capitini, Corso di Pedagogia, Cagliari, 1961-1962, p. 15.
16 Cfr. A. Capitini, Corso di pedagogia, Vallerini Editore, Pisa, 1947, p. 133-134. 
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contrario, il valore pedagogico della relazione di reciprocità tra maestro e 
allievo. L’insegnante non è maestro una volta per tutte, ma tale diventa nel 
lungo processo di maturazione dell'allievo che gli viene affidato, poiché 
anche egli, in quanto educatore, è un fieri, non un fatto. Nell’incontro delle 
due individualità, (educatore ed educando), l’educando impersona il soggetto 
da avviare alla piena affermazione di sé, ma all’interno della relazione di 
reciprocità col maestro anche egli è impegnato nella acquisizione di una 
nuova coscienza morale.
Educazione e atto in Capitini e Gentile
CAPITANI GENTILE
EDUCAZIONE ATTO EDUCAZIONE ATTO
Autoeducazione
Aprire l’atto al tu-
tutti: rapporto 




Indifferenza per le 
moltitudini.















Maestro - allievo: 







Atto come principio 
assoluto





2.1.  Momenti e fini della concezione educativa di Capitini
Nella tematica educativa capitiniana è necessario distinguere due aspetti.
Il primo aspetto riguarda ciò che Capitini definisce liberazione e 
trasformazione della realtà attuale. L’autore precisa l’importanza di non 
fondare psicologicamente l’educazione. Già nel suo scritto L’atto di educare
(1937) scrive: “Mi pare che l’educazione debba dare il senso di una tensione, 
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di una insoddisfazione per ciò che c’è; e che la pedagogia debba anch’essa 
aggiungere al suo molteplice e indispensabile lavoro, questa attenzione e 
questo aperto studio alle tensioni alla liberazione come operano e come 
ancora opereranno”17. Capitini propone lo sviluppo di una sociologia e una 
psicologia tese alla comprensione degli individui, mettendo in luce le 
insufficienze della realtà attuale, così da studiare le vie per il suo 
miglioramento18. 
Della relazione maestro-allievo, egli sottolinea l’ importanza dello scambio 
reciproco di esperienze e di conoscenze. Nella relazione educativa, il maestro 
deve concentrarsi sul fatto che l’educazione è trasmissione di sapere nella
reciproca inerenza.
Egli è fermamente persuaso che spetti all’educatore trasmettere il sapere, i 
valori al fanciullo, tenendo conto del fanciullo come realtà da liberare, da 
scoprire, da formare, da valorizzare nel pieno riconoscimento della sua 
intrinseca esigenza di libertà.
Il sapere non si identifica più con il mero atto di trasmissione di conoscenze, 
ma si sviluppa attraverso l’impegno reciproco dei soggetti a formarsi ed 
elevarsi a sempre più alti livelli di moralità. Riguardo alla struttura del 
sapere, il filosofo umbro offre una chiave esemplificativa, annotando accanto 
ad un ogni forma di valore, il suo disvalore:
· “lo studio del linguaggio incentrato sul valore della poesia o arte 
(immagine pura delle varie arti); disvalore, la non bellezza dell’immagine;
· lo studio dei fatti sociali incentrato sul valore del tu ai singoli (la 
compresenza); disvalore, l’egoismo e l’egotismo;
· il conoscere la realtà incentrata sulla gratitudine perché ci sia realtà; il 
disvalore, vedere il sapere scientifico esclusivamente come dominio;
  
17 Cfr. A. Capitini, L’atto di educare, La Nuova Italia, Firenze, 1951, p. 5.  
18 “La critica che Capitini imputa all’impostazione psicologica e sociologica della pedagogia 
ricorda molto da vicino quella del Gentile e degli idealisti. È noto quanto Capitini 
considerasse essenziale nella sua formazione la lezione gentiliana. “Dal Gentile ho imparato 
quel portare avanti l’atto”. Col Gentile Capitini considera con sospetta una psicologia 
puramente descrittiva, che ritiene unicamente reali e “scientifiche” le manifestazioni passate 
e presenti della vita dell’individuo, che si ferma all’essere, trascurando gli aspetti dinamici, 
trasformativi, appuntatisi nel futuro”. Cfr. L. Borghi, Maestri e problemi dell’educazione, La 
Nuova Italia, Scandicci, 1987, p. 248.  
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· l’attività teorico-pratica incentrata sul valore dell’apertura alla 
liberazione; il disvalore, l’attaccamento alla vita com’è;
· l’apprendimento culturale incentrato sull’impegno al valore; il disvalore, 
l’orgoglio del sapere scisso dall’impegno del valore;
· la riflessione filosofica incentrata sul valore di apertura a possibili nuove 
strutture del reale; il disvalore, la pretesa di chiudere la realtà nelle forme 
trovate dalla riflessione”19. 
Se la relazione educativa si baserà su questi principi o valori, si potrà definire 
come forma di educazione autentica. 
È questo dunque il compito dell’educatore “religioso”: “L’educatore religioso 
non vede una differenza essenziale tra coloro che lo hanno ascoltato e lo 
seguono, e gli altri, perché egli è sempre pronto a considerare tutti 
egualmente  appartenenti alla realtà liberata, sia che sappiano o no una od 
altra cosa, sia che agiscano o no in uno od altro modo. Egli non ammette di 
trovarsi davanti, quando che sia, ad uno che perda la liberazione. E perciò 
quali che siano gli eventi, le azioni che stanno sul fanciullo o da lui compiute, 
egli è inizio della realtà liberata”20.
3. Il maestro e il momento profetico
“L’educazione moderna si svolge non soltanto lungo la linea di passaggio del 
centro dell’educazione dall’educatore all’educando, ma anche lungo quella di 
una coscienza sempre più precisa dell’educarsi insieme”21. Il maestro non è 
più colui che trasmette il sapere acquisito. Si colloca in una trama di 
interazioni, relazioni con l’allievo, in un processo di  autoeducazione22.
  
19 Cfr. T. Pironi, La pedagogia del nuovo di Aldo Capitini, Edizioni Clueb, Bologna, 1991, p. 
147.
20 Cit. A. Capitini, Il fanciullo nella liberazione dell’uomo, Nistri Lischi, Pisa, 1953, pp. 24-
25.
21 Cfr. A. Capitini, L’atto di educare, Firenze, La Nuova Italia, 1951, p. 6.
22“Avviene nel momento dell’educazione una sintesi e nello stesso tempo dialettica e frattura 
verso l’altro. L’educando impersona la realtà liberata, i nuovi nessi, e quello che c’è di 
sconosciuto in lui è proprio quell’essere altro: il suo apparire è il momento di prova per il 
maestro profeta, se egli è veramente persuaso del momento profetico che cede, o se vuole 
una egoista continuazione o ripetizione di sé”. Cfr. A. Savelli, La concezione educativa, 
tratto da Il Messaggio di Aldo Capitini, Laicata, Manduria, 1977, p. 39.
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La novità e l’eccezionalità della concezione educativa capitiniana riguarda la 
figura del maestro, accanto alla quale, nasce e cresce quella del profeta: “Il 
profeta è colui che interagisce all’interno della società, annuncia la verità 
ponendosi in atteggiamento critico con la realtà circostante, si apre al 
futuro”23. La categoria del profetismo ha radici di carattere etico-religioso, 
provenienti dalla cultura occidentale, grazie alla esperienza del popolo 
ebraico tra il VIII e il V secolo a.C.24.
In queste radici e, più precisamente, in rapporto al profetismo ebraico, 
Capitini individua degli elementi di carattere pedagogico: 
a. “Il profeta, agendo come la “bocca di Dio” ed essendo impegnato nel 
proclamare lo spirito divino, si preoccupa soprattutto di richiamare 
all’interiore riconoscimento e all’intima adesione nei confronti dell’ordine 
morale insito nell’ insieme degli avvenimenti e nella realtà;
b. Il profeta è un maestro che rischia continuamente l’insuccesso, 
assumendo una posizione di maggior rischio rispetto a quella del sacerdote, 
perché i fatti preannunciati possono ritardare e l’ordine morale che regge le 
cose può non manifestarsi: da qui, il maggiore appassionamento che mette 
nella sua opera e che mostra anche esteriormente e la tensione che vive per 
offrire un insegnamento nuovo e difficile; 
c. Pur esprimendo in genere lo spirito di una minoranza, il profeta si apre 
all’orizzonte più ampio possibile: in lui, cioè, il centro è individuale, ma il 
cerchio è universale, e dall’apertura politica internazionale della storia 
ebraica di quel tempo, dalla sua tendenza universalistica, scaturisce il 
problema di una religione in rapporto a tutti, ossia si afferma il monoteismo 
sostenuti dai profeti; 
d. Il profeta attua una critica del potere politico più radicale di quella 
compiuta dal sacerdote, anzi, egli è il metapolitico, cioè è profondamente 
  
23 Cfr. A. Capitini, L’atto di educare, Firenze, La Nuova Italia, 1951, p.8.
24 F. Cambi, riflettendo su profezia e pedagogia, si sofferma su tre elementi della tradizione 
profetica: 
1. La Presenza (centralità) della figura del profeta. 
2. la connotazione della profezia come annuncio e attesa, come fedeltà a un messaggio e 
come profezia di un compimento, come escatologia e come dissenso insieme. 
3. la funzione critica e promotrice del profeta e della profezia”. Cfr. F. Cambi, Introduzione. 
Sul profetismo della pedagogia: appunti, in La tensione profetica della pedagogia, 
Itinerari, modelli, problemi, p. 16. 
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rivolto a Dio perché in Lui vede una garanzia di una realtà superiore a quella 
politica contingente e piena di compromessi: il profeta ha fede in un assoluto 
di cui egli stesso è il rivelatore e il suo pessimismo per il disvalore che invade 
il mondo del relativo e dell’incerto non è quello arido dei “saggi”, ma è un 
pessimismo pratico, attivo;
e. Il carattere pratico della profezia implica che all’essere sia sempre unito il 
dover essere, perché la parola dei profeti, che tende a suscitare un 
atteggiamento ed un’azione e che è azione essa stessa, non si presenta 
semplicemente come una teoria, una dottrina, una visione scientifica che 
spiega come sono le cose, ma consiste in un’esortazione, in un varco che 
permette di intravedere l’ideale e che stimola ad elevarsi sempre più verso di 
esso e verso la sua piena realizzazione;
f. La profonda comprensione degli avvenimenti da parte del profeta 
dipende proprio dal fatto che egli non giudica gli eventi in base all’essere 
esteriore, ma ricorre all’ideale per scrutarli: l’ideale, cioè, è necessario per 
ordinare a dominare il reale; 
g. Allo stesso modo, la conoscenza profetica non procede per le vie della 
scienza e della logica, ma si fonda sulla conoscenza singolare, che è 
intuizione e visione;
h. Per intuire il futuro, il profeta non si serve della totalità del presente e del 
passato, ma tende alle origini, ai punti iniziali puri ed in particolare a Dio, 
che è l’inizio assoluto; il profeta, cioè, stabilisce un antefatto ideale che ha 
un’esigenza di soddisfazione nell’avvenire, pensa ad una purezza e ad una 
assolutezza iniziali che l’avvenire riconquisterà, per cui il suo sforzo non è 
tanto rivolto a consolidare il rito tradizionale di servizio a Dio, quanto 
piuttosto a porsi più vicino e a rivivere il modo di procedere di Dio stesso, il 
Quale è certamente superiore ad ogni istituzione e ad ogni usanza;
i. Il profeta opera una continua separazione di se stesso dagli elementi che 
riconosce impuri, coinvolto da intense preoccupazioni morali e da 
un’assoluta ricerca dell’essenziale, del meglio possibile: se da un punto di 
vista della esteriorità storica, può sembrare che quest’opera per liberarsi da 
ogni istituzione e per affidarsi alla sola ispirazione fallisca, pure essa 
riemerge sempre ad aprire ciò che tende a perseverare nella sua chiusura;
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j. Talvolta, operando una continua purificazione della propria individualità, 
il profeta ricorre ad elementi della propria vita o della propria personale 
situazione, ma non con intento autobiografico: i casi personali, infatti, sono 
riferiti a ragioni universali, ed assumono un valore simbolico, analogico, in 
conformità all’aspirazione, all’universalità del profeta stesso;
k. Il profeta nel suo metodo educativo, fa appello continuamente alla 
libertà di decidere, cioè non segnala una fatalità senza una possibile strategia 
di soluzione la quale si fonda sul mutamento spirituale dell’individuo e sulla 
possibilità di intraprendere una nuova azione, che non soltanto sia conforme 
al principio della libertà responsabile, ma che sia consapevole della realtà di 
valore rappresentata da Regno messianico;  
l. Il profeta, essendo libero dall’istituzione, non domanda nulla per sé o per 
un organismo particolare: egli dà, non chiede nulla e, accettando il rischio 
dell’insuccesso, è preparato all’eventualità che nulla possa raccogliere, 
perché egli ha la vocazione della lapidazione, della crocifissione;
m. Per la sua opera educativa, il profeta non ricorre, a strumenti speciali, 
bensì utilizza gli eventi circostanti, nella consapevolezza di essere unito 
interiormente alle persone a cui parla: egli, cioè, impiega l’esperienza di tutti, 
volgendola non ad un suo fine personale, ma ad un orizzonte che rappresenti 
un valore per tutti”25.
Il profeta non esige nulla per sé o per un organismo particolare: egli dà, non 
chiede nulla. 
Il ruolo del profeta, come di colui che non chiede niente per sé ma vive in 
totale apertura, disponibilità, amore, responsabilità nei confronti dell’Altro, 
rivela un atteggiamento in cui la coscienza, pensando alla fenomenologia 
husserliana, si dà come intenzionalità o pro-tensione verso gli altri e verso il 
mondo. 
Le figure del maestro e del profeta convergono in quella dell’educatore che 
deve possedere oltre che il sapere, la capacità di persuasione. Il persuaso è 
più del credente, perché il suo atteggiamento religioso è attivo, non passivo. 
Il persuaso è impegnato a tener viva la tensione profetica. 
  
25 A. Capitini, Il problema del valore. I profeti d’Israele. Il metodo Montessori, p. 134-135. 
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“Ho qui davanti il tipo di uomo, che non è più il sacerdote del dogma e del 
sacramento trascendente”, dice Capitini, “né l'intellettuale staccato dalla 
moltitudine: è il persuaso della compresenza al valore, che si riporta 
continuamente all'apertura dell'uno-tutti, e la sente propria, autentica realtà; 
il persuaso che vive in mezzo alla tragedia del mondo con Cristo e sente 
continuamente l'ombra che taglia la vita, la felicità, il piacere; ma popola 
l'ombra di una presenza superiore, quella dei lontani, degli afflitti, dei morti; 
il persuaso che, messo alle strette, si sente madre agli altri e dà senza volere 
nulla: il persuaso è sacerdote in quanto apritore di presenza, è intellettuale in 
quanto riverente ai valori, ma anche uomo-moltitudine”26.
Essenziale del momento profetico è, per Capitini, il richiamo verso quello che 
egli definisce atto di unità amore con tutti. Egli teorizza la necessità di una 
educazione profetica, che possa suscitare insofferenza verso l’ingiustizia, 
tensione a creare una realtà nuova, aperta a tutti nella creazione dei valori. Il 
senso profondo del momento profetico si trova in alcune pagine de L’ atto di 
educare, nelle quali Capitini descrive la figura del maestro e del profeta. 
Nell’atteggiamento del profeta emerge la necessità di superare la realtà cosi 
come è. Egli tratteggia il modello ideale di riformatore religioso. È proprio il 
profeta il rivelatore della realtà27che Capitini chiama realtà liberata.28
L’educando impersona la realtà liberata, il suo apparire è il momento di 
prova per il profeta, è un momento di gioia, in quanto nell’incontro avviene 
la liberazione e quindi la sintesi della relazione tra maestro e allievo.
Il concetto capitiniano di educazione profetica è il preludio ad una nuova 
visione della realtà nella quale l’individuo si apre alla presenza dell’altro nella 
“tensione al valore”29.
  
26 A.Capitini, Nuova socialità e riforma religiosa, Einaudi, Torino, 1950, p. 155.
27 “Il profeta non si presenta come legislatore ma se mai come evasore delle leggi scritte in 
nome di quelle non scritte. A differenza del sacerdote che difende la religione tradizionale, il 
profeta nasce con sé e muore con sé, e vuol morire, scomparire, per lasciar tutto il posto ai 
liberati e allo stato festivo della liberazione. A. Capitini, L’atto di educare, Firenze, La Nuova 
Italia, 1951, p. 22”.
28 “Avviene nel momento dell’educazione una sintesi e nello stesso tempo dialettica e 
frattura verso l’altro. L’educando impersona la realtà liberata, i nuovi nessi, e quello che c’è 
di sconosciuto in lui è proprio quell’essere altro: il suo apparire è il momento di prova per il 
maestro profeta, se egli è veramente persuaso del momento profetico che cede, o se vuole 
una egoista continuazione o ripetizione di sé”. Cfr. A. Savelli, La concezione educativa, 
tratto da Il Messaggio di Aldo Capitini, Laicata, Manduria, 1977, p. 39.
29 Cfr. A. Capitini, Il fanciullo nella liberazione dell’uomo, Nistri Lischi, Pisa, 1953, p. 117.
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Il profeta vive nella comunità, partecipa alle interazioni, è critico verso il 
presente, si apre al futuro in nome di valori non realizzati nella loro 
autenticità. 
Questa concezione dell’educazione scaturisce indubbiamente dallo stesso 
“atteggiamento” profetico di Capitini, dal suo stile di vita, dall’impegno della 
sua “modestissima vita”30, espressa durante tutta la sua ricerca di filosofo e 
pedagogista.
4. L’educando come realtà liberata nel rapporto con la società
La “educazione profetica” di Capitini presuppone alcuni principi:
a. L’atto educativo porta nel suo stesso seno l’apertura al tu è rivolto al 
fanciullo come a un elemento nuovo nella sintesi dell’atto e rappresenta la 
possibilità di una realtà superiore;
b. Questa possibilità insita nel fanciullo, è soprattutto tendenza a qualche 
cosa di superiore;
c. Nell’atto educativo possiamo portare il meglio della realtà vissuta, i valori 
separati dal disvalore, nella consapevolezza che l’educando possa, servendosi 
di essi, fare sintesi ulteriori e superiori, di realtà liberata31.
L’educando, dunque, è inizio e fine della realtà liberata32. Mentre l’educatore 
si impegna nella realizzazione del valore, l’educando è il preludio di una 
  
30 A tal proposito, la Spano Nivola si sofferma sulla figura di Capitini, come di colui che 
andava incontro alle persone come se le avesse sempre conosciute, una straordinaria 
qualità, espressa nella vivezza, affabilità, nel suo modo di ascoltare e dialogare.
31 A. Capitini, Il Fanciullo nel rapporto con la realtà e la società, Arti Grafiche Pacini 
Mariotti, Pisa, 1955, p. 3.
32 “Il fanciullo, nell’atto religioso a lui rivolto, è l’elemento nuovo, ulteriore, l’inizio della 
realtà liberata. Sicché l’atto educativo religioso è sintesi di due elementi:
· uno è l’educatore, che proviene dalla vecchia realtà e si è teso ai valori e all’apertura 
religiosa, in modo che la vecchia realtà mista di bene e di male, finisse nel modo migliore, 
cioè nei valori e nell’ apertura; 
· l’altro elemento è l’educando, sentito come appartenente ad una realtà liberata dai nostri 
limiti, privo delle tecniche, che noi gli daremo per atti ulteriori che egli compirà. Così 
l’educazione non è vissuta come continuazione, ma come passaggio a un di più, ed il 
fanciullo è collocato entro la liberazione dell’uomo. Non che il fanciullo sia per sé perfetto, 
assoluto, liberato, ma egli è vissuto entro l’atto come l’inizio di una totalità diversa dalla 
nostra, e noi non stiamo ad adorarlo, ma gli porgiamo il meglio che possiamo, i valori e il tu, 
perché questi, che sono per noi i punti estremi migliori della realtà da noi sperimentata e 
come i punti di arrivo, siano per lui punti di partenza per ulteriori sintesi. Il risultato è già 
nel vedere l’educando in una realtà ulteriore, in un dislivello qualitativo di realtà”. Cfr. A. 
Capitini, Educazione aperta, Vol. I, La Nuova Italia, Firenze, 1967, pp. 338-339.  
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nuova realtà. Di questa nuova forma di educazione l’amore e la liberazione 
sono i momenti essenziali. Se riconosciamo nel fanciullo una soggettività 
creatrice, l’educazione si realizza pienamente nel processo della sua crescita 
33.
Nell’incontro delle due individualità (educatore ed educando), l’educando 
impersona il soggetto da avviare alla piena affermazione di sé34. Momenti e 
fini fondamentali dell’educazione del fanciullo sono, per Capitini, il saper 
vivere, il rafforzare il proprio carattere, l’acquisire conoscenze svolgendo 
diverse attività, il sentirsi destinato ad una finalità che vada al di là del 
mondo che lo circonda, il riconoscersi come soggetto, attraverso l’esercizio 
della autopurificazione35.
Questo fine può raggiungersi se l’educando cresce moralmente e 
intellettualmente aumentando la sua autonomia di giudizio e affermandosi 
come Valore morale. 
Seguire Capitini nel suo percorso pedagogico e filosofico, significa mettere da 
parte ogni tipo di conformismo autoritario, per aprirsi36 ad una forma di 
  
33 Uno degli studiosi che ha maggiormente contribuito a modificare l'immagine del fanciullo
e dell'educazione nel XX secolo è Jean Piaget. Il suo apporto alla psicologia dell'età evolutiva 
consiste nell'aver dato una consistenza concreta e scientifica all'idea della pedagogia 
moderna (da Rousseau all'attivismo) circa la natura infantile che nei suoi modi di pensare, 
agire, amare, fare, parlare è profondamente diversa da quella dell'adulto. L'educatore, 
infatti, deve avere una preparazione psicologica e deve conoscere quanto gli viene offerto 
dalla psicologia, ma tocca poi a lui vedere come potrà utilizzare questo bagaglio conoscitivo 
ideando un insieme di tecniche da sperimentare e adattare personalmente. Sono importanti 
nella concezione piagetiana alcuni aspetti dell’educazione del fanciullo:
· il primo è di non prendere la nostra socialità come perfetta e tale che possa servire di 
criterio per misurare ogni altra società; certe forme di egocentrismo o di inadeguatezza 
rispetto al nostro modo di sentire la società, possono portare nuclei di approfondimento 
della società stessa.
· la seconda considerazione è che non bisogna vedere tutto dal lato intellettuale.  Vi sono 
nel fanciullo delle direzioni pratiche o esigenze, che sono superiori alle capacità tecniche e 
intellettuali, che egli deve costituirsi nell’esperienza e negli esperimenti”. A. Capitini, Il 
Fanciullo nel rapporto con la realtà e la società, Arti Grafiche Pacini Mariotti, Pisa, 1955, p. 
5. 
34 “Il fanciullo ci aiuta insomma a cogliere ciò che di inedito è nell’esistenza, e a dare inizio 
della realtà liberata. La verità non sarà quindi accolta in maniera passiva dai fanciulli- come 
avviene in certe comunità di catecumeni- ma sarà scoperta coralmente, svolta poi in 
maniera attiva e portata innanzi. E l’educatore, nonostante la sua esperienza della vita e 
della natura, sarà umile e condiscendente, disponibile e aperto, in quanto consapevole di 
non essere liberato; egli non assumerà quindi atteggiamenti chiusi e autoritari, presuntuosi, 
ma si allineerà coi suoi discepoli, cogliendone il desiderio altissimo di vita, ossia lo slancio 
profetico”. Cfr. G. Zanga, Aldo Capitini, Emme Grafica, Torino, 1988, p. 146-147.
35 A. Capitini, Il Fanciullo nella liberazione dell’uomo, Nistri, Lischi, Pisa, 1953, cit.  p. 9.
36 Il corsivo è il mio.
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educazione religiosa nella quale viene riconosciuto centrale il momento 
profetico.
5. L’educazione religiosa e la trasmutazione nel momento 
profetico
“L’educazione religiosa si fonda su un atto religioso che è diverso dall’atto 
che costituisce l’educazione autoritaria e da quello che costituisce 
l’educazione attiva: l’atto religioso è costituito da due elementi: tensione alla 
liberazione, apertura ad intendere il fanciullo come inizio della realtà 
liberata”37.
“Educazione religiosa è educazione da sentire non da dare”38. 
Dell’educazione autoritaria, l’educazione religiosa mantiene il carattere di 
persuasione, ma di una persuasione fondata sulla attiva e consapevole libertà 
dell’educando.
Si realizza così una forma di educazione in cui il maestro  non impone la 
dottrina al suo allievo. Dice Capitini: “è come far risonare in altri la propria 
verità”39. Momenti e fini della educazione religiosa sono:
ü la posizione dell’educatore, come colui che assume su di sé il dramma 
della liberazione e si colloca al di là della realtà dei limiti, ma anzi li soffre, e 
così si apre alla realtà liberata;
ü il fatto che l’educatore deve portarsi ad un livello profetico e così vedrà il 
fanciullo come inizio della realtà liberata e non come un simile a sé; 
ü il fatto che non ci sarà una distinzione tra i catecumeni e i salvati e gli 
altri;
ü la verità deve essere accolta coralmente e in modo attivo.
"Che cosa ha per sé il religioso? Potrebbe anche essere nulla nel mondo; ma 
quel certo atto per cui si dice "tu" ad una persona, e si è persuasi che si 
direbbe volentieri ad ogni altra persona, è un'apertura; ed è religione"40. La 
  
37 Cfr. A. Capitini, Il fanciullo nella liberazione dell’uomo, Nistri Lischi, Pisa, 1953, p. 15.
38 Ibidem, p. 15.
39 Op. cit. A. Capitini, Religione aperta, Parma, Guanda, 1955, p. 23.
40 Cfr. A. Capitini, Lettere di religione ne Il Potere di Tutti, pag.352.
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religiosità è apertura all’altro, alla società, ai valori morali, verso la 
realizzazione di quella che Capitini chiama realtà di tutti41. 
Questa centralità della persona, riconosciuta nel momento profetico della 
educazione religiosa, mette in evidenza come il filosofo di Perugia abbia 
sempre rifiutato la realtà cosi come essa è. Questo suo atteggiamento di 
rifiuto nasce dal fatto che egli guarda alle cose del mondo dal punto di vista 
profetico, cioè come un “andare oltre”: oltre la disuguaglianza e la violenza.
“Dissentire”, è questo il termine che il filosofo adotta per denunciare il suo 
atteggiamento critico verso la realtà. Dissentire significa anticipare la realtà 
del domani, offrire nuove prospettive.
“Dobbiamo saperlo, questo, se vogliamo seriamente muoverci nella direzione 
del mutamento. Dobbiamo saperlo perché, oggi meno che mai, c’è bisogno 
(nella scuola e nella società) di “eroici cavalieri dell’ “ideale”, ignari della 
pesante situazione nella quale operano(..). Consapevoli cioè che la realtà con 
la quale ci scontriamo è più compatta, più refrattaria del legno dei mulini a 
vento. E tuttavia, bisogna pur cominciare a darle la “disdetta”42.  Dissentire 
significa dare la disdetta dalla realtà presente e porsi così il problema non di 
legittimare il mondo quale è, ma di trasformarlo. Si può dire che Capitini 
fosse un’utopista? Capitini e i capitiniani nonviolenti, a differenza degli 
utopisti che promettono un mondo migliore ma non lo realizzano, si 
impegnano per la trasformazione del mondo “qui ed ora”. Il rifiuto per la 
realtà data raggiunge il suo culmine nella realizzazione più alta del momento 
profetico: la trasmutazione.  La trasmutazione è la consumazione della realtà 
insufficiente, inadeguata alle speranze, alle aspettative di ciascun individuo. 
  
41 “Questo è il grande problema di oggi, nel quale ogni cosa passa ad essere veramente di 
tutti, e bisogna perciò intraprendere una profonda trasformazione, una serie di costruzioni 
nuove. In conseguenza questo è il tempo che può più costruire, perché sarebbe assurdo 
pensare che la realtà di tutti, la scuola di tutti, la festa di tutti, possano essere ciò che la 
realtà, la società, la religione, la scuola, la festa, erano quando erano di persone isolate o di 
gruppi anche grandi. Se si raggiunge l’orizzonte di tutti, c’è un cambiamento di qualità, e 
non semplicemente di quantità. Per capire bene questo, consideriamo che arrivare 
all’orizzonte di tutti per la realtà, la società, la religione, la scuola, la festa, non vuol dire 
trascurare i singoli essere umani. Bisogna, invece, muovere da ogni essere a cui possiamo 
dire un tu, dargli un’infinita importanza, un suo posto, una sua considerazione, un suo 
rispetto ed affetto”. Cit. A Capitini, La realtà di tutti, in Il Potere di tutti, Firenze, La Nuova 
Italia, 1969, pp. 85-86.
42 V. Zangrilli, Aldo Capitini, o le ragioni del dissenso, in Rivista Trimestre, Anno I, Numero 
2, Dicembre 1967, p. 185. 
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Da essa può emergere una realtà liberata dai limiti storici che ostacolano la 
libera attuazione dei valori. Una trasmutazione religiosa va oltre la 
rivoluzione sociale43: rifiutando la realtà, introduce qualcosa di nuovo, la 
libera aggiunta.
6. La libera aggiunta e l’impegno al valore
Strettamente legato al tema della trasmutazione è quello dell’aggiunta. Sin 
dalle prime pagine degli Elementi di una esperienza religiosa, Capitini 
osserva: “ La religione non toglie nulla, ma aggiunge”44. La religione trova il 
suo centro nella libera aggiunta, nel senso che senza “il di più” che 
l’atteggiamento religioso apporta, il mondo sarebbe destinato a restare 
sempre come è stato. La religiosità è vicinanza intima e assoluta all’altro, è 
porsi in un atteggiamento di interiorizzazione dei drammi delle persone. Il 
tema dell’aggiunta fa del pensiero di Capitini un pensiero dal quale 
scaturisce una nuova visione della religiosità.
L’aggiunta caratterizza tutta la riflessione capitiniana: aggiungere non è solo 
il contrario di togliere, ma anche qualcosa in più del correggere o riformare; 
aggiungere è accettare trasformando. La trasformazione del mondo sociale è 
l’obiettivo di Capitini. Egli vuole trasformare la realtà, la società, l’umanità.
“Quando incontro una persona, e anche un semplice animale, non posso 
ammettere che poi quell’essere vivente se ne vada nel nulla, muoia, e si 
spenga, prima o poi, come una fiamma (…). E se guardo meglio, trovo anche 
altre ragioni per non accettare la realtà cosi come è ora, perché non posso 
approvare che la bestia più grande divori la bestia più piccola, che 
  
43 Lamberto Borghi si è occupato dell’argomento con grande chiarezza di contenuti: “Ma non 
soltanto il privilegio dell’ordinamento sociale Capitini rifiuta sia nella vita propria sia nella 
vita degli altri; egli rifiuta il privilegio che la realtà iscrive nella vita di tutti gli uomini. La 
congiunzione dei due rifiuti e l’esigenza di una trasformazione di un ordine sociale e di 
quello esistenziale costituiscono gli aspetti peculiari della concezione della vita e 
dell’impegno pratico di Capitini. La forza mai smorzata con la quale egli opera a trasformare 
la società gli deriva dall’impegno che pone a trasformare la realtà quale è. La sua ansia di 
liberazione sociale trae motivo e vigore nella sua ansia di liberazione religiosa. Qui sta il 
centro del suo pensiero. Se il motivo politico-sociale è urgente in lui, più urgente, profondo, 
incalzante è quello religioso, metafisico, escatologico”. L. Borghi, Personalità e pensiero di 
A. Capitini, in Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa, cit. pp. 267.-268.
44 Cit. A. Capitini, Elementi di un’esperienza religiosa, Bari, Laterza, 1937, p. 24.
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dappertutto la forza, la potenza, la prepotenza prevalgano: una realtà fatta 
così non merita di durare. È una realtà provvisoria, insufficiente, ed io mi 
apro ad una sua trasformazione profonda, ad una sua liberazione dal male 
nelle forme del peccato, del dolore e della morte”45. 
Per comprendere il concetto di aggiunta religiosa è importante soffermarsi 
su un tema fondamentale della filosofia morale di Capitini: il tema dei valori. 
Riguardo al concetto di valore, Capitini si definì debitore al pensiero di 
Benedetto Croce. I valori corrispondono alle categorie crociane del bello, del 
vero e del buono. La tematica dei valori è utile per comprendere la 
contrapposizione tra la realtà negativa e la realtà positiva, verso cui ci si 
muove nell’atto della trasmutazione. Il fine della trasmutazione, nella realtà 
positiva, è quello di distinguere il valore dal disvalore. Ogni atto che esprime 
tale processo è un atto di liberazione. La liberazione avviene solo nel 
momento in cui tutti partecipano alla produzione di valori. A differenza 
dell’etica, che considera la produzione di valori come un fatto del singolo, la 
religione si impegna nella produzione del valore in tutti. In termini 
capitiniani diremo: impegno corale nella produzione del valore46. L’atto 
religioso di liberazione si distingue così dagli altri atti, in quanto porta in sé 
una dimensione singolare: l’apertura agli altri, il dire tu a tutti gli esseri
compresenti, vicini e lontani, vivi e morti. 
Tre sono gli aspetti del problema della persuasione al valore:
1. “La nostra intrinseca natura è tale che ritroviamo nel valore ciò che è 
affine a noi, e questo lo fa distinguere da ciò che invece si presenta 
discordante da essa, che perciò viene da noi respinto come disvalore. Questa 
  
45 A. Capitini, Religione aperta, Vicenza, 1964, pp. 12-13.
46 Ad ogni valore corrisponde un disvalore, che nell’educazione religiosa si deve allontanare 
dal fanciullo. Sono cosi distinti:
· l’ipocrisia;
· la non bellezza dell’immagine;
· l’egoismo e l’egotismo;
· la chiusura;
· il vedere il sapere scientifico esclusivamente come dominio;
· la conservazione o attaccamento alla realtà tutta com’è;
· l’orgoglio del sapere scisso dall’impegno al valore;
· la pretesa di chiudere la realtà nelle forme trovate dalla riflessione.
Cfr. A. Capitini, Il fanciullo nella liberazione dell’uomo, Pisa, Nistri Lischi, 1953, p. 264.
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scoperta di armonia è il lume che ci rallegra e ci guida, è la scoperta di un 
nuovo compagno di strada, in mezzo al grigiore e all’ostilità degli altri.
2. C’è già in noi un dramma per il senso di dualità tra una realtà, anche nella 
nostra persona, di disvalore o di apparenza e una realtà che deve essere; e 
quando noi incontriamo il valore, vediamo che esso è della stessa qualità del 
nostro dover essere, non di ciò che siamo, ma di ciò che interiormente già ci 
risulta nostra doverosa finalità.
3. Ci sono in noi due tendenze diverse, e non opposte, secondo un rapporto 
per cui la seconda supera la prima. La prima tendenza si basa sulla 
insoddisfazione che noi abbiamo per tutto ciò che è sommabile, 
quantificabile, ed è perciò nel tempo e nello spazio, e può pervenire, al 
massimo, all’unione, mantenendo sempre un rapporto tra quantità: noi 
vogliamo quel qualitativamente diverso dalla quantità che si affermi 
positivamente davanti ad ogni situazione. L’altra tendenza è quella di dire tu
a noi stessi, ad altri esseri o cose. Noi ci possiamo impegnare a vedere nel 
valore ciò che realizza la prima tendenza, cioè di far dire tu attraverso un’ 
infinita e profonda ricchezza, superiore al previsto e al desiderabile. Non che 
il primo elemento del rapporto venga sottoposto al secondo: noi sentiamo 
che la purezza del primo è apertura nel secondo”47.
Il valore è la via verso la liberazione. Tanto più un atto è compiuto 
nell’apertura all’altro, tanto più è possibile difendere e produrre i valori, e 
soprattutto essere certi della loro assolutezza. L’impegno al valore è 
strettamente correlato al tema dell’aggiunta in quanto, nel momento in cui si 
immette nella società un valore e si dice tu48 all’altra persona, vi è aggiunta di 
qualcosa di nuovo  che conduce alla liberazione e quindi all’inizio della realtà 
liberata. A questo proposito, Capitini afferma: “ La religione è libera aggiunta 
  
47A. Capitini, Il Messaggio di Aldo Capitini, a cura di G. Caccioppo, postumo, Manduria, 
Laicata, 1977, p. 182.
48 “Se con la coscienza mi apro a dire il tu, non sbadatamente come “un buon giorno” 
distratto, ma con l’impegno di aprire veramente la coscienza, salgo i gradi del tu; il tu è:
a. gioia per la purezza disinteressata alla radice del tu;
b.vittoria sullo spazio, costituendosi un suo spazio, una sua vicinanza;
c. singolo, per ognuno un tu speciale, diverso; e questa singolarità del tu è cosa  più 
importante del Tutto;
d.al sommo si apre a tutti, non pregando più Dio, che è il Tu con la maiuscola, ma dicendo 
tanti tu aperti con la stessa altezza reverenza religiosa che se dicesse il Tu della preghiera a 
Dio”. Cit. A. Capitini, Il Potere di tutti, Firenze, La Nuova Italia, 1969, p. 334.
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alla vita morale, alla produzione dei vari valori spirituali (il bello, il vero, il 
giusto, ecc.). La religione aggiunge l’unità amore, per la quale si vive 
interiormente l’unità di tutti gli esseri, l’infinito amore per ogni essere”49. La 
religiosità espressa nel tema dell’aggiunta incarna, dunque, due momenti 
estremamente importanti: l’apertura alla realtà liberata e l’apertura a tutti,
condizioni e fini essenziali per la realizzazione di quella che, vedremo più 
avanti, il filosofo umbro chiamerà compresenza. 
7. Il modello educativo in Capitini e Dewey: due concezioni 
filosofiche a confronto
“Poiché, secondo me, la realtà liberata comprende tutti, premetto che non 
intendo la liberazione come qualche cosa per me non per altri, come una 
salvazione particolare e personale, che lasci fuori o dietro, in ritardo, 
qualcuno. Se uno è pazzo, malato, morto, la realtà liberata lo comprende e 
contiene; se uno è un criminale o, per dir meglio, fa uno o più delitti, è triste 
per lui e per la società, a causa dei danni che ne riceve, ma la realtà liberata 
comprende anche lui”50. 
Il processo di liberazione nel pensiero di Capitini è alla base della sua 
concezione filosofica e pedagogica51. Nella liberazione si vive una stretta 
vicinanza all’altro, alla realtà liberata; in particolare, chiarirà Capitini vi è un 
abbandono a tutti52 in cui ci si libera da ogni pregiudizio, avversione nei 
confronti delle persone e ci si apre al futuro attraverso l’atto di unità amore
  
49 Ibidem, p. 233.
50 Cfr. A. Capitini, tratto da Lettere di religione n° 26 Itinerario di liberazione, in Il potere 
di tutti, La Nuova Italia, Firenze 1969, p. 333.
51 Molto vicina a quella di Capitini è la riflessione di Adolphe Ferrière: l’educazione è la 
liberazione dello spirito; essa coincide con la morale elevazione e la vita rappresenta una 
lunga scuola verso questa liberazione. Egli, come Capitini, intravede nella figura 
dell’educando il soggetto su cui si fonda il momento educativo: “Nous croyons le conduire; 
c’est lui qui nous montre la voie. Nous pensons lui avoir donnè la lumière et la vie: c’est lui 
qui nous rechauffe le coeur et qui nous donne à notre propre exsistence sa raion d’ètre”. 
Come Capitini, anche Ferrière attribuisce un’importanza particolare al concetto di apertura. 
Apertura agli altri, all’infinito. Vivere, per Ferrière, significa “realizzarsi sul piano spirituale, 
legare il fondo originale dell’essere e il fine spirituale alla più alta forma di umanità, quella 
della vita divina”. A. Ferrière, Le Progrès spirituel, Editions Forum, Genève, 1927, p. 253
52 Cit. A. Capitini, tratto da Lettere di religione n° 27 Ancora della liberazione, in Il potere 
di tutti, La Nuova Italia, Firenze 1969, p. 339.
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con tutti. Capitini è certo che neanche la morte possa arrestare il processo di 
liberazione e si sofferma su tre aspetti dell’ elevazione  alla liberazione:
a. “la compresenza intima a tutti, vicini e lontani, vivi e morti, coopera a 
realizzare il valore; dunque il valore è corale, e non sono io che faccio 
individualmente; d’altra parte, se voglio sentire la presenza dei morti, la 
sentirò meglio attraverso il valore, e soprattutto negli atti di Bellezza e Bontà;
b. la realtà, la vita, il mondo, tentano di essere potenza, corpo, vitalità, fatti 
e cose; tutto questo, nel passato e nel presente, è un insieme di tanti tentativi 
e di realizzazioni imperfette; è la realtà dei fatti, la natura e la storia viste dal 
di fuori; tutta questa realtà finisce prima o poi;
c. invece la realtà che noi abbiamo nel nostro intimo è la realtà di tutti, 
cresce sempre, consuma la realtà esterna, fino a che diventerà sempre più 
visibile, realtà liberata comprendente tutti, anche quelli che sembrano finiti e 
morti”53.
Nella novità del metodo e del fine della concezione capitiniana si fa chiara la 
rottura con la filosofia del Dewey. Capitini rimprovera a Dewey di aver 
concepito una forma di educazione povera di interiorità. Si può definire, al 
contrario, tutta la filosofia capitiniana come una filosofia della interiorità, 
espressa nella vicinanza, nell’apertura, nella compresenza all’altro 54.
Dewey considera l’educazione come liberazione delle capacità individuali 
verso un progressivo sviluppo volto soprattutto al benessere economico. Di 
  
53 Cfr. A. Capitini, tratto da Lettere di religione n° 26 Itinerario di liberazione, in Il potere di 
tutti, La Nuova Italia, Firenze 1969, p. 337. 
54 Ci sono comunque degli elementi di accordo tra le visioni dei due pensatori. Un passo 
tratto da L’educazione oggi di Dewey, è utile per mettere in evidenza uno degli aspetti della 
sua filosofia: “ Io non vedo nessuna ragione per criticare coloro i quali considerano 
l’educazione religiosamente. Vi sono stati degli oggetti di fede e di speranza molto peggiori 
di quelli che si esprimono nelle possibilità ideali dello sviluppo della natura umana, e riti e 
culti più nocivi di quelli che costituiscono un sistema scolastico. L’educazione come oggetto 
di fede religiosa può essere disprezzata soltanto se si dispregia ogni fede che oltrepassa la 
percezione visiva. Questa forma particolare di fede è testimonianza di una nobile concezione 
della natura umana e di una credenza profonda nelle possibilità di successo dell’uomo 
nonostante tutti i suoi insuccessi ed errori passati. Ma questa credulità non è priva di 
nobiltà. Una fede diventa insincera e una credulità offensiva solo quando l’aspirazione e la 
credenza vengono convertite in osservazioni dogmatiche; solo quando ci si serve 
dell’importanza dei loro oggetti per affermare che noi abbiamo a disposizione i mezzi per 
raggiungerli, attingendo così la salvezza. Una cosa è il culto per l’educazione intesa come il 
simbolo delle inesauste possibilità di realizzazione dell’umanità: e una cosa completamente 
diversa è la nostra devozione ostinata alle forme esistenti, alle nostre amministrazione o a 
programmi particolari di miglioramenti che vengono suggeriti, come in essi si incarnasse 
l’oggetto del culto”. Cit. J. Dewey, L’educazione oggi, Firenze, 1961, p. 120. 
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qui il doppio aspetto della educazione messo in luce da Dewey; aspetto che 
segna maggiormente la distanza con il filosofo di Perugia. Per Dewey 
esistono due momenti nella educazione: l’elemento individuale e l’elemento 
sociale. “Occorre porre l’individuo, egli dice, in possesso pieno delle sue 
capacità (e quindi studiarne e conoscere le attitudini) affinchè possa divenire 
un agente di progresso sociale”55. La scuola è, per Dewey, una comunità 
sociale nella quale l’educando apprende modalità e scopi della vita 
intellettuale e pratica dell’ambiente in cui vive. Nella scuola apprende anche 
il lavoro manuale, che per Dewey, come per Gandhi, è elemento 
fondamentale per la crescita e lo sviluppo della personalità del fanciullo. Per 
Dewey il fare serve al conoscere. Nella sua concezione pedagogica si 
sedimenta l’idea che gli individui si aprano agli interessi degli altri. Ma il 
senso della educazione assume una connotazione del tutto diversa da quella 
di Capitini. Educare significa poter disporre di determinate qualità e 
attivarle. Lo scopo dell’educazione deweyana è quello di sviluppare ogni 
attività intellettiva del singolo, in modo tale che egli possa comunicare più 
facilmente. Capitini si sofferma sui limiti di questa concezione
dell’educazione. Nel rapporto educativo delinea le differenze tra la sua 
impostazione filosofico-educativa e quella di Dewey:
Ø lo strumento di liberazione (per il Dewey: la mente attività) si arricchisce 
di modi che si possono chiamare religiosi entro il comune operare;
Ø questo si riflette sul metodo: per il Dewey, che rifiuta la violenza 
rivoluzionaria, il metodo della trasformazione è quello  liberale-educativo; 
ma con il suo empirismo si arriva, al massimo, a soluzioni socio-culturali: 
politici-filosofi-scienziati sono gli operatori della trasformazione. La
persuasione religiosa invece che muove dall’interiorità e vive entro la 
compresenza di tutti, oltre l’operare individualistico richiede un altro 
metodo”56.
Capitini, a differenza di Dewey, proclama la realizzazione di una realtà dove 
non esistono disuguaglianze tra gli individui, ma tutti siano uguali nella 
produzione corale dei valori. In questa visione della realtà, il fanciullo 
  
55 Cit. J. Dewey, Il Mio Credo pedagogico, La Nuova Italia editrice, Firenze, 1954, pp. XVII-
XVIII.
56 A. Capitini, Il fanciullo nella liberazione dell’uomo, Nistri Lischi, Pisa,1953, p. 21.
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rappresenta il punto di rottura con la realtà circostante in quanto è proiettato 
verso la società liberante.
I principi del Dewey (la centralità del fanciullo, la ricerca e l’applicazione di 
metodi individualizzati) sono assai lontani dall’etica pedagogica capitiniana; 
non hanno un “fondamento” religioso, sottolineano prevalentemente aspetti 
economicistici o utilitaristici nella vita individuale e sociale. Vicino alle 
prospettive dewiane, Capitini dimostra di essere quando parla dei rapporti 
tra educazione e democrazia. 
In particolare nel Corso di Pedagogia tenuto a Cagliari nel 1962-1963, si 
sofferma sul questo rapporto mettendo in evidenza come l’elemento 
educativo sia fondamentale per la realizzazione di una convivenza 
democratica, nella scuola e nella società: “Il rapporto è reciproco: 
l’educazione prepara e rende possibile la democrazia, la democrazia a sua 
volta, dando alla scuola il metodo democratico, rende in ogni senso possibile 
l’educazione. Il Dewey è senza dubbio il pedagogista che meglio ha messo in 
luce l’apporto dell’educazione allo sviluppo della società. L’educazione è 
infatti processo di formazione di personalità autonome e capaci di far uso 
critico della propria intelligenza: la società democratica è società appunto di 
queste persone libere e critiche. Ma la scuola deve essere sociale anche nella 
sua struttura e nei suoi contenuti, oltre che nei suoi fini. Pertanto, non può 
essere intesa solo come preparazione alla vita, ma come vita essa stessa, in 
questo caso, come comunità. "La scuola, è detto all’art. 11 del Mio credo 
pedagogico, è prima di tutto un’istituzione sociale. Essendo l’educazione un 
processo sociale, la scuola è semplicemente quella forma di vita di comunità 
in cui sono concentrati tutti i mezzi che serviranno più efficacemente a 
rendere il fanciullo partecipe dei beni ereditati dalla specie e a far uso dei 
suoi poteri per finalità sociali; l’educazione è, perciò, un processo di vita e 
non una preparazione a un vivere futuro57. La scuola deve rappresentare la 
  
57 Ne “Il mio credo pedagogico”, del 1897, Dewey afferma che con l’avvento della democrazia 
e delle moderne condizioni industriali, [...] é impossibile preparare il fanciullo ad un ordine 
preciso di condizioni. Perciò l’educazione - che "deriva dalla partecipazione dell’individuo 
alla coscienza sociale della specie - per svilupparne pienamente la personalità deve aver 
presente solo la necessità di inserire l’educando adeguatamente nei cambiamenti sociali. 
All’art. V egli precisa che l’educazione è il metodo fondamentale del progresso e dell’azione 
sociale (…). L’educazione è una regola del processo mediante cui si giunge a partecipare 
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vita attuale, una vita altrettanto reale e vitale per il fanciullo di quella che egli 
conduce a casa, nel vicinato o nel campo da gioco. Naturalmente, 
un’educazione di questo tipo, orientata nel senso di una valorizzazione degli 
interessi dei giovani, tra i quali, sentiti in modo particolarmente vivo, quelli 
sociali, è possibile solo nell’ambito di una società democratica, che assume 
come punto di partenza e come punto di arrivo di ogni processo il rispetto 
della totalità della persona, e quindi, della libertà della stessa. È una società 
di questo tipo, che rendendo possibile la libertà dei singoli (in quanto di 
individui liberi ha bisogno) rende possibile la stessa scuola, che solo a 
condizione di essere essenzialmente libera può essere essenzialmente scuola. 
Anche per Dewey l'attività scolastica è, per l’educando, partecipazione attiva 
alla vita della comunità scolastica. 
Per Dewey l'educazione è ricostruzione e riorganizzazione dell'esperienza che 
accresce il significato dell'esperienza stessa e aumenta l'abilità di dirigerne il 
corso.
Nel programma educativo deweyano, come in quello capitiniano sono 
fondamentali i principi morali. Essi sono il fondamento della vita 
comunitaria dell’individuo. Dewey richiama, come Capitini la importanza
della socialità: “Educare alla moralità significa formare una personalità che 
riesce a impiegare il proprio pensiero e la propria volontà in modo da attuare 
un incremento nella realtà in cui essa vive e da contribuire all’espansione 
della vita altrui. Moralità e socialità coincidono. (…). Se si separa, (…) 
l’individuo dalla comunità, non si può fare di lui a nessun titolo un essere 
morale”58.
Il compito della educazione è, per Dewey, la acquisizione di una moralità tesa 
all’attuazione di rapporti sociali autentici.
Superare la passività nel processo educativo è il fine che Dewey e Capitini si 
propongono. Educazione è per entrambi autoeducazione. Il Dewey osserva: 
    
della consapevolezza sociale... e l’adattamento dell’attività individuale sulla base di questa 
consapevolezza sociale è il solo metodo sicuro di ricostruzione sociale. Il mio credo 
pedagogico, in L’educazione di oggi, trad. it . di Lamberto Borghi, La Nuova Italia, Firenze, 
1954, p. 26.
58 Cit. J. Dewey, Il mio credo pedagogico, La Nuova Italia, Firenze, 1954, p. 13.
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“l’esigenza che l’educazione sia autoeducazione è stata affacciata da tutti i 
riformatori della educazione. L’educazione diventa autoeducazione quando 
libera tutto l’io da ogni elemento di passività e di meccanizzazione, dove si 
concepisce la pratica come un’esterna applicazione delle idee avulsa dal 
pensiero”. Ma in Capitini, diversamente da quanto sostiene Dewey, nella 
esperienza educativa debbono convergere spiritualità e socialità, razionalità e 
saggezza, ulteriorità e fattualità. Di qui la diversità del metodo educativo 
deweiano e capitiniano.
Modelli educativi
John Dewey Aldo Capitini
La liberazione
Jhon Dewey   Aldo Capitini
8. Il tema dell’apertura nella concezione educativa di Capitini
Il tema dell’apertura ricopre un ruolo primario all’interno di tutta la 
produzione del filosofo di Perugia. “L’apertura è l’autentico “motore” del suo 
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nell’intersoggettività concreta nell’altrimenti possibile, è il dispiegamento 
delle energie dinamiche dell’intersoggettività alle prese con il mondo”59.
“Apertura significa vedere in un essere singolo qualsiasi, qualche cosa di più 
di ciò che si vede ordinariamente: una interiorità, una capacità di dare e di 
fare, una possibilità per oggi e per il futuro, una forza di miglioramento e di 
rinnovamento, di integrazione di ciò che già è, di partecipazione con gli altri.
Se questo qualche cosa di più per un singolo essere è fatto valere 
sistematicamente e religiosamente per tutti gli esseri, l’apertura è alla 
“compresenza di tutti”, un’espressione tra le più sacre che noi possiamo 
pronunciare”60. Tendere verso l’altro61: è questa l’idea da cui Capitini parte 
per giungere al concetto di apertura. Apertura è guardare al tu. Quando tale 
apertura si rivolge a più individui diventa amore religioso. 
Il tema dell’apertura ci consente di collocare il pensiero di Capitini fra coloro
il cui filosofare è ricerca continua di una umanità autentica. Ci troviamo di 
fronte ad una visione della realtà, in cui l’altro è il fine morale di ogni azione.
“La vita morale sta nella realizzazione dei valori, (…) siamo, come singoli e in 
gruppo, centri in mezzo all’insieme di tutti gli esseri, centri di libera aggiunta 
e di accertamento della realtà liberata, centri di gratitudine che non accusano 
i peccati degli altri, ma vedono gli altri nell’Uno-Tutti da cui vengono i valori, 
centri di servizio”62.
I concetti di apertura, aggiunta, valore, compresenza sono legati da un unico 
orizzonte di senso: l’atto di unità amore, l’Uno- Tutti.
9. La persona religiosa nell’atto di unità amore verso tutti 
Intorno a queste importanti tracce del pensiero capitiniano ruota la 
concezione di persona. Capitini trasforma l’idea di persona, definendola dalla 
presenza di quel tu all’esserci della persona stessa: “Quando io definisco e 
  
59 Cit. M. Pomi, Al servizio dell’impossibile. Un profilo pedagogico di Aldo Capitini, Rcs 
libri Spa, Milano, 2005, pp. 34-35.
60 Cfr. A. Capitini, tratto da Lettere di religione n° 62, in Il potere di tutti, La Nuova Italia, 
Firenze 1969, p.500.
61 Il corsivo è mio.
62 A. Capitini, Lettere di religione 3, L’atto religioso è libera aggiunta di apertura, in Il 
potere di tutti, La Nuova Italia, Firenze 1969, p.235.
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caratterizzo, e parlo di atto, unità, presente, libertà, etc. parlo di cose 
immanenti a me stesso e interessanti me, possibili da me (altrimenti non 
potrei nemmeno definirle). Quando io parlo di libertà, tocco cosa che già è in 
me e in me si muove, e parlandone come di un valore, assumo l’impegno di 
attuarla”63.
Ne La Realtà di tutti, (1944) Capitini precisa che è dalla presenza alla realtà 
di tutti che scaturisce il valore. I valori sono creatori e tramiti di ulteriore 
attività, apertura e inizio della liberazione, porta verso una realtà nuova e 
diversa, liberata. L’apertura religiosa della presenza e la realtà di tutti 
convergono nel concetto di “compresenza” che estende il “tu” dell’amore a 
tutti: «Ogni individuo, come centro di esistenza è totalmente dischiuso, tanto 
all’altro, per superare i limiti naturali, quanto alla realtà liberata64». Le 
progressive determinazioni della compresenza sono l’accrescersi del valore, 
la gioia corale di essere insieme, la liberazione dai limiti naturali: 
“atteggiamenti” che caratterizzano la vita religiosa dell’individuo. Condizioni 
necessarie affinché un atto sia definito religioso sono:
a. l’apertura a tutti gli esseri, che si realizza, rivedendo continuamente la 
propria condotta per migliorarla nel pensare e nel dire il tu, chiedendo tante 
volte perdono per il passato, il triste passato pieno di sbagli e di mal trattare, 
e non vergognandosi di questo chieder perdono, così bello, così liberante;
b. l’apertura  a sperare che la realtà migliori, sulla base di ciò che già di 
bello, di buono, di giusto, di onesto, di puro, ci appare in essa, per divenire 
una realtà liberata”65.
La persona porta in sé i caratteri distintivi di presenza e tensione nel 
pensiero capitiniano, elementi costitutivi delle relazioni sociali, educative, 
politiche tra individui. Rivolgersi al tu come atto di unità amore verso tutti e 
la centralità della persona rappresentano il primum nella filosofia di 
Capitini. 
L’atto di unità amore su cui si fonda la pronuncia del tu è l’atto che accoglie 
l’esistenza dell’altro e la trasforma in presenza, che a sua volta interiorizza 
  
63 A. Capitini, Il problema della persona, in AA.VV., Filosofi nel dissenso, cit., p. 63.
64 A. Capitini, La compresenza dei morti e dei viventi, Milano, Il Saggiatore, 1966, p. 68.
65 Cfr. A. Capitini, Lettere di religione 29, La persona religiosa ha un suo speciale rapporto 
col mondo, in Il potere di tutti, La Nuova Italia, Firenze 1969, p. 349-350.
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
40
l’altro e lo avverte nel proprio intimo come presenza. “Appassionandoci per 
l’esistenza dei singoli esseri, noi a poco a poco li interiorizziamo talmente che 
li sentiamo presenti per sempre dall’esistenza alla presenza. Il primo atto sta 
a noi, di amare”66.
10. L’amore religioso e la figura dell’educatore 
Per comprendere l’essenza dell’amore religioso di Captini è utile 
sottolinearne gli aspetti principali. Le forme dell'amore religioso sono: 
Ø l'attenzione all'esistenza degli esseri, alla loro morte, la loro 
interiorizzazione (e può essere maternamente servizio al malato, 
nonviolenza, nonmenzogna). 
Ø il sentire tutti vivi e compresenti e cooperanti in tutto ciò che di bello e di 
buono si manifesta, attività, voce di tutti (perciò umiltà assoluta 
dell'individuo vivente tutte le volte che conosce o fa qualche cosa di bello e di 
buono; il raccoglimento a sentir questo è ottima cosa, invece di dire " 
Signore, Signore "). 
Ø l’operare incessantemente perché i beni della terra e il potere superino il 
più possibile la loro limitatezza, che cresce e s'irrigidisce quanto più essi si 
accumulano individualisticamente: trasformazione dell'attività economica e 
politica in servizio aperto, nel senso il più antimonarchico possibile, 
riconoscendo infinitamente altri, con la gioia che abbiano soprattutto coloro 
gli umili, i sofferenti, gli ammalati che più assomigliano (l'amore cerca le 
somiglianze) a tutti i morti e infermi che cooperano alla produzione dei 
valori puri, eppure non prendono nulla o quasi nulla dei beni e del potere.
Ø il contrastare, se si deve, alle persone, ma solo per il lato in questione, 
mai chiudendole nella loro psiche, o nel loro passato, o nel loro essere: 
considerarle aperte per tutto il resto, e capaci di infinito sviluppo (senza 
nessun giudizio, umano o divino, che le chiuda per sempre)67.
  
66 Cfr. A. Capitini, Religione aperta, Parma, Guanda, 1955, p.482.
67 A. Capitini, Lettera di religione n° 11, L’amore religioso impara dal punto tragico della 
vita, in Il Potere di tutti, Firenze, La Nuova Italia, 1969, p.272.
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Ciò esige un cambiamento interiore, che la pratica della nonviolenza 
sollecita: non è concepibile una nonviolenza che nei rapporti con gli altri non 
sia accompagnata da un travaglio interiore68.
Importante in questo senso è il ruolo dell’educatore che deve farsi centro
propulsivo e sorgivo dell’amore religioso. Farsi centro aperto dell’educazione 
significa collocarsi “nel punto più basso della storia”, in mezzo agli ultimi 
della società, nella condivisione delle situazioni di sofferenza e di esclusione. 
“Io da un certo tempo ho incominciato a capire che c'è una forza nell'amore. 
E se io amo una persona, la mamma che ama il bimbo, ha una certa forza. 
Ma se io allargo il raggio dell'amore la forza l'ho maggiore. E se noi dessimo 
l'impressione, la fiducia, di essere un centro della nonviolenza che ama tutti 
senza eccezione, la gente comincerebbe a pensarci come onnipotenti. Cioè la 
vera forza sta nell'amore. Se uno ama uno ha un po’ di forza, se uno ama 
molti ha molta forza, se uno ama tutti ha potenzialmente una forza illimitata. 
Per questo ho elaborato una certa teoria dei centri: è la sostanza del metodo 
educativo”69. L'essere accanto agli altri, soprattutto a chi è più debole, nel 
processo educativo, segna con chiarezza una delle elaborazioni del Nostro fra 
le più significative: il metodo dell'aggiunta, cioè il metodo che porta un 
incremento di valori. 
  
68 Aldo Capitini, Nonviolenza e dialogo, in Azione nonviolenta, numero di marzo-aprile 
1964, ora in Opere scelte, vol. I, Scritti sulla nonviolenza, Perugia, Protagon, 1992, p. 357.
69 Aldo Capitini, Nonviolenza e dialogo, in Azione nonviolenta, numero di marzo-aprile 
1964, ora in Opere scelte, vol. I, Scritti sulla nonviolenza, Perugia, Protagon, 1992, p. 362.
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
42
Le forme dell’amore religioso
11. La festa come vicinanza intima e assoluta con l’altro
“La festa autentica deve mettere da parte gli aspetti mitologici o 
superstiziosi, annunciando rapporti nuovi tra gli uomini, perché un'altra 
società è possibile, e la salvezza non sta in un rapporto individuale con Dio, 
ma in relazioni nuove e in strutture sociali rinnovate che permettano agli 
uomini di salvarsi tutti insieme. Perciò è necessario che il vecchio modo di 
vivere la festa sia superato, eliminando la grettezza di certe pratiche arcaiche 
e rigettando il moderno spreco consumistico che la soffoca, rivolgendosi a 
vivere il giorno di festa come celebrazione dei valori di nonviolenza e di 
solidarietà, aperti a vivere una nuova socialità, l'apertura fraterna alla realtà 
di tutti”70.
Persuaso che la festa autentica sia libera da ogni forma di superstizione, 
Capitini proclama l’idea di una società aperta. La realizzazione di un’umanità 
autentica prevede la vicinanza intima e assoluta con l’altro, premessa della 
liberazione finale.
Osserva a questo proposito Capitini: “Nella festa noi celebriamo l'éschaton: il 
futuro è già cominciato, la resurrezione è avvenuta dal principio. Finché la 
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realtà continua così com'è ora, ecco intervenire la festa che è il grande 
preannuncio della liberazione finale: la festa è la grande allusione, che 
possiamo celebrare anche ora, come per indicare una tappa, un preaccenno 
di una realtà crescente che è la compresenza attuante le liberazioni. Ai 
rumori della vita nella festa preferiamo il silenzio, che è preparazione e 
attenzione. Nell'affetto ai bambini salutiamo la speranza di un nuovo inizio, 
essi sono davvero i figli della festa. Nella ricerca del bello riconosciamo la 
possibilità di una realtà trasformata. Nella dedizione della bontà viviamo 
l'aspirazione a una nuova fratellanza, che accomuna tutti gli esseri, anche i 
sofferenti, i morti, e per questo nei giorni di festa andiamo negli ospedali e 
nei cimiteri. La compresenza è luce festiva sulla vecchia realtà, è silenzio 
positivo, apertura nuova, aggiunta indescrivibile”71.
Il giorno di festa è un giorno più aperto degli altri giorni, in quanto esso è 
libero dalle abitudini  quotidiane e pertanto si può definire come un giorno di 
maggiore elevazione, di maggiore vicinanza a sè stessi e quindi di maggiore 
incontro con l’altro. La vicinanza intima e assoluta si esperisce nella festa, in 
quanto ci si sente più uniti agli altri, si instaura una comprensione più 
amorevole, soprattutto si stabilisce un’unità profonda con chi soffre. 
La festa è, dunque, il preannuncio o avvicinamento alla realtà della 
compresenza dei vivi e dei morti: vi si sente una solenne presenza che è 
compresenza.
“O festa, svela il tuo essere altro che salva, novità di pace. Perduti nel sonno 
e tra i sogni, una tenerezza alludeva al tuo secreto. Tu puoi soddisfare la 
parola inesprimibile da individuo a individuo, tu che sei di là dall’utile; o 
invisibile nel tuo culmine, compensa ogni perdita, e la continua pazienza 
della vita72”.
La festa è, dunque, per Capitini l’attivazione delle potenzialità morali della 
coscienza individuale, l’occasione della riscoperta della dimensione valoriale 
  
71 A. Capitini, La compresenza dei morti e dei viventi, cit., p. 285- 286.
72 Cit. A. Capitini, Colloquio corale, Pacini Mariotti, Pisa, 1956, p. 4-10.
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di ogni umana esperienza, la metafora di ciò che l’uomo può essere nella 
società liberata.
Il riconoscimento dell’altro come Valore morale ci conduce ad una stretta 
analogia di pensiero tra la visione di Capitini e quella di uno dei filosofi più 
autorevoli del Novecento, Emmanuel Levinas. 
Nel volto levinassiano si dà l’evidenza fenomenologica dell’io come soggetto 
morale.
L’appello che il Volto, nella filosofia levinassiana, rivolge all’io, ne determina 
la responsabilità nei confronti degli altri. In Capitini l’apertura all’altro 
indica la vicinanza, l’unità amore verso l’altro e perciò può dirsi che anche 
per lui il Volto dell’altro sia il presupposto di tutte le relazioni umane. L'altro 
non è un dato o un fatto, ma un valore. L’altro mi riguarda in quanto ha 
senso di per sé. Scrive Lévinas in “ Totalità e Infinito”: “Noi chiamiamo volto 
il modo in cui si presenta l'Altro. Questo modo non consiste nel mostrarsi 
come un insieme di qualità che formano un'immagine. Il volto d'Altri 
distrugge ad ogni istante e oltrepassa l'immagine plastica che mi lascia”73.
Il Volto dell'Altro, afferma Lévinas “parla e mi invita ad una relazione che 
non ha misura comune con un potere che si esercita. Il volto dell'Altro, 
dunque, mi coinvolge, mi pone in questione, mi rende immediatamente 
responsabile”.
La responsabilità nei confronti dell'Altro si configura, nel pensiero di 
Lévinas, come struttura originaria del soggetto: “L’estraneo che non ho né 
concepito, né partorito, l'ho già in braccio. La mia responsabilità nei 
confronti dell'altro arriva fino al punto che io mi debba sentire responsabile 
anche della responsabilità degli altri”74.
In sostanza, gli svolgimenti del pensiero capitiniano possono dirsi assai in 
sintonia con quelli levinissiani per almeno due aspetti: la religiosità (seppure 
la cifra sia diversa) e la moralità o spiritualità.
  
73 Cfr. E. Levinas, Totalità e infinito, Jaca Book, Milano, 1994, p. 48.
74 Ivi.
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12. I modi educativi
Nella festa sono due gli elementi importanti da sottolineare: il superamento 
del mondo dato nell’aprirsi all’altro e il riconoscimento della Presenza. La 
presenza è rappresentata dalla realtà liberata. Il fanciullo che impersona la 
realtà liberata è figlio della festa. Essendo il fanciullo figlio della festa, è 
necessario che venga indirizzato verso un nuovo modo di concepire la 
vitalità75. 
Nella educazione del fanciullo è fondamentale non parlare solo della vitalità, 
è essenziale che lo si educhi ad accrescere i rapporti con gli altri, soprattutto 
con chi soffre, con i più fragili, in modo che impari che anche chi è meno 
fortunato è intimamente vicino nell’orizzonte dell’Uno-Tutti.
È necessario stimolarne la vicinanza a tutti gli esseri viventi, nella loro 
singolarità76, ad esempio favorendone l'immaginazione. Tutto ciò è 
realizzabile riprendendo anche il principio deweyano secondo il quale il 
fanciullo cresce in apertura, in curiosità, in prontezza al mutamento, al 
contatto con valori alti.
Un altro elemento del processo educativo capitiniano è la gioia. L’educazione 
religiosa aiuta a rafforzare la gioia nel fanciullo. La gioia è uno dei mezzi che 
l’educatore religioso deve utilizzare nel processo educativo in modo tale che 
si possano elaborare piani di lavoro, partendo, per esempio, dalla 
disposizione che il fanciullo ha per il gioco. Capitini specifica che gli interessi 
del fanciullo sono spesso determinati dal movimento armonioso della 
  
75 “La festa permette di pensare che: 
1. la nostra corporeità stessa non si sente pienamente soddisfatta di sé come semplice 
vitalità, forse perché a momenti sente che è capace di morire, e vorrebbe qualche cosa di 
altro dalla vitalità;
2.i valori (il vero, il bello, il doveroso, la bontà) sono colti sempre meglio come un intimo 
rapporto con tutti, produzione corale a cui ognuno da un intimo contributo;
3.quel di più della vitalità che è colto nei bambini, quella grazia, mostra che la nascita 
recente nel tempo non è soltanto nella natura, ma è anche nella compresenza, il che è 
confermato dal bambino e dal fanciullo con il meglio della sua vita psichica, il suo aprirsi, il 
suo associarsi”. Cit. G. Zanga, Aldo Capitini, Emme Grafica, Torino, 1988, p. 113. 
76 Scrive la Foppa Pedretti: “L’atteggiamento di apertura, rammenta proprio la disposizione 
all’umiltà necessaria a vincere ogni forma di individualismo e di particolarismo, anche nelle 
loro limitanti espressioni sociali e politiche, per volgersi invece a realizzare un universalismo 
etico-religioso che esalti la capacità creativa e produttiva che emerge dal riconoscimento del 
valore di tutta l’umanità”. C. Foppa Predetti, Spirito profetico ed educazione in Aldo 
Capitini, Edizioni Vita e Pensiero, Milano, 2005, p. 328.
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natura77. I metodi educativi hanno il compito di creare armonia tra il 
fanciullo, la natura e il mondo.
Scrive Capitini: “Un esempio di ciò che sto dicendo è la vasca, la fontana, che 
dà sempre gioia ai bambini (i comici e i costruttori di fontane sono 
benefattori dell’umanità). Essi vi cercano ciò che è vivo, e s’interessano 
moltissimo se vi sono dei pesciolini che anch’essi godano come loro, e anzi il 
godimento è li accresciuto da quel senso di mistero e di ammirazione per il 
coraggio perché i pesciolini vi stanno addirittura dentro. Li vorrebbero 
toccare, stabilire un rapporto di amicizia con loro. Ma la stessa festa 
dell’acqua, che essa si muova e zampilli e scrosci, li rallegra; sembra loro 
come un’espressione della vivace gaiezza che li anima”78.
Un altro elemento importante è l’amore. Il fanciullo è figlio dell’amore e 
desidera amare ed essere amato. L’amore per il fanciullo deve essere esteso a 
tutti gli altri bambini. Si tratta di un amore che ha come scopo la 
realizzazione dei valori. 
È significativo nella visione profetica dell’educazione, il fatto che il fanciullo 
debba amare tutti: gli anziani, gli animali, le piante.
Affinché questa condizione sia soddisfatta, è di assoluto rilievo il ruolo 
dell’educatore, il quale deve insegnare al fanciullo a vivere in comunione con 
gli altri in modo tale che possa, vivendo nella comunità, comprendere che le 
decisioni importanti sono quelle prese all’unanimità e senza criteri 
maggioritari o minoritari79.
  
77 Anche la Montessori, come Capitini, sottolinea l’importanza del ruolo della natura 
nell’educazione del fanciullo: “Gli psicologi hanno constatato che in ogni individuo il 
comportamento si consolida attraverso le esperienze fatte nell’ambiente; perciò il primo 
compito dell’educazione è quello di fornire un ambiente che permetta al bambino di 
sviluppare le funzioni dategli dalla natura, anzi aiuti e promuova questo sviluppo. Non si 
tratta semplicemente di compiacere il bambino, ma di cooperare con un comandamento 
della natura”. Cfr. D. Novara, Ognuno cresce solo se sognato, Edizioni La Meridiana, 
Molfetta, 2005, p. 90.
78 Cfr. A. Capitini, Pedagogia del silenzio in Educazione aperta, Vol. II, La Nuova Italia, 
Firenze, 1967, p. 223.
79 Riguardo alla figura dell’insegnante, ne La scoperta del bambino (1991), la Montessori 
afferma: “L’educazione è fondamentalmente un “contatto di anime” e che l’insegnante deve 
sentire rispetto e simpatia per i bambini che educa. Ecco perché noi oggi affermiamo, in 
virtù della nostra esperienza, che il maestro è il “tratto di unione” tra il bambino e 
l’ambiente educativo preparato alla sua attività”. Cfr. D. Novara, Ognuno cresce solo se 
sognato, Edizioni La Meridiana, Molfetta, 2005, p. 97.
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Un altro aspetto importante del processo educativo è, per Capitini, la 
socialità. Il fanciullo non si accontenta della società nella quale vive, tende e 
deve tendere ad una nuova socialità in cui coesistano due elementi: il tu e il 
sentirsi insieme. Il tu che il fanciullo dice all’altro non è casuale ma ha come 
fine l’impegno alla produzione corale del valore. Il “sentirsi insieme” e 
compresenti con gli altri sono elementi fondamentali nella crescita del 
fanciullo. Socialità significa dare e ricevere, impegnandosi a migliorare la 
società e portandola a livelli più alti sia moralmente che politicamente.
Contro ogni forma di educazione autoritaria, che non ammette che il 
fanciullo possa apportare dei cambiamenti originali alla società, 
“l’educazione aperta” di Capitini evidenzia invece il valore della dinamica 
interazione fra gli individui.  Un’educazione chiusa tende a soffocare la 
socialità del fanciullo; la vita religiosa, al contrario conferma una forma di 
educazione autentica e aperta.
Il valore è un ulteriore elemento della pedagogia di Capitini: valore morale, 
religioso, culturale, artistico. I valori individuati da Capitini sono quattro: il 
Bello, il Vero, il Giusto e il Buono. Attraverso il Bello e il Buono si arriva al 
Vero e al Giusto.
Il fanciullo deve impegnarsi nella produzione di tutti i valori e, dunque, il 
compito dell’educatore “religioso” è quello di aiutarlo nella loro realizzazione 
in modo che possa manifestarsi in lui l’atto di liberazione.
Un ultimo aspetto riguarda l’apprendere. Il sapere è condizione essenziale 
del sistema educativo-religioso. È importante che tutti gli elementi di tale 
sistema vengano realizzati.
Ø Il linguaggio incentrato sul valore della non menzogna (prosa);
Ø Il linguaggio, sul valore della poesia o arte (immagine);
Ø La socialità, sul valore del tu ai singoli (compresenza al valore);
Ø Il conoscere la realtà, sul valore della gratitudine perché ci sia realtà;
Ø L’attività teorico-pratica, sul valore della liberazione religiosa;
Ø L’apprendimento culturale, sull’impegno al valore;
Ø La riflessione filosofica, sul valore di apertura a possibili nuove strutture 
del reale.
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I modi educativi
13. Nonmenzogna e noncollaborazione 
Nell’educazione del fanciullo è importante sviluppare la coscienza della 
nonmenzogna. Il fanciullo che imparerà a non mentire avrà un’ottima 
considerazione di sé e ne apprezzerà il valore morale. Seguendo i canoni 
della nonmenzogna e della noncollaborazione gli individui fondano una 
unità con tutti gli esseri che permette loro di vivere con essi in vicinanza 
intima e assoluta.
Alla base della teoria della nonmenzogna capitiniana vi è la consapevolezza 
che nell’altro vi sia la stessa radice di verità che c’è in sé stessi80. Nella 
vicinanza con l’altro si costituisce la propria presenza.
“Nonmenzogna e nonuccisone attuano un’unità alla radice, un’unità concreta 
che non lascia nulla fuori di sé. Con ciò non vado contro la concezione etica e 
politica, non misconosco la buona fede di ogni altro atteggiamento morale; 
  
80 Riguardo al valore educativo della nonmenzogna, scrive Capitini, ricordando il suo 
maestro Gandhi: “Essa non è che un aspetto del principio della Verità, che è la legge morale 
nel mondo, quella in cui ci congiungiamo praticamente: la veracità non è che un lato della 
doverosa manifestazione della verità-moralità-legge della coscienza in tutti i nostri atti; è 
lealtà, sincerità, apertura, contatto perenne con tutti come presenti, è pulizia del pensiero, 
cosa fondamentale in un quasi maniaco, della pulizia, come fu Gandhi in tutti i sensi”. Cfr. 
A. Capitini, Introduzione alla pedagogia di Gandhi, Arti Grafiche Pacini Mariotti, 1955, p. 
6.
Corporeità Gioia Amore 
Valore Apprendere Socialità
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ma voglio cogliere l’altro, non scivolare su di lui, voglio viverlo in modo 
intero, non come urto di atomi o come contratto, ma come mia persuasione, 
togliendo nell’intimo ogni residuo di separazione che io possa scorgere. Ed è 
innegabile che l’altro è anche un’esistenza, un pensiero”81.
Questi due elementi che Capitini aggiunge alla sua riflessione  filosofica 
guidano la vita quotidiana attraverso l’unità amore e la libera aggiunta. La 
nonmenzogna è una fonte di rigenerazione per l’individuo; essa è una 
capacità ulteriore del singolo di vivere nella compresenza. Ricordiamo che la 
filosofia capitiniana si configura come una filosofia della compresenza, cioè 
come ricerca di un’umanità autentica, di cui sia la nonmenzogna che la 
nonuccisione sono caratteri essenziali. 
Perché durante la sua ricerca Capitini si avvale delle categorie della 
nonmenzogna e della nonuccisione?
Il primo aspetto è sicuramente legato all’impegno che il singolo individuo 
pone nel non distorcere le relazioni con gli altri, evitando di ricorrere alla 
falsità, all’occultamento, alla manipolazione, che mortificherebbero il 
carattere autentico delle relazioni umane. 
È per questo aspetto che il filosofo parla di nonmenzogna alla vita di tutti82.
Capitini assegna un posto particolare al principio di non-collaborazione che 
segna il passaggio dall’impegno individuale a quello collettivo. La 
noncollaborazione non ammette di dare il proprio aiuto all’attuazione di una 
cosa che non si accetta, ma al contempo non implica l’interruzione del 
rapporto di amicizia con la persona che realizza la cosa giudicata 
inaccettabile: in tal modo, la noncollaborazione diventa una sorta di 
sollecitazione dell’altro in quanto lo invita a riflettere sull’importanza delle 
sue azioni, fornendogli un punto di vista alternativo. Per questo motivo, 
questa tecnica non può ridursi alla sola astensione, ma deve essere 
accompagnata dall’iniziativa di informare l’altro, affinché l’espressione del 
proprio dissenso possa diventare l’estremo tentativo per persuaderlo della 
bontà della propria causa.
  
81 A. Capitini, Elementi di una esperienza religiosa, Bari, Laterza, 1937, Bologna, Cappelli, 
1990, pp. 55.                                                 
82 Cfr. A. Capitini, Religione aperta, Parma, Guanda, 1955, p. 139.
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Nonmenzogna e noncollaborazione sono i modi pratici dell’apertura: 
rappresentano le tecniche di comportamento contro quella che egli definisce 
la realtà insufficiente83.
I modi pratici dell’apertura
14. Educazione aperta e educazione permanente
La pedagogia di Capitini si può definire educazione aperta. Questa forma di 
educazione è finalizzata a superare ogni forma di educazione individualistica, 
autoritaria, egoistica.
La pedagogia di Capitini  è una pedagogia del rinnovamento, della ricerca 
continua della liberazione84; è inclusione dinamica di tutti nella educazione, 
e quindi è reciproca inerenza85.
  
83 Sulle categorie della nonmenzogna e nonuccisione scrive Moscati: “Il rigore morale di suoi 
principi quali la nonviolenza, la noncollaborazione e la nonmenzogna: principi che possiamo 
definire "virtù politiche" assai rare, tutte tese come sono al più profondo rispetto del tu. 
L'alterità, infatti, è l'orizzonte preferenziale degli "sguardi" più lungimiranti del pensiero 
capitiniano: Bisogna soltanto - leggiamo ne La compresenza dei morti e dei viventi (1966) -
che ci si sottragga a intendere l'individuo come, semplicemente producente la sua vita, (...): 
nel tu rivolto a lui vedo altro, una sua partecipazione al dolore, ai sentimenti, alle idee, alla 
bellezza, all'aspettazione di una realtà migliore. E la fiducia nel miglioramento dell'uomo è 
senz'altro una delle migliori vene filosofico -politiche del Capitini, che pure è abile a non 
cadere in facili utopie ed a mantenersi sempre al di qua di un intelligente realismo”. G. 
Moscati, Il libero socialismo di Aldo Capitini.
84 Dell’educazione aperta scrive Pomi: “La sua concezione “aperta” della pedagogia è 
altrettanto decisamente orientata da una “moralità dell’inclusione” che non tollera 
limitazioni di sorta. Quell’apertura a tutti che l’atteggiamento religioso pone è uno con il 
senso pedagogico dell’agire e del pensare”. Cfr. M. Pomi, Al servizio dell’impossibile, Un 
profilo pedagogico di Aldo Capitini, Rcs Libri, Milano, 2005, p. 41.
85 Scrive Husserl: “L’io richiede il tu, il noi, l’altro. Inoltre l’io (l’io come persona) richiede 
una relazione con mondo di cose. Per cui io, noi, il mondo siamo in una inerenza reciproca”. 
E. Husserl, Idee per una fenomenologia pura e per una filosofia fenomenologica, trad. it. 
Einaudi, Torino, 1965, p. 677.
Nonmenzogna: 
capacità ulteriore 
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Per addentrarsi nella tematica capitiniana dell’educazione aperta è utile 
ricordare alcuni dei termini che utilizza Martini, fra i maggiori studiosi del 
pensatore umbro. 
A proposito dell’atteggiamento di “apertura” nell’educazione egli scrive: 
· apertura, “aggiunta” metodica, dall'esperienza della realtà alla sua 
possibile modificazione;
· perciò “persuasione nonviolenta” pur nella realtà violenta e compresenza" 
di tutti gli esseri anche minimi, anche invisibili come i morti;
· non soggetto logico, ma dialogico;
· preminenza non dell'io ma del tu;
· bontà dell'incremento, che è valore, rispetto all'insufficienza, che è fatto;
· l'atto religioso salvifico redime i soggetti trascendendo la storia e la 
natura, ma operando attivamente qui e ora86.
Questa definizione dell’“educazione aperta” ha una matrice di carattere 
religioso espressa nei concetti di apertura, libertà, dialogo; aspetti che si 
collocano in quel processo di rinnovamento che più avanti Capitini chiamerà 
con espressioni quali: “potere di tutti” “benessere di tutti”; “realtà di tutti”; 
“compresenza di tutti”.
L’idea di educazione aperta ci conduce a quella di educazione permanente. 
In passato, afferma il filosofo, l’educazione permanente era definita in questo 
modo: si consideravano due età, una dell'uomo che cresce (adolescente) e 
quindi apprende e va a scuola, e l'altra dell'uomo che è cresciuto (adulto), che 
non va più a scuola, perché lavora ed è capo della propria famiglia87. 
L’apertura alla compresenza è, invece, ricerca continua della realizzazione di 
sé da cui consegue l’idea di educazione permanente che coinvolge non solo 
l’individuo in prima persona ma anche tutto il contesto sociale: scuole, 
insegnanti, istituzioni culturali.
Contro ogni forma di educazione autoritaria, a favore della educazione 
permanente, è fondamentale che vengano soddisfatti alcuni aspetti 
  
86 A. Capitini, Scritti filosofici e religiosi, a cura di M. Martini, Protagon, Perugia 1994, 
Introduzione, pp. X-XI.
87 A. Capitini, Omnicrazia potere di tutti, in Il Potere di tutti, Firenze, La Nuova Italia, 1969, 
p. 109.
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essenziali: 
Ø l’apertura a tutti gli esseri: “quale che sia il Dio in cui si crede (o no), 
tenere per fondamentale questa apertura all’esistenza, alla presenza, alla 
speranza di ogni singolo essere”. 
Ø l’apertura alla liberazione dal male: “le religioni non accettano che il 
male sia eterno, in dialettico svolgimento o ciclo con il bene (…) gli stessi 
movimenti della liberazione sociale sono aperti a ciò, e non accettano i mali 
del passato (…) la religione è annuncio e preparazione, servizio 
dell’impossibile”. 
Ø intendere la propria vita religiosa come una formazione continua: “non 
imporre la propria concezione con la sopraffazione morale o legale, col 
privilegio, ma usare il metodo della libera aggiunta: ognuno, creda quel che 
crede, aggiunge la propria fede e la propria azione nel mondo circostante 
senza squalificare, distruggere, dannare gli altri”. 
Ø lavorare con il metodo della nonviolenza, della non collaborazione con il 
male e dell’amore per le persone88.
Nel processo educativo, quindi, è necessario cominciare da noi stessi, dalle 
nostre azioni, dalla nostra partecipazione, dalla nostra apertura verso gli 
altri89. Questo principio è, per Capitini, un punto irrinunciabile per la 
concezione pedagogico-educativa di  cui, tra l’altro, Matahama Gandhi, il suo 
maestro, fu il precursore.
15. La pedagogia di Capitini e Gandhi
Fonte della concezione pedagogico-educativa è in Capitini, anche il pensiero 
di Mohandas Karamchard Gandhi, tanto che lo stesso Capitini viene definito 
  
88 M. Martini, Religiosità laica in Italia: Aldo Capitini, tratto da Interventi al convegno 
Laicità e religione nell'Unione Europea'.
89 “Nella nuova vita religiosa qui propugnata, l'individuo non cerca la propria sopravvivenza 
né la propria salvezza personale anelando ad andare in cielo a un proprio posto: l'individuo 
volge un tu di unità amore, e vive la compresenza anche dei morti e dei lontani nel tu, non 
nell'io; l'io rinasce in tutti e con tutti”. A. Capitini, Religione aperta, Parma, Guanda, 1955, 
p. 211.
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il Gandhi italiano90. Il filosofo di Perugia illustra alcune delle tracce 
tematiche di maggior rilievo della concezione educativa di Gandhi91, sia 
approfondendo teoreticamente il problema educativo, sia facendosi lui stesso 
“maestro di scuola”92. 
La novità e l’eccezionalità del concetto gandhiano di educazione, per 
Capitini, riguardano l’importanza che egli ha dato, nella formazione del 
fanciullo, al lavoro manuale, fondamento dell’ordine sociale. Il lavoro 
manuale ha lo scopo di contribuire al miglioramento non solo  economico, 
ma anche intellettuale e morale delle persone. Esso aiuta il fanciullo a 
mettersi in relazione con il mondo che lo circonda 93. Capitini sottolinea che 
Gandhi dava più importanza alla presenza del maestro che ai libri di testo, 
ricordando che i suoi scolari ripetevano ciò che leggevano a fatica nel mentre 
che apprendevano facilmente ciò che sentivano a viva voce: “ Il leggere era 
un compito per loro, ma ascoltarmi era un piacere”94.
Seguire Gandhi e Capitini nel loro percorso pedagogico significa chiarire 
innanzitutto chi sia il protagonista all’interno della relazione educativa. 
È il bambino il luogo cruciale della relazione educativa. Nell’opera “Per la 
pace. Aforismi” si legge a proposito del bambino: “Dichiaro di essere un 
seguace della verità sin dall’infanzia”. In questa attenzione che Gandhi 
riserva alla figura del bambino vi è l’intenzione di sottolineare l’importanza 
  
90 Nella introduzione de Il Potere di tutti, Bobbio scrive: “Partito dalla analisi delle fonti, 
sarei incline a ritenere, giunto alla fine, che la fonte principale e di crescente importanza col 
passare degli anni sia stato il pensiero di Gandhi. Pare certo che la lettura di Gandhi, che egli 
stesso fa risalire agli anni precedenti alla pubblicazione del primo libro, abbia costituito 
l’elemento decisivo, in un certo senso catartico, della sua formazione spirituale”. Cit. N. 
Bobbio, Il Potere di tutti, Firenze, La Nuova Italia, 1969, p. 36.
91 Ricordiamo che Capitini ha sempre definito il Gandhi come un maestro. Scrive infatti: 
“Per me Gandhi non è stato un rivelatore di carattere assoluto, che mi facesse metter da 
parte ogni maestro di vita morale e religiosa; ma l’ho sempre considerato un maestro vivo da 
cui si apprende, e con cui si discute. L’atteggiamento e la gratitudine per Gandhi è sempre 
stata connessa in me con problemi che mi si presentavano, e in cui mi impegnavo con 
soluzioni meditate”. Cit. A. Capitini, La nonviolenza oggi, Edizioni Comunità, Milano, 1962, 
in Scritti sulla nonviolenza, p. 195.
92 A. Capitini, Introduzione alla pedagogia di Gandhi, Arti Grafiche Pacini Mariotti, Pisa, 
1955, p. 1.
93 Gandhi definisce l’educazione, come: “Il trarre fuori, dal fanciullo e dall’uomo, (corpo, 
mente, spirito) il meglio. La formazione del carattere (o cultura del cuore) era ritenuta da lui 
così importante da fargli decidere di vivere con i ragazzi, nella colonia, per tutte le 
ventiquattro ore: le altre cose le avrebbe potute imparare da sé o con l’aiuto degli amici. E 
che cos’è il carattere? Il coraggio, il vigore, l’abilità di dimenticare sé stesso lavorando verso 
altri fini”. Ibidem, p. 4-5.
94 Ibidem, p. 3.
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della apertura emotiva verso il mondo, della disponibilità a vivere 
profondamente l’amore per gli altri. Anche per Capitini il mezzo per la 
realizzazione di una umanità autentica è l’atto di unità amore con tutti. E 
perciò si trovano nel suo pensiero gli aspetti fondamentali dell’educazione 
gandhiana:
Ø essere favorevoli all’educazione, anche a quella del tipo più elevato che si 
possa conseguire al mondo. 
Ø affermare che lo stato deve pagare per l’educazione ogni volta che ne 
tragga un preciso vantaggio. 
Ø Essere contrari a che ogni educazione superiore sia pagata con il reddito 
pubblico. 
16. “Andare oltre”: la pedagogia dell’ “altrimenti” di Aldo 
Capitini
La pedagogia dell’altrimenti nella concezione di Capitini si configura come 
superamento della realtà che ci circonda. La filosofia del pensatore di 
Perugia scaturisce da una continua esigenza di apertura ad una realtà diversa 
da quella di cui si fa esperienza, di  atteggiamento critico nei confronti del 
presente storico verso la ricerca di una “realtà liberata”.
La filosofia della compresenza muta sin dall’inizio il modo di agire 
dell’individuo, attiva il rapporto con l’alterità, lo sguardo sull’essere che egli 
definisce essere-altrimenti.
Il significato più profondo di questa pedagogia può essere colto in ciò che il 
Nostro chiama aggiunta religiosa. “ L’uomo nuovo religioso è connesso con 
un intimo che egli riconosce essere non l’io, ma la realtà di tutti, con una 
società da trasformare incessantemente perché realizzi al massimo libertà e 
socialismo, con una realtà che nessuno dice debba rimanere sempre come ci 
risulta ora, cioè dante il dolore e la morte. Se invece di uomo nuovo vogliamo 
parlare di avvicinamento all’uomo nuovo, io ripeto, dice Capitini, che per me 
è punto fermissimo che questo avvicinamento voglio farlo insieme con tutti. 
A me pare di dire e ridere una cosa molto semplice, ma che ha conseguenze 
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
55
notevolissime nello spirito, nei mezzi, È possibile definire, dunque, la 
pedagogia di Capitini come una pedagogia 
del rinnovamento dell’individuo e della società. nel fine: tener presente 
l’orizzonte di tutti nei singoli immortali tu; coltivare i valori”95.
La pedagogia dell’altrimenti
All’interno di questa “nuova” concezione della educazione si inserisce una 
stretta relazione tra l’apertura che deriva dall’aggiunta religiosa e l’apertura 
al futuro nella direzione della liberazione. È questo uno dei caratteri 
costitutivi dell’atteggiamento pedagogico capitiniano rivolto all’altrimenti.
Grazie all’apertura religiosa posso accogliere l’altro, il Tu, il Tu-Tutti.
Un elemento della pedagogia capitiniana “del nuovo”, è per utilizzare la 
definizione della Pironi, la “moralità della inclusione”. “Includere” significa, 
per dirla in termini levinasiani, aprirsi al Volto dell’Altro. 
“L’apertura a tutti, l’inclusione dinamica di tutti (viventi e morti umani e non 
umani)”, dice Pomi, “nel circolo fenomenologico della reciproca inerenza”, 
ovvero della significatività storica, culturale ed esistenziale dell’altro a me, 
dilata enormemente gli orizzonti della progettualità politica di Capitini fino a 
fare della politica medesima una forza di trasmutazione proiettata oltre la 
dimensione antropologica stessa, altri direbbero al di là dell’irresistibile 
pregiudiziale antropocentrica del pensiero Occidentale, rappresenta pure, 
  
95 Cit. A Capitini, Lettere di religione n° 33 Per un’aggiunta religiosa in risposta ad alcune 













La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
56
per la sua stessa inclusività che non si rassegna L’atto di inclusione con il tu
coincide con l’inizio di una realtà basata sulla presenza di tutti, uniti e 
compresenti nell’amore in cui si dà Dio. nemmeno di fronte alla morte, 
l’apertura, veramente pedagogica nel pensiero del Nostro, all’esistenza 
dell’altro”96.
La religiosità capitiniana muta il reale tramite qualcosa che và oltre la realtà 
così come è ora e ci conduce ad una realtà aperta, libera dai limiti. Tutto ciò è 
il preannuncio e l’avvicinamento alla realtà, direbbe il Fèrriere, è liberazione 
dello spirito. In questo processo di liberazione e trasmutazione della realtà, 
Capitini sente l’esigenza di attuare il cambiamento “qui” e “ora”, ovvero di 
intraprendere il processo di liberazione dal male, iniziandolo già nella vita 
quotidiana97. Il legame tra la presenza e la concezione di liberazione, è 
espresso in modo suggestivo nelle poesie del filosofo umbro. La presenza è 
fonte di vita nuova, aperta e liberante. In un passo tratto da Colloqio Corale
(1956), Capitini scrive: 
“O festiva presenza, tu liberante, possibilità aperta all’impossibile, (che se 
ne stava impermaliato lassù) di solcare la pienezza del reale nel mondo, di 
trasformare i crepuscoli serali. 
Chi mai chiude nelle leggi di città monotone, e toglie la gioia agli animali, 
tutti mulati in uccelli notturni sonnolenti?
  
96 Cit. M. Pomi, Al servizio dell’impossibile. Un profilo pedagogico di Aldo Capitini, Rcs 
Libri, Milano, 2005, p. 42. 
97 L’atteggiamento profetico della persuasione si rivela anzitutto nel momento iniziale, che è 
rifiuto della realtà così come è: “ Mi vengono a dire che la realtà è fatta così, ma io non 
accetto”. Capitini va al di là del “grande rifiuto” di cui parla oggi (e per questo la sua azione 
non è soltanto politica ma è anche religiosa). Rifiuta non soltanto la realtà sociale ma anche 
quella naturale: “Non è detto che sia immutabile la realtà dove il pesce grande mangia il 
pesce piccolo”. Questo atteggiamento di rifiuto nasce dal guardare alle cose del mondo dal 
punto di vista di coloro che soffrono. Nel mondo ci sono, ci sono sempre stati, gli infelici, i 
malati, i moribondi, gli stanchi, i deboli, gli sfiniti, i languenti, gli esauriti, o piagati, i 
paralizzati, i dimezzati, gli stolti, i pazzi, gli oppressi, gli sfruttati, i vinti, gli sconfitti, gli 
annullati, coloro che “mai non furono vivi”. E ci sono anche i morti. Ogni riflessione 
capitiniana parte sempre dalla rappresentazione del male, del dolore, della morte. È sempre, 
nel momento iniziale, una meditatio mortis. Ma non finisce nella rassegnazione o nella 
speranza rinviata. Finisce nel rifiuto. Chi accetta questo mondo ne diviene responsabile. Il 
rifiuto radicale della realtà non può non avere una conclusione, con la quale si realizza il 
momento profetico nel suo punto culminate: la trasmutazione”. N. Bobbio, Religione e 
politica in Aldo Capitini, in Maestri e compagni, Firenze, Passigli, 1984, pp. 271-272.
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
57
Ad un tratto il presente rivela che porta una realtà superiore all’attesa; 
domenicale presenza, che fughi gli eventi come polvere, e guidi per mano le 
persone dalle mutue scene, i fratelli che si lamentavano strazianti su quel 
letto, li conduci, angelo intrepido,qui98.
Il legame essenziale che si instaura nell’atto di liberazione crea la realtà, 
come realtà di tutti. Si tratta di un legame  che orienta tutta l’umanità verso il 
riconoscimento del tu, in una vicinanza assoluta, in cui si realizza la 
compresenza, il momento più alto del pensiero filosofico e pedagogico del 
filosofo umbro. 
  
98 Cit. A. Capitini, Colloquio corale, Pisa, Pacini Mariotti, 1956, p. 53.
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Capitolo II
Il pensiero religioso, la teoria della compresenza, il metodo 
nonviolento
1. Il tema della religiosità nel pensiero di Aldo Capitini
2. Religione aperta e movimento di religione
3. La categoria del dissenso: non cambiare, ma trasformare il mondo 
4. Riforma religiosa e modi religiosi 
5. L’idea di Dio nella prospettiva della compresenza
6. Il tema della morte nella riflessione etica e religiosa di Capitini
7. La teoria della compresenza
7.1. La compresenza come produzione e incremento dei valori
8. Apertura e aggiunta nella realtà della compresenza
9. La compresenza e Dio
10. Il momento di festa nella escatologia della compresenza 
11. La compresenza come aggiunta nell’atto morale è fondamento 
dell’essere come valore 
12. Compresenza e nonviolenza: riflessioni e problemi intorno al metodo 
nonviolento di Aldo Capitini
13. La nonviolenza come atteggiamento esistenziale
14. Le tecniche della nonviolenza: momenti e fini del metodo nonviolento
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15. Il metodo nonviolento di Gandhi: per una educazione culturale della 
nonviolenza
16. Attualità del metodo nonviolento come legge dell’umanità e nonviolenza 
dal basso
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1. Il tema della religiosità nel pensiero di Aldo Capitini
Il tema della religiosità nel pensiero capitiniano è strettamente correlato con 
quello della educazione. 
Capitini afferma che la religiosità è il punto di orientamento che dà forza per 
contrastare ciò che nel mondo vi è di sofferenza morale, sociale, economica, 
fisica. La religiosità è un’esigenza di salvezza, una ricerca continua di una 
umanità autentica.
Per comprendere meglio il messaggio religioso del filosofo perugino è 
importante illustrare l’idea che egli ha di Dio. “Dio è creatore, Dio si rivela, 
Dio è salvatore, è liberatore (..). Dio è creatore: significa che ogni cosa è in 
rapporto con l’atto di Dio. Dio si rivela: significa che egli non resta lontano, 
inaccessibile, astratto, arbitrario, ma che entra in contatto con le menti, con 
le anime, con le persone, in modo che queste non possano scusarsi della loro 
chiusura dicendo che Dio è inconoscibile, perché invece Dio si rende 
conoscibile. (..) Dio è salvatore: significa che Dio è l’unico che stia al nostro
peccato fondamentale di chiusura, come apertura pura, e lo vinca 
continuamente, altrimenti noi andremmo a fondo nel nulla. Dio è liberatore: 
significa che Dio ci apre la possibilità della fine dei limiti che ci angustiano in 
questa realtà, (..) che, cioè ci avvicini fulmineamente una realtà liberata da 
questi limiti, e tale che comprenda tutti gli esseri”99.
Dio per Capitini non è un Ente, ma una compresenza. Nella compresenza 
dell’io con il tu, Dio si manifesta come vicinanza, intimità assoluta. Dio si dà 
nella vita di ciascun individuo tramite un’esperienza esistenziale e non 
attraverso una Chiesa o un’Istituzione. La religione, che egli chiama religione 
aperta- profetica, è realizzazione di una nuova realtà. La religione aperta-
profetica ci conduce all’intreccio di diverse tematiche presenti nella 
riflessione capitiniana. 
“Tutto il pensiero di Capitini è il tentativo di introdurre nella coscienza laica 
il paradosso della fede”100, scrive Vigilante. L’eccezionalità della concezione 
  
99 Cfr. A. Capitini, Lettere di religione n° 25, in Il Potere di tutti, Firenze, La Nuova Italia, 
1969, p.329-330.
100 Saggezza e profezia: A. Capitini, settembre 1999, nella rivista Itinerari.
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religiosa di Capitini risiede nell’impegno verso la realizzazione di una realtà 
nuova, autentica: “Io non dico: fra poco o molto tempo avremo una società 
che sarà perfettamente nonviolenta, regno dell'amore che noi potremo 
vedere con i nostri occhi. Io so che gli ostacoli saranno sempre tanti, e 
risorgeranno forse sempre, anche se non è assurdo sperare un certo 
miglioramento. A me importa fondamentalmente l'impiego di questa mia 
modestissima vita, di queste ore e di questi pochi giorni; e mettere sulla 
bilancia intima della storia il peso della mia persuasione, del mio atto, che, 
anche se non è visto da nessuno, ha il suo peso alla presenza e per la 
presenza di Dio. E penso: forse dovrà essere sempre così, vi sarà sempre 
questa lotta, questa affermazione fatta in un modo o in un altro; ma se sono 
veramente un persuaso religioso, in questa stessa lotta, in questa stessa 
affermazione, sento una serenità superiore, una presenza che mi redime 
dalla mia finitezza. E pur essendo volto infinitamente agli altri, prima del 
loro persuaderli - che può essere tanto difficile e impedito dal loro stesso 
agire o dalla mia inettitudine - l'atto religioso vale in intimo, come dedizione 
e come celebrazione redentiva”101. Capitini porta avanti una “sua” concezione 
religiosa, contro le religioni istituzionalizzate. In effetti la sua è una religione 
aperta, aperta alla liberazione di tutti; e quando Capitini parla di tutti, si 
rivolge veramente a tutti gli uomini: “Questa unità amore è la forma attuale 
dell'adorazione per le persone concrete, dinanzi a noi, lontane, morte, ma 
sempre concrete (..).Questa unità amore è la forma attuale dell'adorazione 
per le persone concrete, dinanzi a noi, lontane, morte, ma sempre 
concrete”102. La non accettazione delle religioni istituzionalizzate, si 
attualizza attraverso due aspetti che interagiscono tra loro: 
· il movimento religioso nonviolento;
· la riforma religiosa.
La chiave per rivelare il senso profondo della spiritualità capitiniana è 
presente in alcune pagine di L'atto di educare, dove alla figura del maestro 
tradizionale, il cui compito è quello di colmare il dislivello tra le generazioni 
adulte e le adolescenti, viene contrapposta la figura del maestro profeta il 
  
101 Cfr. A. Capitini, Elementi di un'esperienza religiosa, Cappelli 1990, pp.115-116.
102 Ibidem, pp. 30- 52.
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quale, anziché comunicare il sapere raggiunto, si pone in aperta polemica 
con la realtà esistente e annuncia una realtà nuova. Il rapporto educativo è 
inteso come il rapporto attraverso cui avviene la trasformazione, del mondo 
umano. 
Momenti della religiosità di Capitini
2.  Religione aperta e movimento di religione
Religione aperta significa: “farsi vicini infinitamente ai drammi delle 
persone, interiorizzazione, essa è spontanea aggiunta, è un darsi dal di 
dentro e perciò libero incremento e pura offerta”103.
La necessità di costituire una nuova categoria religiosa, quella che Capitini 
definisce religione aperta, scaturisce indubbiamente dal fatto che l’autore 
vive l’insoddisfazione delle soluzioni fino ad allora date ai problemi della 
società del suo tempo. Egli, infatti, ponendosi in atteggiamento critico con il 
presente storico, ricerca nuove certezze, nuovi valori in cui credere e 
soprattutto progetti concreti con cui misurarsi. 
Viviamo, diceva Capitini, in una prospettiva nuova. Prima di parlare di 
realtà, si parla di prospettive; prospettive che possono attuarsi con l’impegno 
di ciascun individuo. Ciò che presuppone tale impegno è una forte e decisa 
volontà di, (ricordando la categoria del dissenso) trasformare il mondo. Ma 
come è possibile attuare un percorso così arduo e soprattutto non condiviso 
dai più? Capitini individua una sola via, che peraltro è il fulcro della sua 
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nuova visione religiosa: la religione vissuta lontana dalle istituzioni rigide e 
dogmatiche, come vicinanza intima a Dio104.
La religione nuova, vissuta di Capitini è movimento, non istituzione. Per 
movimento egli intende la modalità con la quale l’individuo agisce nel 
mondo. Affinché la religione possa agire nell’intimo di ciascuno, quindi di 
tutti, è necessario che si parta non dal singolo, ma da quella che Capitini 
definisce presenza dell’atto, della quale ogni essere è costituito. Si tratta 
dell’atteggiamento profetico capitiniano di apertura al tu-tutti, alla realtà 
liberata, attraverso l’atto di unità amore con tutti. 
Tuttavia la presenza dell’atto non è destinata a rimanere chiusa nella sfera 
individuale: lo scopo è che essa si espanda, arricchisca se stessa e gli altri. 
L’autore elabora un nuovo strumento di cooperazione sociale, un nuovo 
modo di intendere i rapporti tra uomo e società: il movimento religioso.
Per la realizzazione della riforma religiosa, Capitini si serve di un itinerario 
metodologico, espresso nei seguenti punti:
a. portare le posizioni cattolica, protestante, socialista e anarchica a vivere 
secondo il senso di liberazione da lui prospettato. 
b. sollecitare il cattolico a dare maggiore rilievo alla nonviolenza e alla 
nonmenzogna; 
c. aiutare il protestante a riflettere sull’importanza rivoluzionaria che 
assumerebbe l’interiorità, se la si potenziasse della compresenza dell’uno-
tutti.
d. esortare il riformatore sociale a sostanziare l’autoamministrazione con 
forme di vita collettive.
e. incalzare l’anarchico a dissolvere ogni autorità esteriore nella 
compresenza dei viventi e dei morti.
  
104 “Capitini dice che fondamentale è nella religione non l’accettazione, ma il rifiuto di tutto 
ciò che moralmente non va. Quando si parla di religioni, sottolinea il filosofo, non si può 
pensare a qualcosa di concluso e stabile, con regole e principi determinati, perché la 
religione è “formazione quotidiana, interiore, (..) responsabile e tesa, confermata e riveduta, 
e non un insieme di dogmi e principi assoluti, ricevuti e applicati per autorità, 
immodificabili, connessi con un’istituzione tradizionale. Né è da confondersi con il 
mondanismo che porta ad accettare la realtà così com’è e che si basa su una visione del 
mondo come comodo e come potenza. Capitini insiste sull’importanza del rispetto di alcune 
regole di vita quotidiana, che però non portano al dissolvimento nella quotidianità, 
nell’abitudinarismo angusto”. Cfr. L. Semeraro, Un filosofo non scolastico della religione 
Aldo Capitini, Lecce, Milella, 1983, pp. 66-67.  
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f. creare un distacco dalle strutture organizzative gerarchiche; disciplinare 
un distacco dalle istituzioni, considerate ostative della riforma religiosa; non 
dalle persone, le quali, anzi, vanno tenute vicine costantemente.
g. tramutare l’individuo e le istituzioni. (..). Anche perché ogni istituzione è 
figlia del suo tempo; è creata dagli individui a loro immagine e somiglianza.
h. tramutare i valori religiosi della croce, della purezza, della salvazione di 
Dio da eventi puramente aristocratici e privilegiati, in eventi della presenza 
viva di tutti; non per appiattirli pigramente verso il basso, ma per imprimere 
loro potenzialità e virtualità democratiche verso l’alto. Attualizzare, cioè, un 
nuovo senso religioso dell’individuo “uomo-moltitudine nella società; uno-
tutti in religione”.
i. riprendere, con il massimo impegno, gli elementi creativi, mirando al 
centro.
j. ridurre le forme esteriori di “reverenza” e immettere, al loro posto, 
elementi attivi di presenza di valori, così da:
Ø convincerci che la realtà di tutti ci stacca lietamente da tutte le 
insufficienze e le limitatezze;
Ø sentire che incominciando a vivere secondo questo nuovo spessore 
spirituale si entra in una nuova dimensione umana.
l. la formazione religiosa delle donne e dei fanciulli dovrebbe permettere di 
cogliere concretamente l’articolazione della presenza divina, la tristezza di 
rifiutarla e assentarsi da essa105. 
È da notare, dunque, come l’impegno morale di Capitini sia stato quello di 
trasformare le religioni a favore di una religione fondata sulla prassi, la 
trasformazione dell’uomo, da effettuarsi “hic et hunc”. La religiosità è 
dunque un insieme di azioni, di principi e di atti per prepararsi a formare 
nell’intimo di ognuno, la apertura religiosa106. 
  
105 Cfr. F. Atzeni, Aldo Capitini, un laico religioso nonviolento, Siepiel, Milano, 1989, pp.85-
86.
106 “L’apertura religiosa va oltre il problema della felicità intesa come risultante da un 
adattamento armonico alla realtà circostante, alla misurazione dei desideri sulla loro 
possibile soddisfazione, perché si costituisce proprio come insoddisfazione davanti alla 
società e davanti alla realtà, per ciò che esse sono di inadeguato alla compresenza”. A. 
Capitini, La compresenza dei morti e dei viventi, Milano, Il Saggiatore, 1966, p. 55.
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È l’atteggiamento di apertura107 che conferma la non accettazione della realtà 
circostante.
L’atto religioso si attua nel momento in cui ci si apre agli altri, quando si dice 
“tu” a tutti gli esseri umani e subumani, vivi e morti, senza ritenere questo 
percorso mai concluso.
Nell’apertura religiosa anche la piccola vita ha senso, rientra in un insieme 
dotato di bellezza e valore, totalmente amabile fino al sacrificio personale. 
Nell’apertura religiosa si raggiunge la realtà liberata quella autentica, vera, 
eterna, spirituale.
Affinché l’apertura religiosa possa rafforzarsi e determinarsi è importante il 
dialogo: “La volontà del dialogo porta dappertutto aperture, contro il 
dogmatismo, la chiusura istituzionale, il tecnicismo che riduce gli esseri 
ragionevoli e ragionanti a meccanismi, la volontà di vincere e di fare gli altri 
semplici spettatori della propria vittoria: la volontà di dialogo porge 
fermamente un assoluto aperto, perché non chiede agli altri che di ascoltare 
e parlare, e non di distruggere, chiunque sopraggiunga, questa possibilità. 
Quindi il dialogo ci vuole e l’apertura lo fonda”108. Nucleo fondamentale della 
religione aperta è il riconoscimento dell’altro individuo, il quale deve essere 
l’immagine di noi stessi. Chi non rispetta l’altro, non rispetta neanche se 
stesso. L’apertura religiosa permette di allontanarsi dalla tentazione 
dell’individualismo, del particolarismo, da ogni forma di egoismo. Se si 
rispettano i canoni della religione aperta capitiniana non si fa altro che 
cogliere l’esistenza e dunque l’anima dell’altrui presenza, rafforzata 
dall’amore per ogni altro essere. Si esperisce non la propria sopravvivenza, 
ma la salvezza dell’altro. È per questo che Capitini definisce la religione come 
una esigenza di salvezza per la realizzazione di una umanità autentica, libera 
dai limiti della realtà insufficiente.
  
107 Il termine “apertura”, ora molto usato, ha in religione significati precisi. Apertura di “tu” 
a tutti, riconoscendo che valgono molto più dei fatti che avvengono; apertura ad una realtà 
liberata per tutti dal male (morte, peccato, dolore) riconoscendo che non c’è nessuna 
ragione di ritenere che la realtà sia sempre com’è ora; apertura di perdono e di dare il bene; 
apertura di non chiudere in descrizioni particolareggiate la realtà liberata; apertura nel 
considerare la vita religiosa come libera aggiunta, senza dannazioni eterne, prive di 
liberazione; apertura nel volere l’esistenza, la libertà, lo sviluppo, per tutti”. Cit. A. Capitini, 
Religione aperta, Guanda, Parma, 1955, p. 15. 
108 Cit. A. Capitini, Educazione aperta, La Nuova Italia, Firenze, 1967, p. 25.
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3. La categoria del dissenso: non cambiare, ma trasformare il 
mondo 
Il termine dissentire fa da eco in tutta l’opera di Capitini: la categoria del 
dissenso è alla base di tutto il  suo pensiero religioso.
Il puntuale saggio del Zangrilli è un ottimo spunto di riflessione per 
acomprendere la teoria del dissenso di Capitini.
Dissentire significa non cambiare, ma trasformare il mondo, anticipare la 
legge del domani, collaborare con la storia. Capitini era persuaso che 
partendo dall’impegno morale di superare ogni limite nella produzione 
corale del valore, si cogliesse già il preannuncio di una realtà diversa. “Mi 
vengono a dire che questa realtà è fatta così, ma io non l'accetto. E se 
guardo meglio, trovo anche altre ragioni per non accettare la realtà così 
com'è ora, perché non posso approvare che la bestia più grande divori la 
bestia più piccola, che dappertutto la forza, la potenza, la prepotenza 
prevalgano: una realtà fatta così non merita di durare. E' una realtà 
provvisoria, insufficiente ed io mi apro ad una sua liberazione dal male 
(che si presenta a noi) nelle forme del peccato, del dolore, della morte”109.
Le ragioni dell’opposizione si ritrovano in una visione escatologica della 
realtà liberata dai limiti, dalle chiusure del tempo, verso la trasmutazione e 
la liberazione; liberazione che è compito di ciascun essere attuare, con i 
mezzi e con i fini dell’agire morale religioso. 
La categoria del dissenso è ricca di orizzonti di senso sui quali occorre 
riflettere. Essa è alla base non solo dell’aspetto politico del suo pensiero, ma 
anche di quello religioso, pedagogico, filosofico. 
In questa nuova visione della realtà, egli parte dal sentimento di unità amore
con tutti per la costruzione di valori quali, la pace, la nonviolenza, la 
compresenza. Tale processo è articolato in questo modo:
a. impegnare nella lotta per la pace le virtù di eroismo, solidarietà, 
disinteresse, lealtà, dedizione, il senso romantico dell’avventuroso e 
dell’inconsueto (….).
  
109 Cit. A. Capitini, Religione aperta, Guanda, Parma, 1955, p. 60.
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b. impegnare nella lotta per la pace le virtù di eroismo, solidarietà, 
disinteresse, lealtà, dedizione, il senso romantico dell’avventuroso e 
dell’inconsueto (….).
La categoria del dissenso
c. passare dal vecchio pacifismo, nobilmente impregnato di spirito 
cristiano, o umanitario, e, in parte anche qui romantico, alla puntuale lotta 
civile per sconfiggere la fame, l’ignoranza, gli sprechi, l’ingiustizia, le 
oppressioni, in breve il male e la morte, la non valorizzazione degli individui 
e dei gruppi (…)110.
In questa polemica contro la realtà data, definita insufficiente, il filosofo 
esprimere la crisi della società del suo tempo, facendosi maestro di vita, 
guida di anime e stimolatore di coscienze.
Nel processo di trasmutazione della realtà, il filosofo parla di rivoluzione che 
coinvolge ciascun individuo per la liberazione di tutta la società. I mezzi con i 
quali si attuerà questa trasformazione dovranno essere necessariamente
mezzi puri, onesti e amorevoli; solo in questo modo, si potrà pensare di 
  
110 Cfr. V. Zangrilli, Aldo Capitini, o le ragioni del dissenso, in Rivista Trimestre, Periodico 
di cultura, Anno I, numero 2, dicembre 1967, p.186.
Non accettazione 
della realtà così come 
si manifesta
Non cambiare, ma 
trasformare il mondo
Dissentire: anticipare 
la legge di domani, 
collaborare con la 
storia
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attuare una rivoluzione totale111.
Spesso si parla del pensiero di Capitini come un di “filosofare diverso”. Tale 
diversità è insita anche nel suo modo di vivere, nella trama religiosa del suo 
pensiero, nel suo modo di relazionarsi all’altro, nel suo porsi in polemica con 
il presente storico. La stessa religiosità è dissenso, trasmutazione, 
liberazione, ricerca di una umanità autentica: “La religione è dissenso con il 
mondo com'esso è. La vita religiosa perde il suo senso essenziale se accetta 
l'umanità, la società, la realtà com'esse sono. La religione è intimo travaglio, 
malinconia, protesta, dissenso, dramma, e le forme più serie in cui essa si 
esprime, sono la rinuncia, l'invocazione, la preghiera, la speranza. La 
religione non può accettare la realtà che opprime gli innocenti, i giusti; non 
ha nulla a che fare con incoronazioni regali e concordati statali, non può 
accettare il nostro essere stesso con tutti i nostri umani difetti e limiti e 
ridicolaggini e miserie, né può santificare il nostro passato così insufficiente, 
né eternare i fatti, gli eventi, le azioni”112. 
4. Riforma religiosa e modi religiosi 
“Si rileva il valore dato alla pratica, all’attiva preparazione, al laborioso
avvicinamento alla realtà liberata: nella realtà com’è attualmente l’uomo non 
può elevarsi, convertirsi, mutare le valutazioni, smontare le proprie abitudini 
mondane, impegnarsi a non voltarsi mai. Ma non solo, che potrebbe avere 
un aspetto prevalentemente polemico contro l’intendere la vita religiosa 
come stasi e pace col mondo diletto dell’immaginazione; ma il rilievo della 
prassi è, anche, e più, in senso positivo, nel richiamare ad un impegno, ad un 
  
111 “Capitini guarda al presente che indaga e valuta accuratamente, dall’altro guarda oltre i 
suoi limiti ad un possibile diverso. La resistenza al male, all’ingiustizia in ogni dimensione 
della vita, non è sorretta da una mera conoscenza razionale, non trae origine da calcoli o 
previsioni di successo, ma dall’interno della coscienza, è il risultato, così come egli afferma, 
di un pratico appassionamento per gli aspetti carenti dell’esistenza e per la liberazione dai 
limiti che essa pone. È possibile calare questo convincimento che parte dalla coscienza nella 
realtà concreta? Quale è la garanzia per una reale liberazione? La risposta di Capitini è 
netta: non c’è che vivere, provare, sperimentare, lavorare. Lavorare, però, in questa realtà 
“operandovi dentro” per far essere, “qui ed ora”, quell’altra realtà in nome della quale diamo 
la disdetta a questa”. Cfr. L. Semeraro, La filosofia dei non-filosofi, il diverso filosofare di 
Aldo Capitini.
112 Cit. G. Caccioppo, Il messaggio di Aldo Capitini, Laicata Editore, Manduria, 1977, p. 84.
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atto, senza del quale non si vede la realtà più profondamente, le cose divine, 
la liberazione: un orientamento e una scelta, una fede e speranza, un atto di 
amore, sono necessari per conoscere la realtà che la religione addita”113.
La riforma religiosa di Capitini si basa sul dissenso nei confronti: 
a. dell’indifferenza;
b. dell’attaccamento alla religione tradizionale come immodificabile;
c. della convinzione che la religione non si risolve nell’attività sociale e 
politica;
d. dell’ignoranza114.
Capitini era fermamente persuaso che i fatti storici delle religioni tradizionali 
fossero insostenibili (la risurrezione fisica e la nascita misteriosa di Gesù 
Cristo); che i principi dottrinali fossero inaccettabili (differenza tra battezzati 
e non battezzati, peccato originale etc..); che l’assolutismo delle autorità 
istituzionali ed il conservatorismo sociale esercitato dai capi della Chiesa 
romana dovessero essere soggetti a critica. 
Ciò significa che la religiosità capitiniana è tutt’altro che religione nel senso 
di apparato di dogmi e apparato organizzativo (istituzione). La religiosità 
capitiniana è tensione profetica, fede, moralità, socialità. 
Occorre riflettere sul fatto che in queste categorie capitiniane si esperisce, 
potremo dire, qualcosa di “nuovo”, portandoci così a definire la filosofia di 
Capitini come una filosofia della interiorità. Per interiorità si intende: 
profondo avvicinamento, appassionamento115, per dell’altro. Il punto su cui 
occorre riflettere è proprio questo. Nell’“aggiunta religiosa” si sente quel di 
più che contraddistingue la religiosità del Nostro come incessante 
partecipazione alla produzione corale dei valori.
  
113 Cit. A. Capitini, Religione aperta, Guanda, Parma, 1955, p.127.
114 Cfr. A. Capitini, Lettere di religione n° 44, in Il potere di tutti, Firenze, La Nuova Italia, 
1969, pp. 419-420.
115 “Ho acquistato dalla mia finitezza la coscienza più dolorosa... [...] La coscienza della 
possibilità di peccare, di soffrire, di morire, doveva non risolversi nel “fare”, nel servire 
comunque i valori [...]. Quella era la vita etica, per me fuori di ogni dubbio, ma io ero nel 
problema d'altro. [...]. Isolato il problema della finitezza come se dovessi redimerla per se 
stessa (problema che, a differenza di quello etico, potremmo chiamare caratteristicamente 
religioso), lì mi appariva che quanto più la coscienza era “appassionata”, tanto più essa si 
mutava in apertura infinita dell'anima. Bisognava che io mi sprofondassi con passione 
assoluta nello scoprire inesorabilmente il contorno della mia limitatezza, perché solo così 
avrei trovato che questa passione si convertiva in apertura infinita”. Cit. A. Capitini, Saggio 
sul soggetto della storia, La Nuova Italia, Firenze, 1947.
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Scrive Capitini: “La caratteristica religiosa si presenta quando venga 
enunciato in nome di che, con quale persuasione, con quale realtà, è fatta 
l’aggiunta religiosa; qui è proprio il vivo dell’esperienza religiosa.
Le coordinate del pensiero religioso di Capitini
Qui ci si possono comunicare le diverse esperienze e contributi, i diversi 
punti di partenza; esse possono aiutarsi, integrarsi, svolgersi: resta 
preminente che quello è il metodo, della libera aggiunta alla vita etica”116.
Definire la religiosità capitiniana come una filosofia della interiorità è 
d’obbligo quando si parla di “aggiunta religiosa”.
Rigorosamente correlati al tema dell’aggiunta religiosa sono i concetti di fede
e credenza. 
I termini di fede e credenza racchiudono due visioni religiose antitetiche: 
dogmatica, chiusa ed escludente la prima; libera, aperta ed includente la 
seconda. La credenza porta in sé la partecipazione di ogni essere alla 
produzione del valore, in essa si evidenzia quel “di più”, proprio dell’aggiunta 
religiosa, come apertura, vicinanza corale nell’Uno-Tutti. Nella credenza si 
esprime la libertà religiosa, sociale, comunitaria con il prossimo, in 
particolare con chi soffre, con i vivi, i morti, i malati, gli afflitti. In essa si 
esplica l’apertura alla compresenza, a Dio.
Nella categoria della fede, invece, questa libertà è sostituita da dogmi, 
chiusure, imposizioni della Chiesa istituzionalizzata. 
  
116 Cit. A. Capitini, Il problema religioso attuale, Guanda, Parma,1948, p. 28.
Moralità
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La credenza è compimento della concezione profetica della religione. 
Quando, nel linguaggio del Nostro, si parla di valore, di produzione di valori, 
è necessario fare riferimento all’altra importante categoria del pensiero di 
Capitini: la tensione profetica: “ La soluzione del profeta s’incentra nella 
tensione che è caratteristica della religione verso la destinazione suprema, 
verso la liberazione dai limiti che impediscono la pienezza del valore (…) e 
contrappone, o aggiunge, un energico e drammatico dualismo tra realtà 
autentica e realtà immediata, tra eterno e contingente, e porta una scossa 
alla vitalità e al conformormismo”117. Per esprimere il significato di tensione 
profetica, Capitini parla di persuasione religiosa. Il persuaso è, nella sua 
concezione religiosa, colui che si apre al futuro, in una nuova visione della 
realtà di cui compresenza e liberazione sono momenti essenziali. 
5. L’idea di Dio nella prospettiva della compresenza
“Dio è proprio l’unità dei tutti, Dio nell’atto che sente i tutti non come 
dispersi e staccati materialmente, ma come uniti e avvicinati e avvicinabili 
infinitamente dall’intimo; e ogni atto di valore è tale; e perciò anche nell’atto 
della bellezza artistica, della bontà, noi viviamo Dio, l’Uno-Tutti, perché Uno 
vuol dire valore in atto. Si può non nominare Dio, ma tendersi alla libertà 
etica, all’aggiunta religiosa”118.
Capitini ha sempre criticato le religioni tradizionali e il fatto che esse hanno 
individuato Dio come un essere separato dal mondo. 
Scrive Peyretti: “La religione di Capitini è una religione preminentemente 
etica, attuata nella pratica, non è però un'etica teologica (un dover-essere e 
dover-fare che discenda dalla parola o dalla luce di Dio) quanto, direi, una 
teologia etica: ciò che si può incontrare e vivere dell'assoluto, lo si incontra e 
lo si vive nel comportamento etico, nell'apertura al tu-tutti. Se Dio c'è, 
vivente e altro da noi, l'apertura al tu è apertura a lui, anche quando non lo 
  
117 Cit. A. Capitini, L’atto di educare, La Nuova Italia, Firenze, 1951, pp. 8-9.
118 Cit. A Capitini, Il problema religioso attuale, Guanda, Parma, 1948, p. 31.
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conosciamo e non lo possiamo affermare”119. Nella concezione tradizionale 
non esistono apertura, tensione profetica, aggiunta religiosa. In essa non vi 
è cooperazione per la realizzazione di una realtà di tutti, nella quale tutti si 
impegnano per la sua liberazione. Contro le gerarchie opprimenti e 
conservatrici della religione cattolica, solo il protestantesimo, dice Capitini, 
ha contribuito ad alleggerire la religiosità dal pesante fardello delle 
istituzioni, a ridare valore al rapporto Dio-uomo, mettendo in primo piano 
l’importanza dell’interiorità del singolo.
Capitini critica, quindi, l’idea kantiana di Dio e della moralità. Per Kant Dio è 
"cosa in sé". Dio non è dimostrabile nè indimostrabile. Egli è semplicemente 
al di là delle umane possibilità conoscitive. Non si manifesta a noi come 
fenomeno sensibile. Se esiste, esiste come entità a sé, e quindi "relegato" al 
mondo oltre-sensibile.
Per Kant, Dio rientra nella categoria dei postulati della ragione pratica. 
Questi sono postulati, verità indimostrabili. Kant, accertato che la ragione 
umana non può provarne l'esistenza, riconduce Dio e la religione ad una 
verità del cuore, ad una necessità morale (si crede in Dio per utilità 
morale)120.
Quando Capitini espone l’idea che egli ha di Dio, esordisce dicendo che per 
potersi orientare su Dio, occorre non cominciare da lui. “Muovere da Dio è la 
via per fondare un assolutismo che deforma la realtà, perché tutte le parole i 
pensieri che usiamo per definirlo, risultano dalla nostra esperienza 
personale, da problemi vissuti, da miti o leggende, depositati in noi dal 
  
119 Cit. E. Peyretti, La religione aperta di Aldo Capitini, in www.aldocapitini.it/scritti/ 
Peyretti.
120 Tre sono le prove della non esistenza di Dio per Kant:
a. Indimostrabilità della prova ontologica: Dio non è dimostrabile ontologicamente 
perché il suo essere è chiuso alla conoscenza umana in quanto cosa in sé (Dio è pensato in 
quanto noumeno).
b. Indimostrabilità della prova cosmologica: nel dire Dio è “ex contingentia mundi”, cioè 
è privo di causalità che è causa prima di tutte le cose, si fa un uso improprio del concetto di 
causa, apportandolo ad una dimensione fuori dal contingente, inoltre anche se si arrivasse 
ad una causa prima perché questa esista ci sarà bisogno della prova ontologica già confutata 
in precedenza;
c. Indimostrabilità della prova fisico-teologica: Questa prova ha validità solo nell’ambito 
pratico, e lì non c’è prova dell’esistenza di Dio, in quanto il fenomeno è altro rispetto alla 
cosa in sé. 
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passato; e questo è segno che non si comincia veramente da Dio, ma dai 
nostri problemi”121. 
Quello di Capitini non è più il Dio della concezione immanentista o tomista.
Il concetto di Dio122, nella filosofia del Nostro, ruota attorno ai termini di 
intimità, vicinanza, centralità. Contro il Dio della religione cattolica, che egli 
definisce “estraneo”agli altri, si fa luce una concezione deistica secondo la 
quale Dio è presenza, compresenza, nell’atto di unità amore con tutti. 
Il Dio dell’Uno-Tutti, è nel pensiero capitiniano, un Dio che si apre agli altri, 
si fa guida che sorregge l’altro nell’atto di amore, vicinanza assoluta, 
produzione di valori. La categoria per spiegare questo Dio, scrive il Nostro 
“non è più quella dell’oggettività, ma della soggettività. Dio non oggetto, ma 
soggetto, l’insieme di tutti i soggetti, tesi nella creazione di valori. Dio non da 
contemplare, ma da vivere, da fare insieme. Dio non lontano ma vicino, non 
esterno ma intimo123”.
  
121 Cit. A. Capitini, Religione aperta, Guanda, Parma, 1955, p. 91-92.
122 “La conclusione a cui perviene Capitini può essere cos’ sintetizzata: Dio è darsi.  Da cui 
discende:
a. che tutti gli esseri sono co-esistenti: e questo costituisce il mondo dell’esistente o della 
natura;
b. che tutti sono con-creatori: e questo produce il mondo delle opere della storia; 
c. che tutti sono con-liberanti: e questo autorizza a operare la realtà liberata;
d. che prima c’era l’amore verso Dio e ora c’è l’amore verso gli uomini: e questo costituisce 
il mondo della carità e della giustizia”. Cfr. F. Atzeni, Aldo Capitini un laico religioso 
nonviolento, Milano, Siepiel, 1989, p. 120.
123 Cfr. N. Bobbio, Introduzione, in Il potere di tutti, Firenze, La Nuova Italia, 1969, p. 21.
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Il Dio capitiniano nell’Uno-Tutti
6. Il tema della morte nella riflessione etica e religiosa di 
Capitini
Capitini dedicò numerose e profonde pagine al tema della morte. In modo 
particolare nella summa La compresenza dei morti e dei viventi (1966).
“Se io non posso placarmi al morire degli individui nella storia, egli dice, io 
cerco una realtà in cui l’individuo non muoia, sia presente in eterno”124.  La 
riflessione del Nostro intorno a queste delicate tematiche si colloca in 
un’epoca nella quale in Italia non si discuteva affatto di tali problemi.
In questo ambito di problemi un contributo importante alla cultura italiana 
del tempo venne dall’analisi condotta dall’antropologo Ernesto de Martino. 
Egli, come Capitini, riteneva che l’uomo in quanto essere naturale, muore, 
  
124 A. Capitini, La compresenza dei morti e dei viventi, Milano, Il Saggiatore, 1966, p. 111.
Dio è in-tutti
Dio è aperto, è 
intimità e 
vicinanza assoluta
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ma come essere culturale è impegnato a costruire delle realtà che vanno al di 
là di quella che è la propria vita individuale; in quanto tale, resiste al tempo.
La teoria della compresenza capitiniana è il tentativo di recuperare alla 
memoria dei posteri l’individuo dopo la sua morte terrena. Questo 
sentimento di devozione e amore nei confronti dei morti nasce e si sviluppa, 
grazie all’apertura all’altro, per interessamento al tu, per vicinanza intima e 
assoluta anche con chi è malato, debole, pazzo, insufficiente. In questa 
visione aperta della realtà e della storia, il filosofo afferma che “ il problema 
della morte và vissuto in direzione del tu, non dell’io: io mi apro a che tu sia 
oltre l’esistenza attuale di limitato, forse di sofferente, di mortale, e solo in 
questo modo, in sede di tu, posso capire questo oltre passare il mondo 
dell’esistenza, cioè non facendo questione affatto della mia prosecuzione 
oltre la morte”125. 
A differenza dell’interpretazione che della morte viene data dal rito funebre 
cattolico, (il corpo infatti è santificato dai sacramenti che ha ricevuto in vita, 
per i quali l’anima del defunto viene dichiarata in pace con la Chiesa e degna 
della sepoltura ecclesiastica), Capitini afferma:
a. Ogni essere che muore è un martire, un testimone dei limiti di questa 
realtà, è uno che ne ha sofferto.
b. Ma lo considero continuante, risorto, nella “realtà di tutti”, anche se non 
lo vedo con gli occhi e non tocco con le mani: nel servire ai valori vivo la 
compresenza di tutti gli esseri.
c. La festa è sentire questo crescere misterioso della compresenza di tutti gli
esseri e della produzione di valori fino a che verrà il momento che la realtà 
della morte sparirà.
d. Il saluto al morto è a nome non di un gruppo, ma di tutti, da un centro di 
apertura e consapevolezza della realtà di tutti.
Abbiamo visto come la compresenza sia il luogo cruciale dell’incontro tra l’io 
e il tu. Questa relazione profonda di amore, apertura, aggiunta al tu, 
continua e si rinnova anche dopo la morte. Capitini che evidenzia, con 
puntuale attenzione, la importanza della continuazione della presenza del tu 
dopo la morte, ricorda Ernesto De Martino, nel suo scritto Morte e pianto 
  
125 Cit. A. Capitini, Educazione aperta, vol. I, Firenze, La Nuova Italia, 1967, p. 93.
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rituale nel mondo antico. “Far morire in noi i nostri morti è possibile per il 
dispiegarsi dell’energia etica, con la quale si supera lo “strazio”, e 
sollevandosi al mondo dei valori si domina l’insidia della dispersione e della 
follia. Ora questo ethos coincide con la presenza come volontà di esserci in 
una storia umana, come potenza di trascendimento e di oggettivazione”126. 
Contro il pessimismo di un certo esistenzialismo, Capitini si pone in un 
atteggiamento di riscatto verso la morte; riscatto attuabile attraverso una 
prassi di comunicazione con gli altri, con la natura, addirittura con i morti. 
7. La teoria della compresenza
Capitini approda all’idea di compresenza muovendo da una profonda 
meditazione nei confronti del suo vissuto esistenziale. 
Durante la prigionia, nella primavera del 1944, scrive: “Mi si concretò l'idea 
dello stretto rapporto intersoggettivo che si esprimeva nella nonviolenza, e, 
nascosto in campagna mentre si sentivano i tedeschi passare nella notte 
lungo le strade, scrissi quel libretto La realtà di tutti (nella primavera del 
1944), che completa la mia tetralogia antifascista, con un supremo appello 
alla compresenza di tutti”127. 
Liberare la realtà, attraverso l’attuazione del valore. È questa l’esigenza e il 
progetto della teoria della compresenza. La singolarità della realtà della 
compresenza risiede nella vitalità, nella potenza che Capitini attribuisce al 
singolo sin dalla nascita. Ogni individuo è, già in origine, partecipe della 
compresenza, espressione dell’orizzonte di tutti, e dunque luogo cruciale 
della produzione dei valori. La compresenza è il metodo attraverso il quale si 
attua la trasmutazione della realtà. I valori sono, dunque, la condicio sine 
qua non, per la realizzazione della compresenza. “La compresenza è in ogni 
punto in cui si realizza, con tensione e concretezza, un valore, e per quanto di 
valore si realizza; ogni essere attraverso la compresenza, dà il suo contributo 
  
126 Cit. E. De Martino, Morte e pianto rituale, Universale scientifica Boringhieri, Torino, 
1975, p. 14.
127 Cit. A. Capitini, Attraverso due terzi di secolo, Perugia, 1968.
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per realizzare i valori, e i valori sono il mezzo per sentire meglio la realtà di 
tutti, sono la finestra sulla compresenza”128.
“La mia nascita è quando dico un tu. 
Mentre aspetto, l'animo già tende. 
Andando verso un tu, ho pensato gli universi. 
Non intuisco dintorno similitudini pari a quando penso alle persone(..) 
Prima che tu sorridi, ti ho sorriso. 
Sto qui a strappare al mondo le persone avversate(..) 
Torno sempre a credere nell'intimo. 
Se mi considerano un intruso, la musica mi parla. 
Quando apro in buona fede l'animo, il mio volto mi diviene accettabile. 
Ringraziando di tutti, mi avvicino infinitamente. 
Do familiarità alla vita, se teme di essere sgradita ospite. 
Quando tutto sembra chiuso, dalla mia fedeltà le persone appaiono come 
figli. 
A un attimo in cui mi umilio, succede l'eterno. 
La mente, visti i limiti della vita, si stupisce della mia costanza da 
innamorato. 
Soltanto io che resto, prevedendo le sofferenze. 
Ritorno dalle tombe nel novembre, consapevole. 
Non posso essere che un infinito compenso a tutti”129.
È utile partire da questi versi, tratti da Colloquio corale (1956), per 
intraprendere il lungo percorso che conduce alla dottrina della compresenza. 
“La mia nascita è quando dico un tu”: queste parole rappresentano il nucleo 
di senso che anima l’intera riflessione filosofica del Nostro. Nel linguaggio 
capitiniano, dire tu significa: aprirsi all’altro in un atto di amore che 
coinvolge tutti, anche i morti.
Capitini si sofferma sull’importanza della compresenza come valore del quale 
ogni essere è investito sin dalla nascita. In tal senso, la compresenza è lo 
  
128 Cit. A. Capitini, in Educazione aperta, Vol. I, La nuova Italia, Firenze, 1967, pp. 82-83.
129 Cit. A. Capitini, Colloquio corale, Pacini Mariotti, Pisa, 1956, p. 13.
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sviluppo del meglio, l’incremento del valore, della produzione dei valori, 
verso un unico fine: l’eternità della compresenza.
Ci si chiede a questo punto della riflessione: “La compresenza è un valore 
accessibile ai tutti? E soprattutto come si può spiegare il termine 
compresenza?. In questo Capitini è sempre stato molto chiaro. Afferma 
infatti che della compresenza non si può dare un significato definito: si deve 
sentirla nel profondo dell’animo, nell’intima vicinanza con l’altro, in 
particolare con chi soffre. 
Nella compresenza tutta la tensione profetica del Nostro è rivolta al futuro. 
Si parte dalla realtà attuale, quella che egli definisce realtà insufficiente, 
realtà della sofferenza, del dolore e della morte, per volgere verso la realtà 
liberata, di cui compresenza e apertura sono elementi fondamentali.
“Vi è, quindi, nella concezione della compresenza del Nostro da un lato un 
compresenza-totalità, nella quale ciascuno riconosce sé in una unione 
costante con gli altri. Vi è, dall’altro, una compresenza-singolarità, nella 
quale la mia azione soggettiva non è mai scissa dall’altrui singolarità, grazie 
alla mia aperta disponibilità di includere, nel mio operare, il maggior 
numero possibile di esseri: tanti quanti ne vengo a conoscere, praticamente e 
idealmente”130.
Capitini ci insegna, nella realtà odierna, a riscoprire il Valore morale 
dell’altro, a riscoprire noi stessi, ad indagare nel profondo del cuore 
attraverso una operazione che accomuna tutti gli esseri viventi131. 
La realtà della compresenza non la si può toccare con mano. Essa è avvolta 
dal mistero, un mistero che coinvolge tutti gli individui. Si può vivere e 
  
130 Cit. F. Atzeni, Aldo Capitini, un laico religioso nonviolento, Siepel, Milano, 1989, p. 192.
131 “È singolare ciò che accade persistendo nell’apertura al tu. Muove dall’essere attenta e si 
fa amorevole; cerca nel tu piuttosto il bene, i contributi buoni, che il male, cioè le cadute, i 
momenti oscuri, le sciocchezze o le cattiverie; scopre poi che da quell’essere del tu viene 
qualche cosa di buono anche inconsapevolmente; ma poi l’apertura vede oltre il tu, gli altri, 
tutti, il suo diventa un tu-tutti, e allora l’apertura è molto più religiosa, perché non ha la 
parzialità di chiudersi nell’affetto per un essere singolo trascurando gli altri, bensì è disposta 
ad ammettere altri, a non fare eccezioni di qualità perché vede tutti nella compresenza (…); 
nella compresenza l’apertura vede la forza che essa ha non tanto per il fatto di essere tutti gli 
esseri nati, che sono tanti innumerevolmente e in tutti gli universi, ma per il fatto 
importantissimo che essa dal suo profondo crea incessantemente il valore, quel bene morale 
ha un valore universale, quella bellezza innegabile, quel che di alto, di vero, di valido, di 
persuasivo, gli esseri vagliano continuamente nella coscienza, liberandolo da scorie e 
contingenze, e riconoscendolo come valore, confermandolo”. Cfr. A. Capitini, Educazione 
aperta, La Nuova Italia, Firenze, Vol. I. 1967, pp. 82-96.
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apprezzare la compresenza solo se ci si apre agli altri, si vive la tensione 
profetica, si coopera alla produzione dei valori. 
È sullo sfondo di queste prospettive che Capitini osserva: “La compresenza 
crea il valore, lo svolge, lo approfondisce, e siccome la compresenza non è 
fuori di, siamo noi stessi, con il nostro meglio, che partecipiamo alla 
creazione del valore, consapevoli o no, ognuno a suo modo"132.
7.1. La compresenza come produzione e incremento dei valori
È stato detto precedentemente che l’individuo diviene consapevole della 
realtà della compresenza in quanto ne è investito sin dalla nascita, 
partecipando alla produzione e all’accrescimento dei valori. Bene, ciò in cui 
si crede e si dà consapevolmente, è valore133.
Nella creazione corale della compresenza, ciascuno partecipa all’incremento 
del valore, aggiungendo qualcosa di proprio; ad esempio un atto di bontà, di 
onestà, di sacrificio. I valori risiedono nella coscienza di ciascun individuo e 
fondano una visione dinamica della realtà, che tende alla liberazione o 
trasmutazione.
L’impegno alla produzione dei valori ci conduce a:
a. rifiutare il riconoscimento di un ente (Dio, Spirito assoluto..) e di un 
valore scissi dal loro essere liberanti; scissione che esclude qualunque 
possibilità di  trascendenza;
b. non accettare il valore senza la liberazione, né la liberazione senza valore: 
senza valore non c’è liberazione; dove c’è liberazione là c’è, concretamente, il 
valore;
  
132 Cit. A. Capitini, La compresenza dei morti e dei viventi, Il Saggiatore, Milano, 1966, p. 
49.
133 “ I valori, pertanto, sono appassionamento per la bontà, per la giustizia, per la verità e per 
il bello in qualunque modo e forma presenti nella realtà; sono fiamma che brucia i legami 
che inceppano, lungo la strada, l’auspicato sviluppo della vita; sono gara che esalta ed eleva 
lo spirito al conseguimento delle forme più pure dell’uomo, perché questo si ritrovi, non 
mortale fra i mortali, non singolo fra i singoli, ma in corale esaltazione e godimento con tutti 
delle alte e nobili produzioni dello spirito. Il valore, quindi, è impegno al bene, scommessa 
per il meglio, lotta interna alla realtà perché trionfi la vita sulla morte, l’amore sull’odio, la 
libertà sui vincoli, l’apertura sulla chiusura, la verità sulla menzogna”. Cfr. F. Atzeni, Aldo 
Capitini, un laico religioso nonviolento, Siepel, Milano, 1989, p. 209.
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
80
c. credere che la purificazione della realtà sia data dalla liberazione e dal 
valore, correlati dall’impegno134. 
Nella produzione dei valori, l’agire dell’individuo è impegno individuale e 
comunitario. Ma come si giunge alla realtà del valore? Vivendo il valore. In 
questa visione della realtà ciò che conta è l’esperienza vissuta. È questo 
aspetto che rende il valore della compresenza liberante. Per il filosofo
umbro, dunque, l’atto in cui il valore si inserisce all’interno della società è il 
momento in cui ci si rivolge al tu della persona, come vicinanza, apertura e 
aggiunta135.
Se, dunque, l’apertura alla compresenza è apertura alla produzione dei valori 
nella realtà dell’Uno-tutti, ne consegue che il valore porta in sè due elementi 
principali:
· è intrinsecamente corale
· è un preannuncio della realtà liberata appartenente alla compresenza136.
La compresenza diviene dunque anche il fulcro della vita religiosa di ciascun 
individuo. L’essere è con tutti, per sempre, in una forza che li accomuna: la 
realizzazione dei valori. “La compresenza è cogliere il sacro: è una tragedia 
che ha in sé la liberazione”137.
  
134 Ibidem, p. 218.
135 “Il tu rappresenta, per Capitini il primo, essenziale gradino di quella “soluzione religiosa” 
che, si è visto, lo studioso umbro indica come efficace nella lotta per vincere i limiti e le 
insufficienze dell’esistenza (…). Attraverso l’atto di amore e di intensa devozione al valore, il 
tu comincia l’autentica rivoluzione etica-religiosa, perché nell’essere del tu si intravede il 
principio di una realtà liberata, nella quale si vivrà la pienezza dell’ideale dell’unità amore 
con tutti gli esseri”. Cfr. C. Foppa Perdetti, Spirito profetico ed educazione in Aldo Capitini, 
Vita e Pensiero, Milano, 2005, p. 382.
136 Ibidem, p. 21.
137 Ibidem, p. 76.
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La compresenza nella realtà di valore
8. Apertura e aggiunta nella realtà della compresenza
La relazione aperta con l’altro è prassi, in quanto finalizzata alla produzione 
del valore. Il valore non sovrasta l’autenticità e la centralità della persona, 
anzi esiste in funzione di esse.
Il punto di partenza dell’apertura alla compresenza è che l’individuo è 
sempre con altri, tutto ciò che fa, è fatto con gli altri.
Condizioni e momenti fondamentali della apertura alla compresenza sono:
1. l’attenzione agli altri esseri come singoli, l’“apertura” all’esistenza, alla 
libertà, allo sviluppo di tutti (che è prassi di nonviolenza); il fastidio per la 
menzogna visto che gli altri sono intimamente compresenti; la protesta 
contro la morte che non può pretendere di togliere questa vicinanza;
2. il giudizio dato sugli altri in modo “aperto”, non separando in assoluto e 
in eterno i “buoni” dai “cattivi”;
3. il criterio dell’agire come aggiunta, e non come dominio, cioè mortificare 
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4. la speranza, fondata sulla convinzione che la realtà assecondi sempre la 
compresenza, si trasformi secondo la compresenza, e vengano altre forme di 
realtà più conformi all’intima compresenza138.
È in questo modo che l’individuo sperimenta la compresenza, “una realtà più 
larga e più vera” e si innalza ad un orizzonte di universalità e di totalità. “La 
realtà dell’immortalità degli individui “ si legge in La compresenza dei morti 
e dei viventi, “non può uscire da me affermata che in rapporto al tu, all’atto 
di apertura […] al tu. Questa apertura dell’individuo a ciò che Capitini 
chiama “l’eterno presente della realtà di tutti”, è una scelta, un atto di 
apertura. Il concetto di compresenza fonde insieme due elementi, entrambi 
pratici, l’infinita apertura a tutti e l’impegno nella produzione dei valori in 
perpetuo incremento139.
9. La compresenza e Dio
“La compresenza è il luogo di Dio (…). Non vorremmo certamente perdere 
qualche cosa della compresenza per darla ad un Dio che non meriti, quanto 
lo merita la compresenza dei morti e dei viventi, la nostra apertura. Meglio 
essere denominati persuasi della compresenza, che credenti in un Dio 
arbitrario e violento. Perfino la capacità di capirci nell’intimo, di aiutarci a 
rimediare e a seppellire gli errori passati, possiamo trovare nella 
compresenza che è infinita, è tenuta unita continuamente dal valore, ha il 
potere di creare, sta nel presente e nel nuovo, sostiene l’individualità e il suo 
  
138 Cit. A. Capitini, Educazione aperta, La Nuova Italia, Firenze, 1967, p. 74.
139 A proposito del tema della apertura, è importante evidenziare ciò che il filosofo scrive 
nella summa La compresenza dei morti e dei viventi: “Il singolo è intrinsecamente connesso 
nella compresenza con tutti gli esseri (…). Il singolo nella realtà di tutti è singolo ed è 
partecipe, con singolare contributo, della coralità e dell’iniziativa unitaria della 
compresenza. La nuova persona o anima o presenza (di tutti gli esseri, nessuno escluso) è 
questa, dell’essere singolo, eppure partecipe della compresenza che si muove come Uno-
Tutti. Tra il singolo e il muoversi della compresenza c’è un’immensa comunità, che nessuno 
costringe e tutti arricchisce: il singolo trae decisivi aiuti da questa immensa comunità, pur 
essendo un centro singolo che può liberamente dare”. Cit. A. Capitini, La compresenza dei 
morti e dei viventi, Il Saggiatore, Milano, 1966, pp. 37-38.
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sviluppo, si aggiunge continuamente. Se ci si rivolge a Dio, sappiamo che ci 
si rivolge così anche a tutti, nel loro essere nella compresenza”140.
Nella realtà della compresenza vive e si sviluppa la figura di un Dio di cui 
Capitini sente la solenne presenza. 
La originalità della riflessione di Capitini su Dio è caratterizzata da alcuni 
aspetti fondamentali:
Ø Dio è intuibile, più che descrivibile. È necessario non lasciarsi indurre 
dalla tentazione di voler descrivere e definire Dio. Dio è da amare, da servire, 
da sentire, da conoscere nell’azione quotidiana, aprendoci agli altri: 
Ø da amare, nelle intenzioni che si collegano al prossimo; 
Ø da servire, nei nostri fratelli, specie in quelli sminuiti dalle malattie e 
dalla miseria materiale e morale, indifesi, abbandonati, derelitti;
Ø da sentire, nella quotidiana esperienza con tutti gli esseri;
Ø da conoscere, nelle aspirazioni che sollecitano all’azione aprendoci agli 
altri;
Ø da vivere, nell’apertura e nell’azione che aprono alla compresenza non 
contemplativa, ma fattiva141.
Affermare che Dio è compresenza ci conduce al forte intreccio tra 
compresenza e produzione dei valori. 
È attraverso le esperienze esistenziali che avviene l’incontro, la vicinanza e 
dunque la rivelazione di Dio. In questa visione della religiosità capitiniana è 
racchiuso il mistero della realtà della compresenza. 
Dio, dunque, non è pensato come oggetto, come entità a sé stante, ma, come 
realizzazione, è vissuto in quanto si dà sempre nell’ amore verso il prossimo. 
Osserva Capitini: “ La religione aperta è nel riconoscere e vivere che la 
persona è intimamente unita a tutti, e che questa realtà di tutti della
compresenza è aperta alla realtà liberata. Bisogna che avvenga questa fine 
della persona-statua e questo inizio della persona-musica. Gli altri non li 
cerco fuori del mio io, perché essi sono compresenti al mio io: più aprirò il 
mio io, e più troverò tutti, l’Uno-Tutti”142. 
  
140 Ibidem, pp. 295-296.
141 Cfr. F. Atzeni, Un laico religioso nonviolento, Siepel, Milano, 1989, p. 130.
142 Cit. A. Capitini, Religione aperta, Parma Guanda, 1955, p.89.
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Un elemento importante della concezione religiosa di Capitini è quello dei
tutti. Si tratta del fondamento della religione aperta: muovere da tutti. “Mi 
rifiuto di affrontare un tal problema se non in compagnia (compresenza) di 
tutti. Questo atto preliminare di apertura all’unità amore con tutti fa fare un 
grande passo per una migliore soluzione del problema. (…) moviamo dai 
tutti, che religiosamente è la realtà aperta all’eterno. Cominciamo dai 
cittadini tutti, e non dal re, o dal singolo”143.
Il Dio di Capitini vive nella compresenza
Intorno a questa visione aperta ai tutti si capovolge radicalmente la maniera 
di vivere la religione, la realtà, il rapporto con gli altri e con Dio. 
Capitini, dissentendo dalla cultura dominante dell’epoca, rifiuta ogni 
atteggiamento, ogni ideologia che non rispecchi i canoni del vivere aperto e 
autentico144. La sua religione e la sua filosofia sono espressioni del rifiuto 
radicale di una società che moralmente, in termini capitiniani, non va. 
  
143 Ibidem, p. 101. 
144 Scrive al proposito Martini: “La religione ha per Capitini una accezione del tutto nuova e 
diversa rispetto a come è concepita in tutto il restante pensiero laico, cioè non è una religio 
(da religare) come la intende tutta la tradizione ateistica fin dall’antichità (si pensi a 
Lucrezio). La portata veritativa delle religioni consiste nella misura in cui esse, ben oltre i 
miti e i riti su cui si fondano in quanto istituzioni (e verso cui la critica dell’autore è costante) 
Dio è amore
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La concezione deistica del Nostro, come vicinanza intima all’altro, ci conduce 
a riflettere sulla importanza che egli attribuisce alle relazioni tra i singoli. La 
compresenza rappresenta quel legame ontologico di amore con Dio che si 
concretizza nella trasmutazione sociale, religiosa, politica della realtà: “La 
compresenza non può essere colta e conosciuta per intero, appunto perché è 
unità aperta (…) La compresenza è invece altro: la conosciamo cominciando 
praticamente, ma è illimitata e comprende tutti; e non soltanto i viventi e i 
fiorenti, ma i lontani, i sofferenti, e stroncati e ultimi, fino ai colpiti dal 
negativo estremo che è la morte. Non resta chiusa nelle categorie per i 
viventi”145. 
Questa vicinanza intima e corale con l’altro, è presente, per il Nostro, 
soprattutto in alcuni momenti particolari della vita, come per esempio: il 
giorno di festa.
10. Il momento di festa nella escatologia della compresenza 
“Così qui, a questo intravedere l’infinita possibilità creatrice della 
compresenza, trovo un orizzonte che mi sorprende e allieta, perché mi 
pareva che non bastasse l’evento del singolo individuo isolato afferrato e 
stroncato dal mondo; ma ciò che trovo è così vero e così compensante che 
quasi mi sorprende per l’integrazione dell’evento insoddisfacente. Ma anche 
c’è qualcosa di familiare, poiché quella compresenza che unisce a sé 
saldamente ogni singolo nella sua infinita libertà, è qui vicina all’atto di ogni 
individuo vivente, non lontana e per suo conto, ma in stretto rapporto con i 
momenti della vita quotidiana: il terreno, i sassi, le piccole erbe sulla 
cima”146.
Occorre soffermarsi proprio sul termine quotidianità per comprendere la 
filosofia della compresenza del Nostro. Quell’infinita possibilità creatrice 
    
hanno dato vita ed hanno perfezionato il senso della liberazione dell’uomo”. Cit. M. Martini, 
Introduzione in Scritti filosofici e religiosi, Fondazione Centro studi Aldo Capitini, Perugia, 
1998, p. XIX.
145 Cit. A. Capitini, La compresenza dei morti e dei viventi, Il Saggiatore, Milano, 1966, p. 
269.270.
146 Ibidem, p. 279.
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della compresenza si esperisce nell’incontro con l’altro, nell’unità profonda e 
aperta con la realtà liberata, che si vive nel quotidiano.
Il carattere escatologico della compresenza emerge con chiarezza nel tema 
della festa.
“O festa, che stai qui a purificare, e per la gioia di aggiungerti sei pronta ad 
irraggiare, aprendo ogni punto anonimo, come te siamo mansueti, fatti 
della tua sostanza invisibile, anche un po’ della tua lieve stanchezza, perché 
tu sei dall’infinito. Ecco accompagnamoci dallo spazio e dal tempo, da 
forme finora immutate(..)147.
Capitini sostiene che nella festa autentica si mettono da parte gli aspetti 
mitologici o superstiziosi. Si vive il momento di festa come celebrazione del 
valore, come una nuova socialità, come apertura fraterna alla realtà di tutti. 
“Nella festa noi celebriamo l'éschaton: il futuro è già cominciato, la 
resurrezione è avvenuta dal principio”148. 
La festa è il simbolo della realtà liberata. Il giorno di festa, osserva Capitini, è 
un giorno più aperto degli altri, perché libero dalle consuetudini quotidiane 
che non permettono di vivere a pieno la realtà della compresenza. “La festa 
per tutti (…). La festa è la celebrazione e il godimento per la rimozione di 
tutto ciò che impedisce la compresenza”149. La vera essenza della riflessione 
intorno alla festa è espressa dalla possibilità della differenza, simbolo di quel 
di più della concezione filosofica e religiosa capitiniana, e al tempo stesso 
luogo di incontro tra gli uomini.
Il leitmotiv che ricorre nell’opera del Nostro e che fa del momento di festa e 
dunque della compresenza, un momento unico, è l’atto valoriale (di bellezza, 
di onestà, di bontà, di servizio al vero, al bene) rivolto a tutti gli individui. 
Quando si parla di compresenza, di unità amore, di festa, di apertura non si 
fa di certo retorica. Capitini ha insegnato e insegna che l’amore per l’altro è 
un dono per la realizzazione di una vita autentica, verso la realtà della 
  
147 Cit. A. Capitini, Colloquio corale, Pacini Mariotti, Pisa, 1956, p. 8.
148 Cit. A. Capitini, La compresenza dei morti e dei viventi, Il Saggiatore, Milano, 1966, p. 
286.
149 Cit. A. Capitini, Il potere di tutti, La Nuova Italia, Firenze, 1969, p.115.
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liberazione. Ricorda Binni nel secondo anniversario della morte del filosofo: 
“La mia testimonianza di amico e di perugino mi porta ad alcune 
considerazioni miranti a rilevare aspetti e valori della grande e complessa 
personalità di Aldo, della sua profonda umanità, dei modi in cui quella 
personalità si svolgeva non solo sul piano dei grandi temi di pensiero e delle 
grandi lotte e iniziative, ma anche su quello degli affetti più personali e pur 
mai totalmente privati, mai limitati a rapporti chiusi e intimistici o 
sentimentalistici, bensì sempre irrorati dal flusso della sua geniale 
ispirazione e della sua grande vocazione corale, sempre vivi entro un afflato 
energico e fortemente stimolante. (…) Tale era appunto l’amore di Capitini 
per le persone. E quanti di noi hanno ben conosciuto la sua disponibilità 
totale verso gli altri, la sua inesauribile attenzione verso gli amici e i loro più 
particolari problemi! Un’attenzione fatta di affabilità e di energia, di 
familiarità e di tensione (parole da lui tanto amate e canone per lui anche di 
giudizio estetico) alla sollecitazione e discussione del suo interesse ed 
amore”150.
Nella festa ogni essere ha la possibilità di dare all’altro. Ogni essere è utile, 
ha un senso, ha un ruolo nel mondo. 
La compresenza è, dunque, il luogo della presenza di Dio, è il luogo della 
valorizzazione del singolo, concetto cardine della filosofia del Nostro151.
  
150 Cfr. W. Binni, Ricordo di Aldo Capitini, in Aldo Capitini (1899-1968), Comune di Perugia, 
Provincia di Perugia, Perugina, 1988, pp. 30-31.
151 “La mia nascita è quando dico un tu. Mentre aspetto, l'animo già tende. Andando verso un 
tu, ho pensato gli universi. Non intuisco dintorno similitudini pari a quando penso alle 
persone. La casa è un mezzo ad ospitare. Amo gli oggetti perché posso offrirli. Importa meno 
soffrire da questo infinito. Rientro dalle solitudini serali ad incontrare occhi viventi. Prima 
che tu sorridi, ti ho sorriso. Sto qui a strappare al mondo le persone avversate. Ardo perché 
non si credano solo nei limiti. Quando apro in buona fede l'animo, il mio volto mi diviene 
accettabile. Ringraziando di tutti, mi avvicino infinitamente. Do familiarità alla vita, se teme 
di essere sgradita ospite. Quando tutto sembra chiuso, dalla mia fedeltà le persone appaiono 
come figli. A un attimo che mi umilio, succede l'eterno. La mente, visti i limiti della vita, si 
stupisce della mia costanza da innamorato. Soltanto io so che resto, prevedendo le 
sofferenze. Ritorno dalle tombe nel novembre, consapevole. Non posso essere che un infinito 
compenso a tutti”. Cit. A. Capitini, Colloquio corale, Pacini Mariotti, Pisa, 1956, p. 13.
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11. La compresenza come aggiunta nell’atto morale è 
fondamento dell’essere come valore
Si è spesso sottolineata la importanza del ruolo che Capitini attribuisce 
all’individuo all’interno di quella che egli definisce realtà di tutti, realtà 
liberante. Nonostante ciò, l’autore, nella summa La compresenza dei morti e 
dei viventi, si sofferma su alcune questioni che meritano di essere 
approfondite. 
Si chiede: “ La legge morale non perde la sua forza con questo ampliarsi 
dell’intimo dell’individuo? e con questo installarsi in lui della compresenza 
come produttrice di valori, molte volte inconsapevole?”152. 
Capitini osserva che compresenza e valore non sopprimono la coscienza 
morale ma la rafforzano: “Se all’atto con cui realizzo il valore morale, per es: 
sono onesto, sono leale, io so che coopero nella compresenza, questo è di più, 
non di meno. Poiché, si badi bene non dico: Il valore è fare una cosa per tutti, 
che sarebbe introdurre nella morale qualche cosa di empirico; io dico: Seguo 
il valore, e con ciò so di essere cooperante con la realtà di tutti: ogni 
utilitarismo è scomparso, perché prima viene il valore”153.
Nella coscienza morale, afferma il filosofo, la compresenza si fa strumento 
per la realizzazione del valore, creatrice di valore, è in essa che la realtà di 
tutti prepara e incombe su ogni atto di valore: “Io faccio qualche cosa, mi 
muovo, ma sono aiutato da tutti. Ci voglio io, anche se guardo dalla parte 
mia; ma non basto: ci vogliono anche tutti. Questo è il punto chiaro. Tutti 
coloro che realizzano veramente il valore, se interrogati, dichiarano una 
forza, un Dio, un santo, un’ispirazione, un qualche cosa li ha certamente 
aiutati. Tale riflessione sull’aiuto che viene è anch’essa un’aggiunta, che nulla 
toglie al nostro sforzo, e opportunamente toglie il vanto individuale, si che 
l’individuo potrà dire: “ Ho fatto uno sforzo, ma non ho prodotto io il valore 
(l’atto estetico, morale ecc..), perché per arrivare ad esso sono stato 
aiutato”154.
  
152 Cit. A. Capitini, La compresenza dei morti e dei viventi, Il Saggiatore, Milano, 1966, p. 
144.
153 Ibidem, p. 145.
154 Ivi.
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Nella relazione pratica con l’essere come valore si realizza il legame unico e 
profondo della compresenza e, dunque, con Dio. All’interno dell’essere come 
valore, ciascuno, in quanto generato dalla compresenza di Dio come amore, 
incarna qualcosa di più rispetto alla sua esistenza corporea155. Il darsi 
dell’individuo nella realtà del valore porta un’aggiunta di senso che, per dirla 
con Capitini, è posta come “infinito autocrescentesi della realtà di tutti”156.
A Capitini si deve il merito di aver compreso l’importanza del valore, della 
coralità del valore, all’interno della coscienza morale di ciascuno, 
fondamento di quell’unità tra tutti gli esseri, che si realizza solo nella 
autentica vita religiosa.
12. Compresenza e nonviolenza: riflessioni e problemi intorno al 
metodo nonviolento di Aldo Capitini
 
“Eccessiva volgarità e violenza, troppa pubblicità ossessiva, esaltazione di 
trasgressioni e di valori distorti. I media non devono essere il megafono del 
materialismo economico e del relativismo etico, vere piaghe del nostro 
tempo”. Nelle parole di Papa Benedetto XVI si denunciano la «pubblicità 
ossessiva», l'imposizione di modelli e valori di vita «distorti», la 
«trasgressione, la volgarità e la violenza». Si avverte una forte 
preoccupazione che coinvolge l’umanità intera. 
Si è voluto partire da questa breve riflessione per incrociare, all’interno  
dell’attuale dibattito del nostro tempo, la figura di Aldo Capitini, intorno alle 
questioni che riguardano i temi della pace e della nonviolenza.
  
155 In tal senso osserva la Curzi: “La realtà così concepita da Capitini esclude dal proprio 
orizzonte ontologico la possibilità del nulla. La realtà dell’essere è attraversata e inverata 
dalla realtà del valore, dunque resa trascendente - nel senso e nel tempo - rispetto alla 
finitezza. Nascere all’interno dell’essere significa essere per sempre abbracciati all’interno 
della compresenza e partecipare dell’infinita crescita dell’essere. L’essere come valore 
esclude l’ipotesi del non-essere, in quanto non è possibile annullare alcuna presenza 
all’interno del valore, bensì in esso si da la profonda unità tra tutti al di là della possibilità di 
essere annullati dal limite, dal male e dalla morte”. Cit. F. Curzi, Vivere la nonviolenza, La 
filosofia di Aldo Capitini, Cittadella editrice, Assisi, 2004, pp.151-152.
156 Cit. A. Capitini, La compresenza dei morti e dei viventi, Il Saggiatore, Milano, 1966, p. 
376.
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Per Capitini la liberazione dalla violenza è «il varco attuale della storia», 
dunque essa non ha futuro se i popoli e i politici non scelgono la nonviolenza 
positiva nelle relazioni umane, nella gestione dei conflitti, nell'uso dei beni 
della terra.
Nell’accostarsi alla realtà della nonviolenza, Capitini si pone, come prima 
cosa, il problema della collocazione e del significato della azione nonviolenta, 
enucleando alcuni tra gli aspetti più importanti che ruotano intorno a tale 
concetto157. 
I punti in cui si articola la sua posizione evidenziano:
a. Il dissenso dalla violenza degli Stati dell'Occidente e dell'Oriente è un 
preciso punto di partenza.
b. Se ci troviamo accanto, per lo stesso fine, a forze che usano la violenza, la 
distinzione deve essere concreta e visibile a tutti, in modo che non sorgano 
confusioni. Lo sviluppo del metodo nonviolento deve essere cosí diverso nei 
sentimenti, nelle espressioni, nelle tecniche, che si deve arrivare 
all'atteggiamento di consapevole scelta di violenza o nonviolenza.
c. Deve esser chiaro che se il metodo nonviolento sembra talvolta ottenere 
piú lentamente i risultati e talvolta chiedere maggiori sacrifici, esso ha in sé il 
compenso per tutto questo, perché è un metodo che sviluppa la gioia di 
avvicinare di piú agli esseri umani, che è cosa senz'altro positiva.
d. I combattenti violenti, nelle loro sconfitte per mancanza di armi o 
superiorità di armi negli avversari, nelle loro stanchezze per l'uso di mezzi 
ripugnanti come il terrorismo e la tortura, devono sapere che c'è al loro 
fianco una posizione di combattimento con un altro metodo. Brutto sarebbe 
non avere quest'ultima trincea158.
  
157 “Della nonviolenza si può dare una definizione molto semplice: essa è la scelta di un 
modo di pensare e di agire che non sia oppressione o distruzione di qualsiasi essere vivente, 
e particolarmente di esseri umani. Perché questa scelta? Per amore: ecco, vediamo subito 
che si tratta di una cosa positiva, appassionata. Ma è l’amore che non si ferma a due, tre 
esseri, dieci, mille (i propri genitori, i figli, il cane di casa, i concittadini ecc..); è amore 
aperto, cioè pronto ad amare altri e nuovi esseri già conosciuti. E qui si capisce uno dei 
caratteri essenziali della nonviolenza bene intesa: essa non è mai perfetta e non finisce mai, 
appunto perché è una cosa dell’anima, è un valore, è come la musica, la poesia, e si può 
sempre fare nuova musica, nuova poesia; e la vecchia musica, la vecchia poesia, possono 
essere vissute più profondamente”. Cit. A. Capitini, La nonviolenza oggi, Edizioni di 
Comunità, Milano, 1962, p. 29.
158 Cfr. A. Capitini, Dove si colloca l’azione nonviolenta, in Azione nonviolenta Anno XV, 
settembre 1978, p. 19.
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Lavorare per la nonviolenza significa non “rivelare” ma collaborare ad un 
ideale, ad un percorso comune di vita attraverso spunti, ispirazioni, idee che 
vengono acquisite da ciascun individuo.
“La nonviolenza porta una riscoperta dell’io non più eccitato e sovraeccitato 
come era nell’Italia di D’Annunzio e Mussolini, ma dell’io che chiede di 
operare e di ottenere insieme con altri, e non vuole nemmeno Dio solo per 
sé, perché vive questo rapporto soltanto se aperto alla compresenza di tutti; 
degli  altri considerati entro il valore del tu, senza nemmeno l’ipotesi che uno 
possa disfarsene, e visti come quelli che possono avere qualcosa di migliore 
rispetto a ciò che appare; dei profeti puri, centri puri di nuova storia, quelli 
che miracolosamente hanno tentato ciò che oggi è ripreso; della festa, come 
incontro di pace, di là dalla ricerca dell’utile e del lavoro”159.
Le parole di Capitini testimoniano il forte malessere della realtà del tempo, 
una realtà che egli definisce “sfasata”, in cui dominano l’esteriorità, 
l’autoritarismo, elementi lontani dalla realtà autentica e liberata dai limiti: la 
realtà di valore.
Essa non riguarda solo la esperienza legata al singolo individuo. Il metodo 
nonviolento unisce le genti, incrementa i rapporti con gli altri. Nonviolenza è 
apertura incessante all’altro, all’esistenza, alla libertà di ogni essere. Vivere la 
nonviolenza vuol dire: partecipazione alla compresenza di tutti, alla realtà 
liberata, realizzabili nella relazione positiva con il tu, attraverso l’attenzione, 
il rispetto, l’affetto per l’altro. “Noi viviamo per ogni essere, in occasione del 
suo incontro, l’unità, così come parlando con tante e diverse persone noi 
realizziamo l’unità del pensiero, del linguaggio. La nonviolenza fa vivere 
l’Uno-Tutti e così salva da due atteggiamenti scadenti: quello di chi vorrebbe 
arrivare individualisticamente all’unità, per suo conto, trascurando di aprirsi 
agli altri; quello di chi guarda e rimira l’Universo, l’Uno-Tutto, che non è 
altro che un’idea della mente”160.
  
159 Cfr. A. Capitini, Le tecniche della nonviolenza, Feltrinelli, Milano, 1967, p. 29.
160 Cit. A. Capitini, La nonviolenza oggi, Edizioni di Comunità, Milano 1962, p. 30.
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13. La nonviolenza come atteggiamento esistenziale
Parlare di nonviolenza come di un atteggiamento esistenziale significa, per il 
filosofo di Perugia, assumere il tu come valore e dunque modificare il 
proprio comportamento nei confronti del mondo. Nonviolenza è annullare la 
tendenza alla violenza non solo fisica, ma anche psicologica che, per dirla 
con Capitini, è nell’uso della nonmenzogna. 
Capitini ha dedicato tutta la sua esistenza di uomo e di intellettuale a 
proclamare il metodo della nonviolenza attiva verso la trasformazione della 
società161. La necessità di una trasformazione nonviolenta nasce dal rifiuto 
crescente di una società in cui la vita degli uomini è continuamente esposta e 
sottoposta alla violenza pubblica e privata. 
Scrive a proposito Bobbio: "Ebbe sempre ben chiaro in mente che l'ideale 
della nonviolenza, nella tradizione realistica del pensiero politico italiano, 
era la novità assoluta della sua opera (…). Molta strada ha fatto anche in 
Italia che la nonviolenza non è più un sogno da visionari, un'illusione da 
spiriti deboli, un'evasione dalla realtà, che gli spiriti forti non debbono 
prendere troppo sul serio, se non addirittura una stravaganza, ma è un ideale 
da perseguire senza illusioni, con tenacia, con serietà, con la convinzione che 
la potenza degli strumenti della violenza è tale da richiedere un mutamento 
radicale nelle nostre riflessioni sul passato e del nostro modo di andare 
incontro all'avvenire162”.
  
161 L'adesione di Aldo Capitini alla teoria e alla pratica della nonviolenza maturò nel 
decennio tra il 1920 e il 1930. Indignato per l'esaltazione e l'ostentazione della violenza da 
parte dei fascisti e per la benedizione che a quella violenza veniva data dalla Chiesa cattolica 
con il Concordato del '29. Aldo Capitini fece due scelte fondamentali alle quali rimase 
coerente per tutta la vita: la prima fu l'impegno a realizzare in Italia una riforma religiosa 
che permettesse alla nostra società di comprendere e superare sia l'insufficienza religiosa 
della Chiesa e dei suoi dogmi che l'autoritarismo della gerarchia cattolica con le sue 
strutture rigidissime e con il suo comportamento violento e conservatore nella storia passata 
e presente. La seconda scelta fu quella della nonviolenza come apertura religiosa alla 
umanità, come rifiuto della insufficienza e della violenza del mondo, come modello di 
comportamento nella vita privata, pubblica e politica. Cfr. L. Mencaroni, La nonviolenza 
attiva di Aldo Capitini.
162 N. Bobbio, Prefazione a Elementi di una esperienza religiosa, Bologna, Cappelli, 1990, p. 
XIX.
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L’eccezionalità della riflessione di Capitini sul metodo nonviolento risiede 
nel suo modo non solo di proclamarlo, ma di viverlo. È possibile 
comprendere fino in fondo l’opera capitiniana senza parlare di nonviolenza?
Direi di no. L’approccio nonviolento, l’adesione alla nonviolenza 
rappresentano il centro dell’impegno morale, sociale, religioso e politico del 
Nostro. L’insegnamento fondamentale che ci viene fornito dal suo pensiero 
culmina nella capacità del Nostro di cogliere, per poi esaltare, le 
straordinarie pratiche ed evidenze morali della vita. L’attualità del pensiero 
di Capitini sulla nonviolenza ci conduce a riflettere sulla cifra veritativa che 
questa importante tematica ha all’interno della realtà e del dibattito del 
nostro tempo. 
Capitini si propone di chiarire e approfondire cosa sia la nonviolenza, 
trasformandone il concetto163: “Una volta c’è stato un pacifismo molto 
blando, tanto è vero che davanti alla prima guerra mondiale e alla seconda 
vacillò. Essa credeva di arrivare alla pace molto facilmente attraverso la 
cultura, la scienza, l’interesse al benessere, il cosmopolitismo delle classi 
dirigenti. Si è visto poi che non bastavano, e si capisce il perché. Non era 
stato affrontato il lato religioso del rifiuto della violenza, che cioè la violenza 
si rifiuta in nome dell’amore (e non dello star bene), di una realtà liberata dai 
limiti (e non della continuazione di una realtà insufficiente), e con una 
disposizione al sacrificio, ad essere come il seme del Vangelo che muore per 
far sorgere la nuova pianta. Il vecchio pacifismo era ottimista e di corta vista, 
il nuovo è drammatico e di fede nella liberazione dell’uomo-società-realtà 
dagli attuali limiti”164.
  
163 Un percorso di questo tipo era stato fatto da Mahatama Gandhi per quanto riguarda la 
definizione di nonviolenza. Si passa dal concetto di Ahimsa, che si contrappone a Himsa
(violenza), al concetto di nonviolenza come Satyagraha, che letteralmente significa forza 
della Verità, forza dell’amore e forza dell’anima. Gandhi si impegnò per il riconoscimento 
dei diritti dei suoi compatrioti e dal 1906 annuncia il suo metodo di lotta basato sulla 
resistenza nonviolenta- “satyagraha”: una forma di non-collaborazione radicale con il 
governo britannico, concepita come mezzo di pressione di massa. Gandhi giunge 
all’uguaglianza sociale e politica tramite le ribellioni pacifiche e le marce. “Sono un 
incorreggibile ottimista. Il mio ottimismo si fonda sulla mia convinzione che ogni individuo 
ha infinite possibilità di sviluppare la nonviolenza. Più l’individuo la sviluppa, più essa si 
diffonderà come un contagio che a poco a poco contaminerà tutto il mondo”. M.K.Gandhi, 
Gandhi parla di se stesso, Emi, Bologna, 1998, p. 142.
164 Cit. A. Capitini, La nonviolenza oggi, Edizioni di Comunità, Milano 1962, p.35-36.
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La nonviolenza diviene non solo un percorso di carattere religioso, ma anche 
un itinerario di vita sociale, morale e politica.
Il metodo nonviolento è un programma di vita di chi si impegna a:
a. rompere le prassi inumane su cui si basano le ingiustizie politiche, a 
favore di uno nuovo spirito basato sulla volontà popolare;
b. costituire delle regole morali che si fondino sulla filosofia dell’uomo-
dignità, titolare di diritti e di doveri all’interno della storia;
c. cambiare le strutture su cui è fondata la società, focalizzando l’attenzione 
sul bene comune del singolo, nell’equa cooperazione dell’opera di tutti;
d. proclamare la dignità di ogni essere nella famiglia e nella scuola 
esercitando la propria autorevolezza, solo se guadagnata attraverso il proprio 
impegno. 
Per spiegare e sottolineare il percorso del metodo nonviolento è necessario 
soffermarsi sulle più importanti tecniche della nonviolenza.
14. Le tecniche della nonviolenza: momenti e fini del metodo 
nonviolento
È stato detto precedentemente che vivere la nonviolenza significa 
trasformare il mondo. È, dunque, un errore credere che la nonviolenza sia 
qualcosa di statico e fine a se stessa. 
Per il suo carattere dinamico, la nonviolenza non si accontenta di lasciare il 
mondo così come è, ma si orienta verso una trasformazione che coinvolge 
l’umanità intera attraverso quell’ atto di unità amore di cui si è detto in 
precedenza.
“La nonviolenza, porgendo l’appello alla razionalità altrui, è anche un 
potenziamento del tu, e dell’interesse a che l’altro viva, si svolga, e come un 
generarlo dall’intimo nostro, una gioia perchè l’altro esiste, un 
appassionamento alla radice (…).  In questo atto si va oltre lo stato di felicità 
e infelicità, e si vive il sacro per cui ogni essere che viene alla luce entra in 
qualche cosa di positivo, di là dalla sua miseria e dalla sua grandezza. Lo 
spirito lo tocca, e io posso raggiungerlo col mio atto: qui siamo nella 
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presenza religiosa, che è più di ogni limitatezza, deformità, malattia, 
bruttezza. La nonviolenza mi fa risaltare l’importanza dell’atto col quale mi 
avvicino ad uno, atto di presenza aperta, superiore alla felicità o infelicità, a 
ciò che può accadermi o accadergli. E se io voglio che l’altro sia in un certo 
modo, il ripudio dei mezzi violenti mi induce ad una tensione interiore 
perchè io anzitutto viva quello che voglio dall’altro, perchè io prenda su di 
me il compito di attuare quel meglio, di portarmi a quel grado, di 
purificarmi, di sacrificarmi, fino al sacrificio supremo di dare l’atto di 
nonviolenza al posto dell’atto di violenza, e di trasferire con atto d’amore 
nell’intimo dell’altro il punto a cui ero giunto. In questa nonviolenza si attua 
la fede nell’unità di tutti, e nell’efficacia che ciò a cui mi tendo io (o ciò per 
cui io prego, per dirla nei termini tradizionali) influisce su di un altro, pur 
lontano, quanto più di sacrificio e di purezza interiore io vi metto”165.
Sullo sfondo di queste prospettive si collocano le tecniche della nonviolenza 
attiva. Egli distingue due principali categorie delle tecniche della 
nonviolenza:
Le  tecniche  della  nonviolenza
Tecniche individuali Tecniche collettive
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Ø tecniche nonviolente individuali: il dialogo, quello vero che presuppone la 
disponibilità a lasciarsi convincere dall'interlocutore, l'esempio, l'obiezione 
di coscienza, il digiuno.
Ø tecniche nonviolente collettive: le marce, lo sciopero, il boicottaggio, la 
pubblicità delle iniziative.
Fra le prime, egli indica l’atto del tu, il dialogo, ovvero il rivolgersi a tutti gli 
individui. Il dialogo è una delle tecniche della nonviolenza che esprime 
l’atteggiamento di apertura al tu. Esso è non solo una tecnica nonviolenta, 
ma anche un principio che sta al centro dell’atto nonviolento. La nonviolenza 
si configura dunque come un atto puntuale, una disposizione, una 
formazione, un’educazione, un’intenzione, un “insieme”.  Essa è 
promovimento della razionalità, della bontà, della spiritualità altrui. Se si 
vuole che l’altro agisca da persuaso, è necessario che l’interlocutore sia, lui 
per primo, persuaso e non retore.
L’atto nonviolento rappresenta un percorso di vita nel quale avviene una 
scoperta: la forza dell’amore. “Se io amo un essere, sostiene Capitini, ho una 
certa forza, se io riesco ad amare molti, ho una grande forza; se potessi 
amare tutti, avrei la forza totale capace di trasformare il tutto. Questa forza è 
la vera forza, quella che influisce praticamente sulla realtà trasformandola 
con la sua aggiunta. Quando si pensa agli esseri e ai valori non vale la regola 
del superamento dialettico e del “morte tua vita mea”, ma la regola 
dell’aggiunta: io metto il bene che ritengo tale, senza impero su di te; qui c’è 
l’incremento del mondo delle persone e dei valori, non la negazione166”.
15. Il metodo nonviolento di Gandhi: per una educazione 
culturale della nonviolenza
“Diceva Gandhi che il nonviolento non conosce la paura. Chi è vigliacco non 
è nonviolento; il migliore è allora il soldato perché è coraggioso; il 
  
166 Cit. A. Capitini, Alcune ragioni del metodo nonviolento, ne Il potere di tutti, Firenze, La 
Nuova Italia, 1969, p. 256.
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nonviolento è coraggioso come il soldato, e, per di più, non distrugge 
l’avversario: vuole convincerlo con la campagna nonviolenta e con il proprio 
sacrificio. Per essere non nonviolenti bisogna perciò accumulare riserve di 
energia spirituale (…). Non si capisce il metodo gandhiano se non si vede che 
per Gandhi si può vincere veramente solo se si è migliori nell’animo, onesti, 
buoni, provati e puri di cuore”167. 
L’eccezionalità della concezione nonviolenta di Gandhi, che si evince nelle 
parole di Capitini, risiede nell’aver preso la nonviolenza dell’essere di pochi 
individui e averne fatto un metodo per milioni di persone. 
Spesso Gandhi è ricordato solo come un pacifista, ma egli amava, 
soprattutto, essere ricordato come un “uomo di preghiera”, precisando come 
tutta la sua esistenza avesse preso le mosse sempre e soltanto dalla 
preghiera. 
Egli pone al centro della sua filosofia la verità; verità che successivamente 
riconoscerà in Dio: “Dio è quell’indefinibile qualcosa che tutti sentiamo, me 
che non conosciamo. Per me Dio è Verità e Amore, Dio è etica e moralità. È 
fonte di luce e di vita, ed oltre tutto ciò è coscienza. È anche l’ateismo 
dell’ateo. Trascende la parola e la ragione. È un Dio personale per coloro che 
hanno bisogno del suo contatto. Egli è la pura coscienza”168. 
Per il valore che Gandhi attribuisce alla religiosità, per la religione aperta e 
pratica, per la tolleranza, bene, è possibile affermare che sia Gandhi, che 
Capitini concordano nell’esaltare il valore dell’individuo, nel porre al centro 
della loro riflessione la persona. Entrambi si soffermano sul ruolo della 
religione come sentimento di apertura, unione, incontro con l’altro. 
La religiosità si fa elemento primario della concezione nonviolenta. Essa 
rappresenta la cifra veritativa di una moralità autentica.  
Sulla nonviolenza come lotta contro l’ingiustizia, Gandhi scrive: “Io approvo 
la completa non-violenza e la considero possibile nei rapporti tra uomo e 
uomo e tra nazione e nazione; ma questa non è una rinuncia ad ogni lotta 
concreta contro l’ingiustizia. Al contrario, nella mia concezione la non-
violenza è una lotta contro l’ingiustizia più attiva e più concreta della 
  
167 Cit. A. Capitini, La nonviolenza oggi, Edizioni di Comunità, Milano 1962, p. 71-72.
168 Ibidem, p. 74.
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ritorsione, il cui effetto è solo quello di aumentare l’ingiustizia. Io sostengo 
una opposizione mentale, e dunque morale, all’ingiustizia”169.   
È da notare, come in queste parole Gandhi, come Capitini, esprima un rifiuto 
della violenza, a favore di importanti virtù morali necessarie per la 
realizzazione di una realtà più giusta e autentica. Ci si riferisce, in 
particolare, al coraggio, alla abnegazione, alla disciplina e ad una fede 
profonda verso gli obbiettivi per cui si lotta. Tali obbiettivi sono al centro di 
un programma che Gandhi chiama “programma costruttivo”, programma 
raccoglie le più importanti condizioni per il successo del metodo 
nonviolento. 
a. La non-violenza è la legge della razza umana ed è infinitamente più 
grande e più potente della forza bruta.
b. Essa non può essere di alcun aiuto a chi non possiede una fede profonda 
nel Dio dell’Amore.
c. La non-violenza offre la più completa difesa del rispetto di sé stesso e del 
senso dell’amore dell’uomo, ma non sempre garantisce la difesa della 
proprietà della terra e di altro beni mobili, sebbene la sua pratica continua si 
dimostri anche nella difesa di questi ultimi un baluardo migliore del 
possesso di uomini armati. La non-violenza, per la sua stessa natura, non è 
di nessun aiuto nella difesa dei guadagni illegittimi e delle azioni immorali.
d. Gli individui e le nazioni che vogliono praticare la non-violenza debbono 
essere pronti (le nazioni fino all’ultimo uomo) a sacrificare tutto tranne il 
loro onore.  La non-violenza dunque è incompatibile con il possesso di altri 
popoli; vedi ad esempio l’imperialismo moderno, il quale deve chiaramente 
basarsi sulla forza per difendersi.
e. La non-violenza è un potere che può essere posseduto in egual misura da 
tutti (bambini, ragazzi, uomini e donne adulti) posto che essi abbiano una 
fede profonda nel Dio dell’Amore e che quindi possiedano un uguale amore 
per tutto il genere umano. Quando la non-violenza viene accettata come 
legge di vita deve pervadere tutto l’essere e non venire applicata soltanto ad 
azioni isolate.
  
169 M.K. Gandhi, Teoria e pratica della nonviolenza, Einaudi Editore, Torino, 1973, pp. 7-8. 
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f. È un profondo errore supporre che questa legge sia applicabile per gli 
individui e non lo sia per le masse dell’umanità170. 
Sia Gandhi che Capitini erano consapevoli del fatto che fin quando l'uomo, 
ogni uomo, non sarà capace di rinunciare a ricchezza, potenza, gloria, 
successo, affetti, e perfino alla propria vita a favore dell’altro, non sarà 
possibile la trasmutazione sociale. 
Entrambi vissero per la trasformazione democratica della società, senza però 
cadere nell'illusione di facili successi. Ciò che animò il loro impegno di vita è 
da ricercare nel forte elemento di religiosità insito al centro delle loro 
riflessioni. Il Dio della compresenza di Capitini è il Dio Amore di Gandhi,  il 
potere di tutti di Capitini gli "harijan" gandhiani (figli di Dio) fanno da 
sfondo ad una nuova concezione della vita in cui l’uomo è al centro del 
mondo.
16. Attualità del metodo nonviolento come legge dell’umanità e 
nonviolenza “dal basso” 
Gandhi chiamava, swaraj171, un sistema di autogoverno nonviolento, basato 
sul Programma Costruttivo. Esso rappresenta il progetto sociale scelto dai 
satyagrahi per estendere dalla dimensione personale a quella sociale il 
  
170 Ibidem, pp. 10-11.
171 La parola swaraj è una parola sacra, una parola vedica, che significa governo di sé e 
autodisciplina, e non libertà da ogni limite come spesso si intende per “indipendenza”. Lo 
swaraj è un processo di liberazione vitalmente connesso con la capacità di auto-imposizione 
(self-assessment), con una incessante auto-purificazione, un continuo dominio di sé (self-
restraint), una progressiva auto-realizzazione e una crescente fiducia in sé (self-reliance), o 
swadeshi. Per Gandhi, quando chiedi lo swaraj, non lo vuoi solo per te stesso, ma anche per 
il tuo vicino”. E dire “il tuo vicino” significava saper allargare lo sguardo verso le esigenze 
delle frange meno privilegiate e più abbandonate: “swaraj, per me, significa libertà per i più 
miseri dei nostri concittadini...”. L’obiettivo non è infatti solo la liberazione dell’India solo 
dal gioco inglese: “Miro a liberare l’India da qualsiasi giogo”. Questa nozione del servizio 
verso i più poveri e i più deboli divenne per Gandhi la base stessa del principio nazionale: 
“La regola d’oro per la promozione del nazionalismo è che, per quanto possibile, il più forte 
aiuti e si sacrifichi per il più debole”. Cfr. F. C. Manara, Gandhi, La nonviolenza e il 
nazionalismo, in Azione nonviolenta, Anno XXXV, n. 1-2, gennaio-febbraio 1998, pp. 4-13.
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“risveglio della coscienza”. Qualsiasi lavoro politico doveva rientrare, per 
Gandhi, all’interno del programma costruttivo e il suo valore era 
rappresentato da una efficace azione per la trasformazione sociale.
Il programma costruttivo richiedeva che ci fosse una partecipazione attiva da 
parte di tutti, per la realizzazione del bene comune. Scegliere la prospettiva 
del Programma Costruttivo significava proporre soluzioni “dal basso” ai 
problemi economici e sociali. Si definiva "dal basso" perché prevedeva la 
partecipazione diretta ed attiva delle stesse vittime dell'ingiustizia 
commessa.
Così come il maestro Gandhi, anche Capitini propone un’idea di nonviolenza 
capace di motivare la partecipazione attiva di tutti al progetto comune di 
trasformazione della realtà.  
La proposta rivoluzionaria capitiniana cresce e si sviluppa sullo sfondo di 
due prospettive molto importanti:
Ø la crescente solidarietà dal basso con le altre persone;
Ø il sacrificio proprio in un lungo tempo, con la costante affermazione della 
propria proposta rivoluzionaria; (…) questo sia il momento storico nel quale 
bisogna soprattutto consolidare la posizione che teniamo e trovare i modi di 
rafforzare e confortare i persuasi, perché non si disperdano172.
Sia per Gandhi che per Capitini, i modi della rivoluzione nonviolenta si 
attuano attraverso l’esplicazione di un potere che per entrambi si compie dal 
“centro”. È il potere che Capitini definisce il potere di tutti o omnicrazia (il 
potere dal basso).
Scrive a tale proposito: “ Con la persuasione nonviolenta appare il rilievo del 
centro (una persona o più persone), da cui viene esercitata quella 
determinata pratica nel mondo circostante. La teoria del “centro” aperto a 
dare il contributo proprio nel mondo circostante, viene a sostituire la teoria 
della comunità dei salvati, chiusi nelle loro pratiche e destinazione diverse. 
La fedeltà alla compresenza crea, con ciò stesso, un centro aperto. La 
presenza di un centro modifica già la struttura sociale, che non è più 
composta di persone aventi un potere e di persone che non lo hanno: un 
  
172 Cit. A. Capitini, La teoria delle due fasi del potere ne Il Potere di tutti, Firenze, La Nuova 
Italia, 1969, p. 115.
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centro che attua l’apertura nonviolenta mostra che è possibile avere un 
potere, senza bisogno di sostenerlo con la violenza. Il persuaso come centro è 
la prova visibile che è possibile fronteggiare il potere assoluto delle 
istituzioni”173.
Democrazia come controllo dal basso, democrazia diretta sono le espressioni 
che Capitini usa per prefigurare una società in cui il potere sia nelle mani di 
tutti. Egli si riferisce ai lontani, alle donne, ai giovanissimi, ai più deboli174.
È evidente che la forza dell’amore, la forza della verità, la cooperazione, la 
responsabilità rappresentano un impegno 
univoco per l’attuazione di una realtà 
autentica e libera dai limiti: “La forza 
dell’amore e la forza dell’anima o della 
verità sono la stessa cosa. Abbiamo prove 
dell’azione di questa forza ad ogni istante. 
Senza l’esistenza di tale forza l’universo 
scomparirebbe (…). La prova più grande e 
più inconfutabile del successo di questa 
forza deve essere vista nel fatto che 
malgrado tutte le guerre che si sono avute 
nel mondo, questo continua ad esistere”175.
Cogliere gli insegnamenti lasciati sia da Capitini che da Gandhi, su 
un’importante tematica come quella della nonviolenza, oggi questione 
sempre più importante ed attuale, significa dare un nuovo impulso alla 
società, vivendo un amore incondizionato verso ogni singolo (il tu) perché 
  
173 Ivi.
174 Capitini si sofferma spesso sui metodi da utilizzare per la trasformazione della realtà. 
Scrive a questo proposito: “ Per trasformare la società occorre anzitutto essere uniti. (…). 
Essere uniti ma anche attivi, pronti a dedicare un pò di tempo, un pò di energie, un pò di 
soldi a organizzare libere associazioni, perfezionandole sempre più. E bisogna anche 
conoscere i fatti, di sapere come vanno le cose politiche, sociali, sindacali, amministrative. 
(…). È necessario aggiungere il controllo di tutti dal basso, per criticare, approvare, 
stimolare, per dare elementi che quelli dall’alto non conoscono a fare proposte a cui essi non 
hanno pensato. Ognuno deve imparare che ha in mano una parte di potere, e sta a lui usarla 
bene, nel vantaggio di tutti; deve imparare che non c’è bisogno di ammazzare nessuno, ma 
che, cooperando o non cooperando, egli ha in mano l’arma del consenso o del dissenso”. 
Ibidem, p. 186.
175 Cfr. R. Mancini, L’amore politico. Sulla via della nonviolenza con Gandhi, Capitini e 
Levinas, Cittadella Editrice, Assisi, 2004, p. 96.
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questo è l’atto di Dio, senza eccezione, per tutti; partecipare in modo 
produttivo ai valori perché essi sono ciò che più si avvicina ad una realtà 
liberata dal male.
Parlare di nonviolenza, oggi, significa rivolgersi alle più svariate aree di 
indagine. L’attenzione è al mondo della educazione, della ricerca psicologica, 
del fondamento pedagogico, dell’educazione civica. 
È proprio qui che risiede l’attualità del messaggio nonviolento capitiniano: 
vivere secondo i canoni della nonviolenza significa, volgere lo sguardo 
all’Altro, in particolare, per dirla con Capitini, a chi soffre176.
Nella filosofia nonviolenta del Nostro avviene un profondo cambiamento 
della visione dell’Altro e della realtà. Egli parla di conversione. Invece di 
rivolgersi ad un Dio autoritario che si impone, egli si sofferma sull’apertura a 
tutti gli esseri, sull’elevazione nei valori con la fede di avere in ciò tutti gli 
esseri compresenti, sull’accrescersi dell’unità coi tutti, oltre i limiti di una 
realtà, che egli definisce insufficiente:
“Tutti diviene parola sacra come Dio. Nel procedimento ad intendere il “non 
uccidere” dalla parte della razionalità e della libertà, troviamo importanti 
risultati:
a. passaggio dall’intendere l’universale di diritto (che deve valere per tutti) 
alla coscienza dell’universale di fatto (tutti compresenti);
b. le società particolari (famiglia, Stato) sono allenamenti ad un orizzonte 
più largo;
c. viene ristabilita la base giusta (le persone, gli esseri) rispetto all’aliena-
zione e al feticismo negli oggetti come il capitale e le macchine;
d. invece di avere dell’assoluto un’idea come uniformità, lasciando le 
diversità ai gusti dei singoli e al folclore e non nelle cose serie come religione, 
politica, scuola, accettare le differenze anche nell’essenziale;
  
176 Sull’apertura nonviolenta alla realtà di tutti, osserva la Curzi: “ In ogni atto di unità 
amore si manifesta l’inizio di una trasmutazione che investe la realtà intera e che la conduce 
alla liberazione. La prima trasformazione operata dalla realtà di tutti consiste dunque nella 
trasformazione del soggetto, non solo in quanto costituito dalla relazione con il tu, ma anche 
in quanto rinnovato dall’apertura dell’atto originario di unità amore. L’unità inscritta nello 
sviluppo della molteplicità dei singoli si costituisce non solo come principio di relazione tra 
tutti, ma definisce anche la qualità di tale relazione in quanto apertura nonviolenta
all’alterità. Questo è l’essenziale legame che costituisce la realtà come di tutti: l’incessante 
apertura della relazione tra gli esseri che fa si che ogni essere sia per altro”. F. Curzi, Vivere 
la nonviolenza, la filosofia di Aldo Capitini, Cittadella Editrice, Assisi, 2004, p. 112.
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e. gioia, e anche tenerezza, di ritrovarci con nostri simili, di unirci a loro, di 
stare insieme;
f. aumento della fiducia nella possibilità di educare gli altri;
g. consapevolezza più precisa delle conseguenze in noi e negli altri 
dell’uccidere (un terrorista francese si è presentato alla polizia dicendo: “non 
voglio assolutamente più uccidere”; il tormento che continua nell’animo 
dell’aviatore che sganciò la bomba di Hiroshima);
h. il dubbio che non c’è cosa che valga la pena di fare stragi;
i. la rivolta ad uccidere ignoti, probabilmente brava gente, padri di famiglia, 
giovanotti sportivi;
j. una secreta disposizione al proprio sacrificio, preferendo la morte al 
vedere un altro torcersi negli spasimi dell’agonia per colpa nostra177.
L’educazione alla pace, alla nonviolenza sono elementi primari per la 
trasformazione democratica della società.
Lavorare per la pace è uno degli insegnamenti che Capitini ha comunicato e 
che oggi, più che mai, merita di essere riproposto. Insegnare il metodo 
nonviolento partendo “dal basso", significa: partire dal singolo per giungere 
alla umanità intera.
  
177 Cit. A. Capitini, Il problema del non uccidere, in La Nonviolenza oggi, a cura della 
Fondazione Centro Studi Aldo Capitini, 2 ottobre 2007.
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Capitolo III:
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna: i rapporti con Ernesto 
De Martino, Antonio Pigliaru e Alberto Granese
1. Caratteri generali del pensiero di Ernesto De Martino
2. Aldo Capitini e Ernesto De Martino
3. Epistolario di Ernesto De Martino ad Aldo Capitini 
4. La libertà di insegnamento nella relazione tra maestro e allievo tra 
Capitini e Pigliaru
5. Il ruolo dell’insegnante tra Pigliaru e Capitini: due attualità a confronto
6. L’istituzione scolastica come luogo di incontro tra insegnante e allievo in 
Pigliaru e Capitini
7. Epistolario di Aldo Capitini e Antonio Pigliaru
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8. Intervista al Prof. Alberto Granese
9. Epistolario di Alberto Granese ad Aldo Capitini
10. Aldo Capitini e il Giuramento antimodernistico
11. Introduzione al Corso di pedagogia di Aldo Capitini, Cagliari 1959-1963
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
107
1. Caratteri  generali del pensiero di Ernesto De Martino
Ernesto De Martino nacque a Napoli il 1 dicembre 1908 da Ernesto, 
ingegnere delle Ferrovie dello Stato e da Gina Jaquinangelo. 
Si laureò all'Università di Napoli nel 1932 con una tesi in storia delle 
religioni. Il suo primo libro Naturalismo e storicismo nell'etnologia, (1941), 
segnò l'inizio di una complessa riflessione critica nel campo delle teorie 
etnologiche del tempo.
Una fase importante nella vita di De Martino fu determinata dall’impegno 
ideologico e sociale. 
Il contatto diretto con i contadini del Sud e con i problemi del Meridione, 
impegno che condivise con Capitini durante gli anni del loro insegnamento a 
Cagliari,  segnò fortemente la personalità dello studioso, che decise così di  
muoversi verso un'etnologia e un’antropologia basata sulle ricerche sul 
campo. Si pose, come problema centrale della propria ricerca, l'analisi del 
folklore religioso nella cultura contadina del Sud. 
Nel 1959 divenne professore di ruolo di Storia delle religioni alla Facoltà di 
Lettere dell'Università di Cagliari dove conobbe Aldo Capitini.
Il contatto con Raffaele Pettazzoni incrementò gli interessi di De Martino 
verso l'etnologia religiosa e la storia delle religioni. Fin dalla prima fase della 
sua attività di studioso affrontò i problemi interpretativi che riguardavano i 
fenomeni magici. 
De Martino si interessò a temi che più tardi in Italia, incrementarono 
crescenti contatti e rapporti con l'etnologia, così da sviluppare una nuova 
settore autonomo, in ambito psichiatrico, che avrebbe poi preso corpo nella 
psichiatria transculturale.
La complessa personalità demartiniana è largamente testimoniata dai  vari 
ambiti di ricerca da lui studiati: la psicologia, la religione, la filosofia. 
Punti nodali della riflessione di Ernesto de Martino sono il tema della morte 
e il tema della “presenza”.
Per addentrarsi all’interno della riflessione demartiniana occorre prendere le 
mosse dalla prima delle due prefazioni con cui si apre Il mondo magico. In
essa l’autore mette in luce che il compito fondamentale dell’etnologia 
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Storicismo assoluto di 
Croce: la convinzione che tutto 
è storia, e tutta la realtà è 
spirito
storicista, già delineato in Naturalismo e storicismo, consista nella 
“possibilità di porre problemi la cui soluzione conduca all’allargamento 
dell’autocoscienza della nostra civiltà”178. A questo ambizioso obiettivo si 
opporrebbe lo storicismo di Benedetto Croce e dei suoi discepoli, ai quali De 
Martino muove l’accusa di aver preferito elaborare una sorta di “scolastica” 
crociana, volta a sistematizzare l’idealismo del filosofo napoletano, 
sminuendone i suoi sviluppi179. 
Benedetto Croce sottopose a una critica impietosa l’opera di De Martino, 
criticando soprattutto il concetto demartiniano della storicità delle categorie. 
Secondo Croce, l’errore commesso da De Martino è stato quello di aver 
capovolto la prospettiva del “vero” storicismo, d conto che è lo spirito che 
crea la storia. De Martino avrebbe, invece, fatto dello spirito qualcosa di 
creato dalla storia, in qualche misura materiale, nel suo incessante sviluppo. 
Allo storicismo crociano, De Martino oppone lo “storicismo eroico”180 che si 
concentra esclusivamente sul vissuto dell’uomo. Ne Il mondo magico si 
desume la frattura demartiniana con la filosofia di Croce. 
Lo storicismo di Croce e De Martino
  
178 E. De Martino, Il mondo magico. Prolegomeni a una storia del magismo, Bollati 
Boringhieri, Torino 1997, p. 4.
179 Croce, dopo aver fatto valere l’identità tra storia e filosofia all’interno del proprio sistema, 
aveva prospettato un’immagine della storia, intesa come lo sfondo omogeneo in cui 
emergono le battaglie che lo Spirito combatte attraverso le sue quattro forme. Egli l’aveva di 
fatto identificata con la storia della cultura occidentale, nella convinzione che al di là di essa 
non si desse storia. 
180 Osserva a questo proposito Pasquinelli “In Naturalismo e storicismo, Ernesto De 
Martino, si presenta come l’erede dello storicismo crociano, che si assume l’arduo compito 
di estendere la metodologia storicistica all’etnologia, cioè ad un campo rimasto sino al quel 
momento ai margini del Sapere. È questo del suo rapporto con Croce uno dei punti più 
controversi e non a caso dei più discussi dai suoi rari critici. La discussione e il dissenso 
toccano l’apice con la storicizzazione che nel mondo magico subiscono le categorie dello 
spirito e la successiva autocritica di De Martino alcuni anni più tardi dopo la replica di 
Croce”. C. Pasquinelli, Lo storicismo eroico di Ernesto de Martino, in La ricerca folklorica, 
n° 3 aprile 1981.
Storicismo eroico di 
De Martino: 
si concentra sul fare proprio 
dell’uomo
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Il mondo della magia è per De Martino una rappresentazione del mondo. Ne 
Il Mondo magico si evidenzia l'influenza dell’esistenzialismo di Heidegger, di
cui si trovano nel suo pensiero i concetti fondamentali di:
Ø crisi della presenza
Ø riscatto dalla crisi
Per approfondire il concetto di presenza occorre soffermarsi sulle sue 
coordinate filosofiche. 
L’Esserci (Dasein Heideggeriano) costituisce il carattere pregiudiziale della 
presenza. Nella concezione di Ernesto De Martino essa non è rappresentata 
da una forma astratta e contemplativa della coscienza, ma da una relazione 
attiva della persona al mondo. Non esiste, dunque, presenza senza il 
relazionarsi al mondo, poiché, osserva l’antropologo, la presenza è volontà di 
esserci. 
Tutta la riflessione di De Martino sulla presenza rivela un carattere 
intimamente problematico. Il cosiddetto “dramma storico del mondo 
magico” è rappresentato dal rischio della presenza di essere annullata da 
parte di forze contingenti.
“In generale il dramma storico, cioè la lotta dell’esserci attentato e 
minacciato, e il relativo riscatto, insorge in determinati momenti critici 
dell’esistenza, quando la presenza è chiamata ad uno sforzo più alto del 
consueto. Basta talora una semplice rottura dell’ordine abituale per 
impegnare la presenza nell’agone che caratterizza la magia”181. 
Il rischio di crisi della presenza risiede nella possibilità di perdersi all’interno 
del processo culturale. Il tema demartiniano della centralità della persona 
nel mondo magico è strettamente legato alla relazione presenza-cultura. La 
presenza è essere al mondo, essa si impegna per mantenere il proprio esserci.
Si è a lungo discusso della derivazione heideggeriana del concetto di 
presenza. Per alcuni aspetti sembra che il concetto di presenza demartiniano 
sia stato influenzato solo in maniera superficiale dal pensiero di Heidegger. 
In uno dei capitoli centrali de Il mondo magico, De Martino si sofferma sulla 
  
181 Cit. E. De Martino, Il mondo magico, Bollati Boringhieri 2007, p. 104.
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necessità da parte dell’uomo di affermare la propria presenza nel mondo;
presenza che è qualcosa di incerto, qualcosa che non si può risolvere in una 
acquisizione definitiva. 
Esiste, comunque, una corrispondenza tra il concetto di presenza di De 
Martino e quello di Dasein di Heidegger. L’esserci di heideggeriano 
rappresenta il momento centrale della dialettica ontologico – esistenziale al 
cui centro si pone la soggettività immersa nel mondo: “L’in-essere significa 
esistenziale, perché fa parte della costituzione dell’essere dell’Esserci. Perciò 
non può essere pensato come l’essere semplicemente – presente di una cosa 
corporea (il corpo umano) “dentro” un altro ente semplicemente – presente. 
L’in- essere non significa dunque la presenza spaziale di una cosa dentro 
l’altra, poiché l’“in”, originariamente, non significa affatto un riferimento 
spaziale del genero suddetto. “In” deriva da innan-abitare, habitare, 
soggiornare; an significa: sono abituato, sono familiare con (….). L’elemento 
a cui l’in-essere appartiene in questo significato è quello che noi abbiamo 
indicato come l’ente che io sempre sono. L’espressione “sono” è connessa a 
“presso” (…). L’in-essere è perciò l’espressione formale ed esistenziale 
dell’essere dell’Esserci, che ha la costituzione essenziale dell’essere – nel-
mondo”182. 
Il Dasein heideggeriano è caratterizzato da una dinamica progettuale che lo 
porta dallo spazio ontologico in cui vive “da sempre”, come dato esistenziale, 
verso lo spazio ontico dell’esistenza mondana in cui può accadere di 
dissimularsi, regredendo dalla condizione di origine di Essere (Sein) a quella 
di Ente (Seiende). 
Per certi aspetti anche il carattere della presenza demartiniana si configura 
come un essere fenomenologico, anche se è improprio conferirgli un 
carattere di coscienza Bewusstsein, in quanto presenza della persona come 
essere – nel – mondo; è possibile attribuirgli esclusivamente un carattere di 
coscienza Gewissen.
Il tema della presenza in De Martino, come rischio del non esserci, ha un 
rimando al momento del riscatto dal rischio. Il momento del riscatto è il 
  
182 Cfr. M. e P. Cherchi, Ernesto De Martino. Dalla crisi della presenza alla comunità 
umana, Liguori Editore, 1987, p. 55.
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momento della reintegrazione culturale: “L’uomo magico è esposto al rischio 
della labilità nelle sue solitarie peregrinazioni, allorché la solitudine, la 
stanchezza connessa al lungo peregrinare, la fame e la sete, l’apparizione 
improvvisa di animali pericolosi, il prodursi di eventi inaspettati ecc., 
possono mettere a dura prova la resistenza del ‘ci sono’. L’anima andrebbe 
facilmente ‘perduta’ se attraverso una creazione culturale e utilizzando una 
tradizione accreditata non fosse possibile risalire la china che si inabissa 
nell’annientamento della presenza183”.
Il concetto di presenza ricopre un ruolo fondamentale all’interno del 
pensiero di De Martino. Il corpo è il luogo cruciale della presenza184. 
Ne La Fine del mondo, De Martino si orienta su un approccio 
fenomenologico, per il quale il corpo diventa teatro primario della 
interazione tra io e mondo, soggetto e cultura.
Con il concetto del dramma della presenza, Ernesto de Martino pone 
l’accento sul problema della diffusione della violenza del mondo occidentale. 
La perdita della presenza, in un particolare momento negativo, si può 
rileggere, in linguaggio fenomenologico, come la perdita della intenzionalità 
del progetto, ovvero la perdita del contesto significante del rapporto con il 
mondo. Lo stato della presenza come essere nel mondo, in termini 
heideggeriani come esser-ci, ne rappresenta il carattere essenziale. Nella 
concezione di de Martino abbiamo detto in precedenza, non c’è presenza 
senza il mondo: essa non esiste fuori dalla relazione: “Nel mondo magico 
l’anima può essere perduta nel senso che nella realtà, nell’esperienza e nella 
rappresentazione essa non si è ancora data, ma è una fragile presenza che il 
mondo rischia di inghiottire e di vanificare”185.
  
183 E. de Martino, Il mondo magico, Bollati Boringhieri, Torino 1997, p. 5.
184 La presenza è il centro di tutto ciò che è altro e quando questo centro comincia a 
diventare altro, è il tutt’altro che si manifesta, cioè annunzia la catastrofe dell’umano. 
L’apocalisse coincide con il dramma della presenza che si aliena a se stessa. Cfr. E. De 
Martino, La Fine del mondo, Einaudi, Torino, 2002, p. XXIII.
185 Cfr. P. Cherchi, M. Cherchi, Ernesto De Martino, Dalla crisi della presenza alla comunità 
umana, Liguori Editore, p. 49.
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2. Aldo Capitini e Ernesto De Martino
Per quanto attiene alle relazioni tra antropologia e filosofia, merita 
attenzione la collaborazione sui rapporti intercorsi tra Ernesto de Martino e 
Aldo Capitini durante la loro permanenza in Sardegna. Durante un 
convegno, tenutosi a Pienza su Aldo Capitini, ho incontrato il professore 
Mario Martini, con il quale ho preso accordi e sono in contatto per la 
partecipazione alla pubblicazione dell’epistolario di Capitini, in 
collaborazione con la Fondazione Centro studi Aldo Capitini.
Sono stata invitata a curare la sezione riguardante i suoi rapporti con gli 
studiosi sardi e quindi le lettere che ho raccolto presso l’Archivio di Stato di 
Perugia, di Ernesto De Martino, Antonio Pigliaru e Alberto Granese a 
Capitini. 
A testimonianza delle relazioni intercorse tra Capitini e De Martino vi sono le 
lettere e alcuni passi tratti dalle Lettere di religione che confermano i 
proficui rapporti tra Capitini e De Martino.
In una delle lettere scritte a Capitini, nel maggio del 1960, l’antropologo 
scrive: “ A mio modo di vedere dovrebbe trovare espressione nello schema, 
come argomento di particolare rilievo, la vita religiosa del sud come aspetto 
della questione meridionale. In secondo luogo a me sembra che la vita 
religiosa attuale in Italia non può essere considerata senza riferimento alla 
vita religiosa attuale nel mondo: per esempio i movimenti profetici dei popoli 
coloniali e semicoloniali in funzione della liberazione dalla dominazione 
bianca dovrebbe trovare un posto nella rivista. Anche questioni relative alla 
vita religiosa in URSS e all’ateismo non dovrebbero essere trascurate. Come 
tu sai tra la mia prospettiva e la tua vi sono notevoli differenze: e perciò, 
prima di muovere i passi per la progettata collaborazione, ti prego di leggere 
il mio ultimo scritto sull’argomento, compreso nel numero di Nuovi 
Argomenti che ti accludo. Ritengo assolutamente inopportuna la 
collaborazione di «qualche teosofo»: in generale la rivista dovrebbe avere un 
orientamento di interpretazione di fatti e di situazioni, condotte secondo il 
criterio fondamentale della origine e della destinazione umane dei beni 
culturali, ed in polemica con qualsiasi interpretazione mitico-rituale. Tale 
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orientamento dovrebbe essere inteso in modo largo, dinamico, e non 
“dogmatico”, cioè in modo da includere fra i collaboratori quanti si muovono 
verso questa prospettiva interamente umanistica, anche se in qualche misura 
ancora impegnati personalmente in senso mitico-rituale: in ogni caso la 
rivista dovrebbe ospitare di questi collaboratori le testimonianze del loro 
muoversi in senso umanistico, e non quanto ancora vi è in loro di tentazione 
“teologica”. 
Ulteriore testimonianza dei rapporti tra Capitini e De Martino sono alcuni 
passi tratti da Le lettere di religione. In particolare nella lettera n° 53 Anche 
la cerimonia funebre può essere aperta, Capitini si richiama a De Martino 
per quanto riguarda il tema della morte. 
De Martino sostiene che il conflitto tra la morte e l’inesauribile dovere di 
oltrepassarla nel valore non potrà mai essere soppresso186. Ciò non si 
realizzerà fino a che l’uomo non si sentirà cittadino pleno iure all’interno 
della società e soprattutto accetterà la morte accompagnandola con un 
pianto modesto187. 
Capitini sostiene che la posizione di De Martino è chiara e di grande altezza 
civile. E De Martino, nella lettera del 13 ottobre 1963, indirizzata a Capitini, 
scrive: “Caro Capitini, ti ringrazio per le lettere di religione n° 52-55 e in 
particolare per la lettere 53 e per l’attenzione che hai voluto dedicare al mio 
libro. Io credo con te nella “compresenza dei morti e dei viventi” e in un mio 
prossimo libro sulla “ fine del mondo” come rischio estremo e come escaton
religioso tornerò su questo punto”.
  
186 Cfr. A. Capitini, Lettera di religione n° 53, tratto da Il Potere di tutti, Firenze, La Nuova 
Italia, 1969, p. 460.
187 Ivi.
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3. Epistolario di Ernesto De Martino ad Aldo Capitini
STUDI E MATERIALI
DI STORIA DELLE RELIGIONI




di ritorno da un mio viaggio di studio nel Salento leggo soltanto oggi la tua 
lettera del 1° luglio, e apprendo con soddisfazione la decisione favorevole del 
Consiglio Superiore. Il problema è ora che Gronchi firmi il decreto in 
settembre, in modo che voi possiate chiamarmi in ottobre. Le cose a Bari non 
vanno bene, e allo stato attuale delle cose Cagliari costituisce la mia unica 
speranza certa- o quasi certa. A settembre, rientro con la reperibilità dei miei 
amici che sono oramai prossimi a partire per le ferie estive, riprenderò le fila 
della questione: e per quell’ epoca ti scriverò di nuovo, tenendoti informato, 
nella speranza che al più presto l’argomento dei nostri rapporti non si limiti 
alla questione della mia sistemazione. Con Einaudi stiamo progettando una 
collana “religione e società”, di cui ti parlerò a voce al più presto.
Saluti affettuosi
Ernesto de Martino
Paoli mi ha scritto recentemente comunicandomi la decisione favorevole del 
Consiglio: e mi dice – fra l’altro- che la facoltà non appena il presidente 
Gronchi avrà emanato il decreto.
Via Caterina Fieschi, I Roma
Roma, 4 febbraio 1959
Caro Capitini, 
sarai già informato della mia situazione; vincitore di concorso ma con scarse 
probabilità di entrare in qualche università italiana. Mi occorre sapere se la 
facoltà di magistero di Cagliari ha rinnovato la richiesta della cattedra di 
storia delle religioni al fatto, occorre che subito lo faccia, affinché io possa 
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qui a Roma lavorare affinché il Consiglio, nella prossima sessione di aprile, 
approvi la proposta di Cagliari. Dovresti parlare con Paoli e con la Massucco
- Costa: a Paoli ha già scritto, con una calda raccomandazione, Marzi di 
Firenze, e alla Massucco- Costa ho parlato a Torino personalmente. Tieni
presente che la soluzione cagliaritana è per me l’unica possibile allo stato 
attuale delle cose: e sfumata questa, perderò il concorso. Le notizie che ti 
chiedo sulla effettiva situazione della facoltà di Magistero mi occorrono con 
urgenza: il lavoro sul Consiglio superiore è lungo e difficile, e va predisposto 
tempestivamente. 
Cordiali saluti e ringraziamenti
Ernesto de Martino
Via Caterina Fieschi, I Roma
Roma, 14 febbraio 1959
Caro Capitini, 
la pratica di Cagliari è bene avviata. Pettazzoni ha avuto un colloquio con 
Ciasca e gli ha dato un appunto in cui si chiedono notizie sulla cattedra di 
storia delle religioni al Magistero, e nel caso – come sembra- che nessuna 
decisione sia stata presa si chiede l’impegno di risolvere favorevolmente il 
caso nella prossima seduta del consiglio superiore. Ciasca si è riservato di 
informarsi e di rispondere a Pettazoni nei prossimi giorni: appena so qualche 
cosa te la comunicherò. Per quanto riguarda un eventuale incarico in altra 
materia, ci sarebbe l’etnologia, in cui ho conseguito la libera docenza, 
svolgendo a Roma per tre anni corsi pareggiati: ma a parte il fatto noi credo 
l’etnologia sia nel vostro piano di studi, non mi converrebbe per diverse 
ragioni un incarico in etnologia a Cagliari nella situazione attuale. Meglio 
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Cagliari, 9 maggio 1960
Caro Capitini,
ho esaminato lo schema di programma che proponi per la rivista, e mi 
riprometto di esplorare il terreno nel campo editoriale a me accessibile 
(Einaudi, Feltrinelli, Mondadori). A mio modo di vedere dovrebbe trovare 
espressione nello schema, come argomento di particolare rilievo, la vita 
religiosa del sud come aspetto della questione meridionale ( il titolo della 
sezione potrebbe essere Vita religiosa e questione meridionale). In secondo 
luogo a me sembra che la vita religiosa attuale in Italia non può essere 
considerata senza riferimento alla vita religiosa attuale nel mondo: per 
esempio i movimenti profetici dei popoli coloniali e semicoloniali in funzione 
di liberazione dalla dominazione bianca dovrebbe trovare un posto nella 
rivista: affinché tu ne abbia un’idea, ti accludo un numero di Nuovi 
Argomenti in cui è compreso, fra l’altro, un saggio di Lanternari su questo 
argomento. Anche questioni relative alla vita religiosa in URSS e all’ateismo 
non dovrebbero essere trascurate. Come tu sai fra la mia prospettiva e la tua 
vi sono notevoli differenze: e perciò, prima di muovere i passi per la 
progettata collaborazione, ti prego di leggere l’ultimo mio scritto 
sull’argomento, compreso nel nuovo numero di Nuovi Argomento che ti 
accludo.  Ritengo assolutamente inopportuna la collaborazione di “qualche 
teosofo”: in generale la rivista dovrebbe avere un orientamento di 
interpretazioni di fatti e di situazioni, condotte secondo il criterio 
fondamentale della origine e della destinazione umane dei beni culturali, ed 
in polemica con qualsiasi interpretazione mitico – rituale. Tale riferimento 
dovrebbe essere inteso in modo largo, dinamico, e non “dogmatico”, cioè in 
modo da includere fra i collaboratori quanti si muovono verso questa 
prospettiva intermente umanistica, anche se in qualche misura ancora 
impegnati personalmente in senso mitico – rituale: in ogni caso la rivista 
dovrebbe ospitare di questi collaboratori le testimonianze del loro muoversi 
in senso umanistico, e non quanto ancora vi è in loro di tentazione  
“teologica”. Io sarò a Cagliari il 23/24 maggio e poi dal 13 giugno sino alle 
lauree: ne riparleremo perciò in una delle due circostanze, a meno che tu 
voglia scrivermi.
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Roma, 3 marzo 1961
Caro Capitini, 
d’accordo per il 9. Passando per Roma sarebbe bene vederci non al treno, 
ma- se possibile- verso mezzogiorno, per poter parlare un po’ dell’ALRI e 
degli obiettori di coscienza, e confortare di una telefonata e di qualche 
consiglio la Previtali. Si potrebbe stare a colazione insieme, a casa mia. La 




Il numero di telefono è 537215. Puoi telefonare appena arrivi a Roma. 
Roma, 14 dicembre 1962
Caro Capitini, 
ho ricevuto la tua lettera. Va bene quel che dici: noi ci riuniremo il 15 
gennaio, tu assente, e tuttavia presente con le tue opinioni su ciascuna 
questione. Ci sarà fra l’altro da discutere sulla domanda di incarico di 
letteratura spagnola avanzata da Mario Socrate: non è libero docente ma 
come ispanista è stimato, a quanto ne so, e si potrebbe prenderla in 
considerazione. Come forse già sai, Pietro Rossi è riuscito terzo al concorso 
di filosofia morale, ed ora si profila per noi il problema di chiamarlo a 
filosofia ( Pala da quel che mi dicono, sarebbe d’accordo a passare a storia 
della filosofia). Dicci il tuo pensiero su questo punto, che è di particolare 
importanza: tanto più che per affinità di materia il tuo parere è preminente. 
Sempre per affinità di materia, esprimo il mio parere sulla domanda di corso 
libero pareggiato presentata da Alziator, e che dovrà essere discussa al più 
presto. A me sembra che non possiamo più oltre negare l’accesso 
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all’università ad un libero docente della materia, quali che siano i suoi difetti: 
del resto ha pubblicato recentemente un lavoro diligente sulle tradizioni 
popolari del Campidano. Fermo dunque restando l’incarico di Cinese, non 
vedo proprio perché dovremo negare il corso libero pareggiato ad Alziator.




innanzi tutto i miei più affettuosi auguri di pronta guarigione. Riguardati. A 
Roma la riunione si è svolta normalmente, senza grosse novità, tranne la 
persistente e irrevocabile decisione di Picardi di mantenere le sue dimissioni, 
e con la conseguente elezione mia, che ho dovuto accettare, visto che tutti gli 
altri, per una ragione o per un’altra, non potevano accettare. L’allarme 
suscitato fra i milanesi era sostanzialmente ingiustificato, e la linea dell’ 
ALRI non è stata in nulla modificata né era intenzione di nessuno farlo. Si 
trattava soltanto di praticare una maggiore apertura dell’associazione verso i 
cattolici disposti ad accogliere sinceramente il principio della libertà religiosa 
così come è sempre stato difeso dall’ALRI, e verso i giovani marxisti (p.es. 
quelli della Nuova Generazione, quelli di Terzo Mondo e altri gruppi con i 
quali sono in contatto) disposti anch’essi ad affrontare il problema religioso 
non in termini di “tatticismo politico” ma di cultura e di libertà. Si trattava 
cioè di adattare- senza modificarli nella sostanza- i principi dell’ALRI alla 
situazione attuale, caratterizzata da fermenti nel mondo cattolico e in quello 
comunista, e di tentare, e se è possibile, di allargare in questa duplice 
direzione la base stessa dell’Associazione, ancora troppo rigidamente 
concepita come fronte delle minoranze religiose e dei laici alla vecchia 
maniera dinanzi ai cattolici praticamente identificati in blocco (tranne il 
solito Jemolo) con la reazione e dinanzi ai comunisti impegnati nel loro 
tatticismo ad oltranza. La situazione da allora è cambiata non già nel senso 
che gravissimi pericoli non minacciano nella scuola, nella vita cultural del 
paese etc.. La libertà religiosa (l’opera di denunzia dell’ALRI resta pertanto 
quanto mai attuale), ma solo nel senso cha la linea dell’ALRI attraversa e 
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divide, in cero modo e dentro certi limiti, lo stesso mondo cattolico e lo 
stesso mondo marxista.
C’è poi il problema della Previstali. Io credo che nella situazione attuale, 
certe faccende private spiacevolissime che si sono mescolate alla vita 
dell’associazione consigliano a rotazione anche della segreteria, almeno per il 
momento. D’altra parte la signora Previstali è in questo momento in uno 
stato di agitazione e di ripicca; forse in parte giustificato, ma che, in ogni 
caso, non giova all’attività dell’associazione. Ti prego di scriverLe in questo 
senso, pregiandola di dare anche lei le dimissioni; nel quadro di una 
rotazione che ha coinvolto anche il presidente. 
Affettuosi saluti
Ernesto de Martino
Roma, 11 aprile 1963
Non so se andrò a Cagliari il 2. Ma ti prego di confermarmi una settimana 
prima quando passerai per Roma per andare a Cagliari in nave, poiché non è 
da escludere che io possa associarmi a te nel viaggio, spostandolo verso il 4 o 
5 maggio.
Roma, 28 aprile 1963
Caro Capitini, 
poiché il 2 parto a Cagliari, e quindi il 3 non ci vediamo a Roma, sono 
costretto a dirti per lettera ciò che avrei preferito dire a voce. La questione 
Precitati - Piccardi non è così semplice come tu credi, e comunque inceppa 
tutto l’andamento dell’associazione, che sembra abbia finalmente trovato un 
argomento di cui occuparsi dopo l’ultima seduta. Personalmente io non sono 
in condizione di giudicare la questione, che è privata: per avere idee più 
chiare occorrerebbe fare un’inchiesta. Come persona singola non ho simpatie 
eccessive per Piccardi, e lo sai: ma non sono in condizione di tenere per 
esatte tutte le informazioni passionali ed esagitate che diffonde la Previtali. 
Occorrerebbe una inchiesta, dunque: ma può l’associazione promuoverla? È 
conveniente farlo? A me sembrava che, sul piano associativo, la vicenda 
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privata e la spiacevole interferenza che portava nella vita dell’associazione 
stessa, richiedeva come esito le dimissioni di Piccardi e della Previtali, salvo 
poi a riconsiderare la cosa su un piano umano: Piccardi ha dato le dimissioni,
ponendo termine ad una ad una situazione di disagio che si era determinata, 
perché ora la Previstali non le vuol dare? Perché in seduta di consiglio la 
Previtali ha accolto l’idea di una rotazione delle cariche e quindi anche della 
sua, spingendo Piccardi a dare le dimissioni, e poi, dopo che la presidenza è 
mutata, ha ritirato le dimissioni, e intende restare? Non dà questo 
l’impressione che noi, facendo “rotare” Piccardi e non la Previstali, 
prendiamo partito per la Previstali in cosa che non ci è affatto chiara e che 
per chiarire dovremo ingolfarci in una penosa inchiesta? E perché la Previtali 
si ostina a ritenere di essere la sacrificata della situazione, quando in realtà si 
tratta di sacrificare imparzialmente entrambi i protagonisti della vicenda, il 
che è avvenuto per uno solo di essi, cioè Piccardi?
Caro Capitini, la situazione mi piace poco, ed io vorrei isterilire l’attività dell’ 
ALRI, e screditarla, con questioni private, con inchieste e giurì d’onore che ci 
esporrebbe al ridicolo. Mi par che bastino le doppie dimissioni, ma la 
Previstali dovrebbe capire- se avesse un minimo senso dell’attività 
dell’associazione - che dimissionario Piccardi  dovrebbe anche lei esserlo 
senza costringere a rinnovare sedute- e tu sai quanto faticosamente 
realizzate- per discutere non della libertà religiosa ma di questioni personali. 
Ti dirò anzi che la situazione mi spiace tanto se la Previtali non darà le 
dimissioni o sei voi tutti deciderete di investire il consiglio di “entrate in 
merito alla questione” (il che può farsi solo con una inchiesta in piena 
regola), io mi toglierò di mezzo abbandonando almeno la carica. L’ ALRI non 
può diventare uno strumento né di Piccardi né della Previstali per dirimere 
questioni personali, estremamente delicate, nelle quali, fra l’altro, entra un 
matrimonio andato a monte, l’innamoramento (o qualche cosa di simile) 
della Flamini per Piccardi, e altre cosa del genere. Scusami questa lettera, 
che è riservata e personale, ma dovevo dichiararti il mio animo.
Cari saluti
 Ernesto de Martino
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ASSOCIAZIONE PER LA LIBERTA’ RELIGIOSA IN ITALIA
A TUTTI I CONSIGLIERI NAZIONALI
Roma, 4 marzo, 1963
Il consiglio direttivo dell’Associazione per la libertà religiosa in Italia, 
riunitosi il giorno 25 febbraio u.s., constatata la diminuita efficacia 
dell’azione dell’Associazione in rapporto al relativo attenuarsi, in questo 
ultimo scorcio di tempo, dell’atmosfera d’intolleranza religiosa in cui 
l’Associazione nacque, ha espresso la necessità di imprimere un nuovo 
impulso all’attività sociale e l’eventuale riadattamento delle nuove 
circostanze della linea programmatica dell’Associazione. 
Ha rinviato a data da destinarsi-auspicando la presenza di un maggior 
numero di consiglieri per decisioni di così rilevante importanza -
l’approvazione di detta linea programmatica e l’elezione della Presidenza e 
della Giunta.
Il Consiglio ha poi rinnovato la fiducia alla segretaria uscente e l’ha 
riconfermata nella carica e constatando che “si è creata una situazione tale da 
rendere non più possibile la permanenza dell’Associazione nella sede del 
Movimento di Collaborazione Civica” (del quale Movimento l’A.L.R.I. è 
affittuaria), è pervenuto nella decisione di dare una nuova sede 
all’Associazione.
LA SEGRETERIA
Lettera di Annamaria Previtali a Aldo Capitini
Roma, 22 aprile 1963
Caro Capitini, 
ho appena avuto una discussione con De Martino per telefono. Mi si 
rimprovera di averti scritto senza chiedere il suo permesso e di aver dato 
delle vicende una interpretazione personale (che poi io mi sono fatta 
consigliare da Beusani e Lanternari, appunto per essere più sicura di non 
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sbagliare).
Ti allego la copia della comunicazione che fu inviata dopo il primo consiglio 
con l’approvazione di De Martino e Bausani. Ora De Martino mi viene a 
cavillare- scusa, ma mi pare proprio un carico insostenibile- oltre che penso 
che la conferma alla segretaria uscente era stata data solo in relazione alla 
vicenda relativa alla sede. Paci e Bausani non credo vorrebbero confermare 
tale interpretazione. Comunque, da questa lunga telefonata, c’è il proposito 
di rimettere la presidenza nelle mani di Piccardi, appena sarà tornato da 
fuori Roma, fintanto che non sarà risolta la questione. Io desidero avvertirla 
immediatamente perché tu sappia come si mettono le cose, cioè male, mi 
pare. Molto cordialmente, 
Annamaria Previtali
P.s. – Naturalmente sul piano umano nulla vieta che si faccia qualche cosa 
per la Previtali: e la prima cosa da fare e di chiedere a Piccardi come stanno 
le cose, se sono vere le accuse di diffamazione, e di delineare la possibilità di 
un comitato di persone singole che esami la questione. Ma sul piano umano e 
privato, non su quello associativo le dimissioni della Previtali debbono 
seguire quelle di Piccardi, e subito. Altrimenti per chi ha assistito alle ultime 
due sedute, nella prima delle quali si è parlato penosamente per lunghe ore 
del caso Previtali-Piccardi e nella seconda delle quali Piccardi e Previtali 
hanno mostrato entrambi di accedere all’idea della “rotazione”, si avrebbe 
l’impressione di parzialità a favore della Previtali ancor prima di qualsiasi 
ordinata inchiesta e avendo sentito soltanto una campana.
Cagliari, 23 Giugno 1963 
Alla Preside Prof. Massucco-Costa
E p.c. ai colleghi
Proff. Capitini- Pracchi- Rossi - De Robertis
Costretto a temporanea assenza da Cagliari per il processo di Torino, prego 
di prendere in seria considerazione la situazione dell’ Istituto di Studi Storici, 
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che ha un solo assistente straordinario col rischio di perderlo per 
sovraccarico di lavoro. L’istituto comprende 8 insegnamenti, è in pieno 
sviluppo e non è da escludere che, i presenti concorsi, avrà un nuovo titolare 
di storia. La dott. Gallini, divisa tra la scuola media (con un preside 
particolarmente esigente) e il suo servizio di assistente straordinaria non 
regge alla fatica e temo seriamente di perderla senza poterla in alcun modo 
sostituire. L’Istituto di psicologia ha un assistente ordinario e due 
straordinari, e così pure quello di pedagogia, io non chiedo che un assistente 
ordinario il prima possibile. Boscolo, con molta comprensione, rinunzia al 
suo diritto di precedenza rispetto alla storia delle religioni: ma resta il latino, 
il che significa che per il prossimo anno accademico, non potendo la nostra 
facoltà avere più di un posto di assistente, la Gallini resterà straordinaria, 
con la conseguenza di una situazione che diventa per lei praticamente 
insostenibile. Prego anche i colleghi di considerare il valore e il sicuro 
avvenire accademico della Dott. Gallini, e prego di considerare altresì il fatto 
che la Gallini si è fino ad ora notevolmente sacrificata, scegliendo come sede 
Cagliari quando le era estremamente facile, per il risultato del concorso, 
ottenere una sede più vicina a Milano, e sottoponendosi sia per ricerche che 
per organizzazioni di congressi e per esercitazioni ed espletamento del corso 
istituzionale ad una mole di lavoro che dopo quattro anni comincia a far 
sentire i suoi effetti.
Chiedo pertanto ai colleghi che, in occasione della recente circolare del 
Ministero sugli assistenti, sia ripresa e modificata la graduatoria, trasferendo 
la storia delle religioni al primo posto, in vista delle considerazioni di 
opportunità da me avanzate e che ho ragione di ritenere valide: e soprattutto 
in vista di un pericolo – la perdita di un’assistente valorosa, unica a sostenere 
il peso di un istituto complesso e in sviluppo-; pericolo che io ho il dovere di 
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Roma, 14 settembre 1963
Caro Capitini, 
per la convocazione dell’A.L.R.I. Calogero mi scrive chiedendomi di fissare la 
data di convocazione dopo il 20 ottobre. In rapporto al desiderio di Calogero, 
di cui sarà opportuno tenere conto, ti prego di indicarmi quale data 
compresa tra il 21 e 27 ottobre ti sarebbe gradita per la convocazione. Ho 
spedito una lettera alla Previtali, e te ne accludo copia.
Cari saluti,
Ernesto De Martino 
Roma, 14 settembre 1963
Gentile Signora, 
Le rinnovo la preghiera di inviarmi l’elenco dei membri del consiglio 
direttivo e della giunta esecutiva, e questo non già per effettuare 
direttamente la riunione del consiglio, ma semplicemente perché mi sembra 
assurdo che il Presidente sia più oltre impedito di corrispondere liberamente 
con quei membri del consiglio stesso di cui ignora o i nominativi o l’indirizzo.
Quanto alla convocazione del Consiglio, La prego di inviarmi al più presto 
per posta un plico contenente gli avvisi di convocazione, con relativi indirizzi, 
e redatti nei seguenti termini:
“ il consiglio direttivo dell’ ALRI è convocato etc..etc.. (la prego di lasciare in 
bianco l’ora e il giorno di convocazione perché  mi riservo di mettere 
d’accordo in proposito i membri del consiglio) per discutere e deliberare sul 
seguente ordine del giorno:
1. Situazione interna dell’associazione; 2. Programma di attività per il nuovo 
anno sociale; 3. Varie”.
Provvederò personalmente io a integrare i dati mancanti, cioè l’orario e il 
giorno a seconda che risulterà più opportuno, a firmare gli avvisi e a inviarli 
alla sede romana dell’Associazione, dove lei provvederà a spedirli,
Distinti ossequi
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Roma, 13 ottobre, 1963
Caro Capitini, 
ti ringrazio per le lettere nn. 52-53, e in particolare per la lettera 53 e per 
l’attenzione che hai voluto dedicare al mio libro. Io credo che con te della 
“compresenza dei morti e dei viventi” e in un mio prossimo libro sulla “fine 
del mondo” come rischio estremo e come escaton religioso tornerò su questo 
punto.
La seduta della associazione avrà luogo  Roma il 24 corrente, e speriamo che 
la povera signora Previtali comprenda le ragioni di opportunità che 
consigliano le sue dimissioni: in ogni caso io non potrei collaborare cin lei, 




Roma, 20 ottobre 1963
Caro Capitini, 
Rodelli mi aveva pregato di includere nell’ordine del giorno la convocazione 
del Convegno Nazionale su La questione del vilipendio della religione, ma la 
Previtali – che avevo caldamente pregato di farmi firmare gli inviti e di 
farmeli modificare l’ordine del giorno nel senso indicato da Rodelli, si è 
rifiutata di farlo, e ha spedito gli inviti senza mia autorizzazione e senza mia 
firma, probabilmente per accludervi anche qualche suo promemoria a mia 
insaputa (mi consta che questo promemoria è giunto ad altri). Io poi non ho 
ricevuto ancora l’invito (!), né sono ancora riuscito- sempre per il rifiuto della 
Previtali- ad avere l’elenco dei membri del comitato con i relativi indirizzi e i 
numeri di telefono, di maniera che sono praticamente impedito in ogni 
attività di preparazione della seduta, salvo quei pochi nomi e indirizzi che 
sono in mio possesso. Ora mi giunge anche il tuo rimprovero sulla inattività 
della associazione, e forse mi giungerà quello di Rodelli che non vedrà 
incluso nell’ o.d.g. l’argomento da lui proposto. In questa situazione ho 
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Roma, 23 dicembre 1964
Caro Capitini, 
contavo di parlarti a voce della questione del Saggiatore, tanto più che è 
assolutamente opportuno la sciar passare le feste per muovere qualsiasi 
passo presso Mondadori: adesso, fra strenne ed altro, gli editori sono tutti 
frastornati. Debbo comunque avvertirti che ormai da due anni io non sono 
più nel Saggiatore, ma con Einaudi: il che significa che ogni mio intervento 
avrà una efficacia limitata. Il mio nome continua ad apparire fra quelli che 
compongono il corpo redazionale semplicemente per inerzia tipografica: 
dopo le feste scriverò a Paci ed ad Alberto. Fammi trovare a Perugia copia 
delle lettere dell’accordo di cui mi parli, e la data precisa in cui hai spedito 
qualche mese fa il dattiloscritto. Vorrei fare preciso riferimento alla 
situazione attuale quando scriverò.
Cordiali affettuosi 
Saluti e auguri per l’anno nuovo
Ernesto De Martino  
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
127
4. La libertà di insegnamento nella relazione tra maestro e 
allievo tra Capitini e Pigliaru
Nella riflessione pedagogico - educativa si ritrovano molti aspetti che 
accomunano Aldo Capitini e Antonio Pigliaru. Ci si riferisce in particolare al 
tema della libertà di insegnamento, e alla relazione tra maestro e allievo.
Nelle lezioni raccolte in Il rispetto dell’uomo, Pigliaru osserva che il 
fondamento della libertà dell’insegnante è da ricercare nella relazione di 
reciprocità tra maestro e allievo: “ Sto facendo un discorso che è in funzione 
al rapporto colloquiale tra maestro e scolaro (…). Il punto è decisivo perché 
esso pone o sottolinea questo fatto: che l’equazione libertà di insegnamento 
= responsabilizzazione in prima persona sia rispetto alla propria coscienza 
sia rispetto alla coscienza dello scolaro come garanzia di rispetto, di non 
arbitrarietà, come garanzia dei risultati acquisiti assume subito una visibile e 
rilevante conseguenza. E la prima conseguenza che deriva da questa 
equazione responsabilità dell’insegnamento = responsabilità in prima 
persona rispetto allo scolaro riguarda il ruolo decisivo che nel contesto di 
questo discorso viene ad assumere l’affermazione del rapporto all’altro, come 
rispetto dell’altro”188.
Responsabilità è per Pigliaru riconoscimento della piena dignità dell’altro. 
Quando si parla di libertà di insegnamento, osserva il filosofo orunese, è 
necessario innanzitutto chiarire che il rapporto educativo si concretizza 
nell’apertura comunicativa tra due soggetti: l’allievo e l’insegnante. La 
visione pedagogica di Pigliaru è assolutamente concorde con quella di 
Capitini. La libertà dell’insegnante e dell’educando è sia per Capitini che per 
Pigliaru riconoscimento dell’altro come valore morale189: “L’insegnamento 
  
188 Cit. A. Pigliaru Il rispetto dell’uomo, Iniziative culturali, Sassari, 1980, pp. 141-142
189 “Un rapporto pedagogico nel quale non si chiude in anticipo la possibilità di considerare 
l’altro come oggetto significa un rapporto pedagogico nel quale il rapporto di insegnamento 
si realizza come rapporto di pressione o come rapporto di propaganda (pressione dell’uno 
sull’altro, propaganda come strumento di pressione dell’uno sull’altro) in funzione l’uno e 
l’altro di società chiuse e di individui incapaci di vita autonoma cioè di reazione propria 
rispetto alla struttura (…) Assumere il rapporto pedagogico di piena responsabilizzazione 
significa chiudere in anticipo ogni tentazione di ridurre l’uomo o/e docente a docile 
strumento nelle mani mostruose del sistema; significa infine anche questo: chiudere in 
anticipo la possibilità di ridurre il rapporto pedagogico ad un rapporto di piena passività nel 
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(….) è comunicazione aperta di sapere a sapere solo quando si pone come un 
rapporto tra soggetti, come un rapporto di apertura tra due soggetti; ed è un 
fatto di libertà quando esso nel rapporto didattico pone come soggetto di 
libertà non solo l’insegnante rispetto alla struttura ma anche lo scolaro 
rispetto all’insegnante che poi vuol dire rispetto alla struttura. Dunque 
libertà dell’insegnamento non solo in rapporto alla struttura organizzativa 
della società ma anche al concreto modo di porsi del dualismo di maestro e 
scolaro sicchè potremmo e avremmo dovuto qui concludere in breve 
sostenendo che libertà di insegnamento è principalmente rapporto di sapere 
aperto, non da un sapere aperto ad un saputo che determina il sapere come 
saputo cioè come un fatto di chiusura”190.
Sia Capitini che Pigliaru sottolineano la importanza della figura dell’allievo 
che cresce all’interno della relazione educativa, come coscienza autonoma. 
Pigliaru definisce il rapporto educativo come un rapporto di libertà tra uomo 
e uomo.
Egli afferma perciò che il rapporto educativo e didattico:
a. Riconosce senza scandalo il fondamentale pluralismo della cultura: i 
pluralismi della cultura cambiano a seconda della struttura della società.
b. Riconosce senza scandalo nel docente, in quanto uomo, un possibile 
portatore di ideologie.
c. Indica altresì nel rispetto didattico e morale dell’altro il limite stesso della 
propria libertà di ideologo.
d. Riconosce nell’altro il portatore presente o futuro di un’altra ideologia e 
lo costituisce come una prospettiva immediatamente critica del proprio 
sapere ideologico (lo scolaro come prospettiva critica del sapere ideologico 
del maestro).
e. Responsabilizza negli stessi termini docente e scolaro. 
Ciò che accomuna, dunque, la riflessione pedagogica di Capitini e Pigliaru è 
da ricercare nel carattere autentico della relazione comunicativa tra maestro 
e allievo. Il rapporto pedagogico si pone come un rapporto di reciproca 
autoeducazione. 
    
quale il saputo del sistema- tramite il saputo del professore-imposto al non sapere dello 
scolaro”. A. Pigliaru, Il rispetto dell’uomo, Iniziative culturali, Sassari, 1980, p. 133.
190 Ibidem, pp. 121-122.
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Per entrambi i pensatori la libertà dell’insegnamento si compie nella libertà 
dello scolaro.
Il  rapporto educativo tra Capitini e Pigliaru
 Pigliaru  Capitini
Libertà è, nel linguaggio di entrambi i filosofi, crescita morale sia del maestro  
che dell’allievo. La relazione educativa si realizza nel rispetto di entrambe le 
individualità e nello scambio reciproco del sapere. Il rispetto verso 
l’educando è celebrazione della libertà dello scolaro, che si pone come 
soggetto, non solo di verifica critica, ma soprattutto come destinatario di un 
sapere comunicato non come mero fatto impositivo e dogmatico, ma come 
Libertà di
insegnamento
Rapporto di reciprocità 
tra maestro e allievo: 
Educarsi insieme
Scolaro come soggetto 
di libertà
Fanciullo (educando): 
soggetto da avviare alla 
affermazione di sè
Maestro-scolaro: 
apertura da un sapere 
aperto ad un altro 
sapere aperto
Il maestro lavora per 
realizzare il valore e si 
apre alla realtà liberata
(allievo)
Il Rapporto educativo è 
un rapporto morale e 
didattico  di libertà
reciproca
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proposta da accogliere o elargire.
5. Il ruolo dell’insegnante tra Pigliaru e Capitini: due attualità a 
confronto
All’interno della riflessione pedagogica, Capitini dedica ampio spazio alla 
figura dell’insegnante, partendo dal suo ruolo nella storia.  Per definire il 
compito dell’insegnante, egli osserva che è necessario innanzitutto studiarne 
la figura in rapporto alla società in cui vive. Nelle lezioni di Pedagogia che 
tenne all’Università di Cagliari, nell’anno accademico 1961-1962, si sofferma 
su alcuni punti:
a. In una società tradizionalistica, religiosa, sacerdotale (si pensi al tipo 
egiziano o al tipo, molto più civile, del Medioevo) il sapere è possesso di chi 
sa scrivere e leggere, cioè di una casta superiore. Nel Medioevo c’è il clerico, 
dotto, scrivano, maestro (Clerk è poi venuto a significare scrittore).
b. In una società democratica (quella greca del IV° secolo) alla formula 
sacrale si sostituisce il discorso, il libero esercizio della religione; si vedano i 
sofisti. Questo è uno schema, perché si può avere anche:
c. Una società religiosa non istituzionale, e allora il maestro diventa 
piuttosto il padre spirituale (si veda il guru in India, il profeta ebreo in un 
certo periodo della storia di quel popolo, anche Cristo come profeta, San 
Francesco, Lutero);
d. E può darsi una società democratica istituzionalizzata nello Stato in cui 
l’insegnante diventa funzionario. Questi quattro tipi schematici possono 
servire di orientamento storico. Si capisce quale è il posto per un maestro 
come Socrate191.
Le considerazioni di Capitini sulla formazione dell’insegnante sono ancora 
molto attuali. Egli osserva che la tendenza dell’insegnante, oggi, è quella di 
essere molto vicino alla società di riferimento. Se prima l’insegnante si 
teneva isolato dalla realtà circostante, ora invece partecipa alla vita di tutti, 
apprende dagli alunni le modalità del saper vivere e del saper educare.
  
191 Cfr. A.Capitini, Corso di Pedagogia, Cagliari, anno accademico 1961-1962, p. 3.
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Scrive: “Non si può fare la selezione dei maestri. Si può dire che c’è un tipo 
solo: c’è quello che insiste più sul sapere e quello che insiste sull’affetto verso 
gli scolari. Oggi c’è nella selezione il difetto di chiedere il sapere e di fondarsi 
soltanto su di esso, non di accertare l’attitudine pedagogica. Si sono fatte 
richieste fra gli scolari per sapere come vogliono i maestri. Ecco le risposte: 
che sia giusto, buono, non troppo indulgente, sereno e stabile di umore, 
senza scatti d’ira, padrone di sé, che dia volentieri le spiegazioni richieste, 
che sappia rendere l’insegnamento interessante”192.
È in questa prospettiva che si inserisce il pensiero di Antonio Pigliaru 
sull’impegno educativo. I due intellettuali si incontrano nella visione comune 
di una ricerca pedagogica che mira alla riscoperta del valore morale 
dell’educazione.
All’interno della sua riflessione Pigliaru rivendica con fermezza l’esigenza di 
salvaguardare e mettere sempre in primo piano il primato del valore 
educativo. In particolare, egli si riferisce all’importanza dell’atteggiamento 
morale del maestro, che ha come fine il processo di crescita del fanciullo. 
Scrive Pigliaru: “La scuola risulta degna di questo nome quando maestro e 
scolaro si conoscono in un processo comune e si fanno uno dentro quel 
processo di unificazione spirituale. (…) il rapporto fra il primo e il secondo si 
risolve in quell’intima socialità che lega indissolubilmente due spiriti e li 
associa in un destino unico: allora la scuola diventa comprensione e questa si 
configura come irrinunciabile attitudine del maestro”193.
Circa l’istituzione scolastica e il rapporto pedagogico, Pigliaru evidenzia la 
importanza dell’azione svolta dal soggetto (l’educatore) che partecipa 
all’azione educativa e del destinatario, l’educando, soggetto che non subisce 
passivamente gli insegnamenti ma partecipa alla relazione come persona 
attiva.
“Quando dico: io educo l’educando, anzi per usare una proposizione 
assolutamente formale, quando dico l’educatore educa l’educando impiego 
una proposizione nella quale, tanto per cominciare, quello che è l’oggetto 
della analisi logica, la persona sulla quale cade l’azione fatta dal soggetto, in 
  
192 Ibidem, p. 6.
193 Cit. A. Pigliaru, Introduzione alla Pedagogia, in Scuola, pp. 79-93.
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quanto è persona è soggetto. Cioè la proposizione l’educatore educa 
l’educando è una proposizione che pone una relazione non tra un soggetto 
che fa l’azione e un oggetto cosa che subisce l’azione, ma un rapporto tra un 
soggetto che è persona e un oggetto che, in quanto è persona, è comunque 
soggetto.194”
In questo la vicinanza di Pigliaru al filosofo di Perugia è indiscutibile. Si 
tratta, infatti, di una tematica che anima l’intera produzione capitiniana. In 
alcuni importanti passi de L’atto di educare, Capitini si sofferma sul tema 
dell’autoeducazione.  Scrive: “E’ accaduto, dunque, che sostituitasi alla 
precedente figura del maestro chino sull’alunno, quella dell’alunno che 
cresce valendosi degli elementi a cui egli stesso stende la mano, compresi 
quelli porti direttamente o indirettamente dal maestro, questa figura venisse 
vista sempre più in una trama ampiamente orizzontale, di interazioni 
formatrici e informatrici, in una compagnia illimitata di persone nella quale 
tutti danno e prendono. (..) Mai in questi decenni l’umanità è stata una 
scuola reciproca, un educarsi insieme”195.
Il problema del primato dell’impegno educativo e la riscoperta della figura 
dell’educatore e della crescita morale del fanciullo sono temi che animano il 
dibattito filosofico – educativo della realtà del nostro tempo. Ci si interroga 
sull’importanza dei valori della educazione, in un mondo minacciato da una 
preoccupante e dominante emergenza educativa. Capitini e Pigliaru danno su 
questo tema indicazioni, suggestioni, idee che hanno tutt’ora carattere di viva 
attualità.
6. L’istituzione scolastica come luogo di incontro tra insegnante 
e allievo in Pigliaru e Capitini
La questione pedagogica include sia nel pensiero di Capitini che in quello di 
Pigliaru il problema del senso e del fine dell’istituzione scolastica. Su di esso 
si confrontano anche nell’epistolario inserito nel presente lavoro. Capitini 
  
194 Cfr. A. Pigliaru, Il rispetto dell’uomo, Iniziative culturali, Sassari, 1980, p. 71.
195 Cit. A. Capitini, L’atto di educare, La Nuova Italia, Firenze, 1951, pp. 6-7.
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parla di scuola attiva, una scuola nella quale prevalgono gli interessi, i 
bisogni del fanciullo e non le idee precostituite dell’educatore o la semplice 
trasmissione di un sapere. 
La chiave per dischiudere il senso profondo della concezione educativa 
capitiniana si ritrova nelle pagine de L’atto di educare. Capitini si sofferma a 
lungo sul problema della relazione educativa: relazione che, peraltro, 
definisce “preludio alla trasformazione del genere umano”. Egli tratteggia il 
modello ideale di educatore. Scrive: “La vita, l’esperienza, la cultura 
dell’educatore avranno soprattutto questo carattere. Egli ha percorso il 
sapere per accertare il dramma umano di coscienza dei limiti e di ansia alla 
liberazione, dramma che ha mille aspetti; ha visto gli uomini dibattersi 
nell’attuazione dei fini semplicemente vitali e mondani, e tuttavia in questo 
travaglio andare anche oltre a realizzare valori di bellezza, di bontà, di 
sacrificio, di ricerca del vero; (..) questo sapere è tutto in un vivo 
appassionamento, è la premessa della sua apertura alla realtà liberata (il 
fanciullo). Ma egli non potrà dirsi liberato; sarà perciò umile e aperto; non 
avrà la superbia dell’educatore autoritario, che si privilegiato e liberato, e 
perciò autorizzato a ripetere gli altri come sé; ne avrà la semplice concessione 
della libertà degli altri che ha l’educatore attivo, che non li vede su altro 
piano da sé”196. 
Per spiegare che cosa intende per scuola attiva e per descrivere meglio il 
ruolo dell’insegnante, Capitini parte dal concetto di scuola omnicratica. Con 
il termine omnicrazia si riferisce alla partecipazione attiva e profonda di tutti 
i soggetti implicati nel processo educativo: “Tutti, una parola infinita perché 
può arrivare a comprendere non solo noi che studiamo, ma anche coloro che 
non studiano e non possono studiare, che stanno nei loro letti di sofferenza, 
anche coloro che hanno in questo momento la testa alterata, anche i lontani, 
anche i morti; pensate è una parola immensamente religiosa.197” 
L’atteggiamento di apertura, di donazione deve impegnare l’insegnante nel 
suo modo di relazionarsi al fanciullo. L’educatore, osserva Capitini, si deve 
porre in una condizione di umiltà verso l’allievo. La scuola è dialogo, dice 
  
196 Cit. A. Capitini, Il fanciullo nella liberazione dell’uomo, Nistri Lischi, Pisa, 1953, pp. 24-
25.  
197 Cit. A. Capitini, Educazione aperta, La Nuova Italia, Firenze, 1968, p. 121.
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Capitini, l’insegnante guadagna al suo interno l’autorevolezza, il rispetto, la 
fiducia, non perché è insegnante ma per la sua capacità di aprirsi all’altro, di 
collaborare democraticamente alla vita della comunità scolastica. 
Questo atteggiamento di apertura alla comunità scolastica è realizzabile 
tenendo presente un orizzonte omnicratico che contribuisce a trasformare la 
realtà sociale, politica, culturale. Tale sentimento di apertura è dato anche 
dal valore della musica. Nella trama educativa Capitini amava molto la 
musica. Scrive: “La musica che dovrebbe essere al centro, io direi, non solo 
della scuola, ma anche della società, e da tutti conosciuta. Perché la musica è 
proprio l’esempio più illuminante di una cosa che può avere valore 
accessibile a tutti, comprensibile da tutti e di tutte le razze, e nello stesso 
tempo di altissimo valore. Per me la musica può essere vissuta proprio come 
un caso culminante, liturgico di compresenza. Noi possiamo sentire che la 
musica scaturisce non dal musicista, non dai musicanti, ma dall’animo di 
tutti. Tutti compresenti alla musica. La musica quindi è importante”198.
Il modello di scuola viva e attiva deve essere un tipo di scuola veramente 
aperto a tutti. Un luogo nel quale vi sia il dialogo, l’incontro tra allievi e 
insegnanti e soprattutto si respiri la sete di liberazione, di trasformazione 
della realtà insufficiente. L’educazione deve pertanto essere un atto di 
trasmutazione dalla realtà liberata dai limiti199:“E con apertura a loro, noi 
dobbiamo dare i valori che possiamo, ma dovremmo avere l’umiltà di 
pensare che siano capaci di fare sintesi migliori di noi. Essi saranno qualche 
cosa di più di noi. Questa è, secondo me, la vera educazione”200. 
  
198 Ivi.
199 Capitini sottolinea spesso l’importanza del ruolo del maestro nella relazione educativa,
soffermandosi sul suo atteggiamento nell’educazione del fanciullo. È importante afferma 
Capitini che la sua figura non si imponga a quella del fanciullo. Scrive: “Per ridurre la 
trascendenza e la prepotenza dell’autorità nella scuola bisogna tanto alzare tanto il senso 
della compresenza interiore degli altri e del valore (realtà di tutti) che l’autorità, al punto 
limite, si risolve in questo. Quanto più incombe il maestro, tanto meno sorgono gli atri, e l’io 
si sviluppa antitetico a lui. (..) Il valore della compresenza apre la pedagogia 
dell’interiorismo e della dialettica dell’io. (…) Il maestro è al servizio della compresenza e del 
valore: qui sta la sua autorità; e quanto più l’adolescente vive compresenza e valore, tanto 
più il maestro è sentito con amore, come fratello maggiore (come Gesù Cristo aperto e 
liberante), come colui che prende iniziative per tutti con i mezzi maggiori che ha. (..) Il 
maestro stesso non dà rilievo alla propria persona, ma alza continuamente la compresenza e 
il valore, mostrando e suscitando apertura verso tutti e verso il valore”. Cit. A. Capitini, 
L’atto di educare, La Nuova Italia, Firenze, 1951, pp. 109-110.
200 Ibidem, p. 123.
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In questa visione aperta della istituzione scolastica, Capitini è in sintonia con 
la concezione di Antonio Pigliaru: “La scuola è dunque ciò che noi siamo: per 
questo è un’esperienza integrale (proprio come esperienza di vita); per 
questo è un’esperienza fondamentale. (... ) Non avere paura di.. aver paura; 
assumere un atteggiamento subito ordinario e d’assoluta umiltà; non 
chiederle nulla e cercare di darle tutto: amarla senza illusioni e intanto avere 
pazienza, coraggio (sempre) e pazienza. Coraggio e pazienza come fiducia nel 
maestro e fiducia nello scolaro- nella propria azione e nell’azione dello 
scolaro”201. 
Capitini e Pigliaru sottolineano il valore morale dell’azione educativa 
espresso nella fiducia, nel rispetto, nella umiltà del maestro. Il modello di 
scuola delineato da entrambi i pensatori prevede, innanzitutto, che essa sia 
fondata sulla sincerità, sulla simpatetica comunicazione di entrambi i 
partecipanti alla relazione educativa. 
Il rapporto tra l’insegnante e l’allievo è per Pigliaru incontro e dialogo, 
rapporto diretto e personale. È alla luce di tali considerazioni, che il progetto 
didattico del filosofo orunese può essere definito moderno ed avanzato. 
Pigliaru, come Capitini, non riteneva che lo studente sia un contenitore, 
destinatario di sole nozioni, ma il protagonista assoluto della propria 
formazione, l’autore e il destinatario di un processo di autoeducazione, al 
quale l’insegnante partecipa in un processo di crescita reciproca.
Molto significative sono le pagine di Pigliaru, proposte nel libro Per un 
primo giorno di scuola. Lettera ad una professoressa. Osserva: “Ogni 
insegnamento è un modo di testimoniare: un dare più o meno effettivo e 
sincero- testimonianza di sé. Ogni insegnante il quale sappia che cosa è 
essere insegnante- e che cosa deve essere questo partecipare attivo alla vita 
della scuola, alla scuola come vita, non può ignorare se vuol restare fedele 
alla sua propria posizione nella vita, questo dovere di testimonianza nella 
verità che è l’insegnamento”202.
Quello che conta, per un buon metodo educativo nella scuola, era per 
Capitini e per Pigliaru, studiare, conoscere valorizzando la propria vocazione 
  
201 Cit. A. Pigliaru, Per un primo giorno di scuola. Lettera ad una professoressa. Iniziative 
culturali, Sassari, 2002, versi 5-6. 
202 Ibidem, verso 12.
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e la propria autonomia. Gli insegnamenti del maestro devono essere colti 
come sollecitazioni dalle quali il fanciullo parte per una maggiore conoscenza 
di sé e delle cose nel mondo. 
Il rapporto pedagogico ideale, diceva Pigliaru, è quello della “familiarità” tra 
maestro e scolaro. In esso il maestro si costituisce come vero maestro e lo 
scolaro come vero scolaro.
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Aldo Capitini e Antonio Pigliaru, Marcia per la pace, 13 Maggio 1962,  Cagliari.
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7. Epistolario di Aldo Capitini e Antonio Pigliaru
Sassari, 21 IX 1961
Carissimo Capitini, 
non posso partecipare alla Marcia Perugia-Assisi per la fratellanza di popoli e 
per la pace- contro l’imperialismo, il razzismo, il colonialismo, lo 
sfruttamento, per la sconsacrazione assoluta della violenza. Ora mentre ti 
scrivo queste righe per inviarti una adesione personale, senza riserva, (e 
scrivo anche a Cardona, per consentire alla partecipazione di una 
delegazione dell’Intesa per la libertà della cultura, alla marcia del 24), 
ripenso ad alcune delle ultime e belle parole dell’ultimo Camus (“ogni 
generazione si crede destinata a rifare il mondo, la mia sa che non lo rifarà, 
ma il suo compito è forse più grande: consiste nell’impedire che il mondo si 
distrugga”) se te le riscrivo qui non è per altro, solo per poter battere più 
forte dell’accento sulle ragioni di un impegno e sulla direzione di una 
responsabilità. Del resto sappiamo benissimo che la battuta ha solo un valore 
paradossale, voglio dire in questo senso: rifare il mondo e impedire che si 
distrugga (impedire attivamente, positivamente, in modo cioè conclusivo; 
togliergli le ragioni che potranno farlo perire)- ma oggi, hic et nunc, impedire 
che il mondo si distrugga, è già lavorare e rifarlo, creare un presupposto 
indispensabile perché il mondo si rifaccia.
Caro Capitini, 
dunque non posso partecipare alla Marcia del 24, ma si tratta solo di una 
partecipazione fisica: ma sono con te e con tutti per un’azione sempre più 
intensa in difesa della pace e della libertà, per la sconsacrazione della 
violenza, per la partecipazione aperta, e per tutto il resto: per il dialogo, per 
la distensione, per tutto ciò che ci dà, a quanti siamo vivi (“sos chi in su 
mundu vivimus), la speranza ed anzi la certezza del futuro.
Ti farò spedire, a parte 1000 lire, perché non posso spedirtene di più; ti 
confermo che con me ti inviano l’adesione molti altri amici di Ichnusa- tutti 
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quelli che in questi anni hanno anche qui lavorato contro le bombe atomiche, 
contro la minaccia di guerra, contro la guerra fredda, contro la disperazione 





sono d’accordo prevalentemente, nel senso voglio dire a quanto mi ha 
precisato Maxia, di quanto è precisato nel tuo schema, e nella tua lettera: 
“marcia della pace per la fratellanza dei popoli”. Va bene anche per i tempi 
che mi proponi: e per tanto delego e deleghiamo, a Cagliari, Dessanay e 
Maxia. Fammi sapere se ritieni opportuno costituire anche un comitato a 
Sassari; e tieni presenti queste due proposte: 
a) inserire nel “regolamento” l’impegno della marcia;
b) la marcia di Cagliari con una manifestazione preparatrice o conclusiva a 
Sassari o a Nuoro. Ci risentiremo? È inutile che ti dica quanto mi fa piacere a 
titolo personale poterti aiutare in un impegno così importante come questo 
della battaglia per la pace e la sconsacrazione della violenza.
Il tuo Antonio Pigliaru
Sassari, 19 XII ‘57
Caro Capitini,
grazie anzitutto per l’articolo; penserei io a farlo ricopiare per dare al 
tipografo un testo più facile e mi prendo in proposito la responsabilità di 
tutte le condizioni tipografiche. Dovevo scriverti- e profitto dell’occasione-
per lamentare che da Cagliari non mi abbiamo ancora fatto pervenire le 
informazioni che tu mi avevi annunciato circa il programma di lavoro del 
comitato per la piena occupazione; e per lamentare soprattutto che mi si 
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convochi per una riunione un certo giorno (per il 16 dicembre, mi pare) 
dimenticando che sono a Sassari e facendomi pervenire la lettera di 
convocazione solo nel mattino del giorno in cui è convocata, appunto, la 
commissione. (..) alla segretaria, ma non (…) anche tu- che li dentro hai più 
privilegio di tutti noi- intervenissi in nostro favore, pregando anche i 
segretari di accompagnare le convocazioni con un breve pro-memoria 
sull’ordine del giorno. Questo promemoria esigerebbe- per esempio a chi è 
fuori Cagliari - un intervento almeno a distanza, almeno (…) che dopo tutto 
potrebbe tornare a vantaggio di tutti. Non ti pare?
Grazie ancora per l’articolo e grazie ancora per gli auguri che ricambio di 
cuore. Scusami per questa lettera-lamentela, saluti dal
Tuo Antonio Pigliaru
Sassari, 20 Maggio 
Caro Capitini,
ancora alle prese con le mie malattie ancora in clinica, mi trovo- in più - nelle 
condizioni di dover tentare ogni avventura piuttosto aperta, dalla quale spero 
di venir fuori almeno con la dignità salva. Quel che potrò fare, per il 
concorso, sarà poco, solo chiedere ad alcuni amici con un po’ di affetto e di 
fiducia che si possano conservare e quindi di non dimenticarsi – se capita- il 
giorno in cui dovrà decidere della commissione. Io mi auguro solo una 
commissione dalla quale sia moralmente facile ammettere un no, nel senso 
che continuo a preferire il no di una commissione di un certo tipo al si della 
commissione di un certo tipo (che del resto, per me, non esiste!). potrò allora 
chiederti di votare per alcuni nomi, nel momento giusto? Voi moralisti
decidete del nostro latino, chi sa, io vorrei poterti chiedere aiuto, ma non lo 
farò: e se lo farò, lo farò solo nei limiti che mi consentirai, grato 
infinitamente di quel che vorrai e potrai fare, del tuo impegno e del tuo aiuto, 
in qualcosa. Con affetto il tuo 
Antonio Pigliaru
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CONSULTA NAZIONALE DELLA PACE
PERUGIA
Capitini presso UDI P.zza Martiri 4 Cagliari
Impossibilitato intervenire invio e confermo adesione personale e altri 
numerosi amici affettuosamente,
Antonio Pigliaru
In rapporto con le decisioni del Convegno della Consulta per la pace tenuto a 
Roma domenica 16 Giugno, e in vista dello sviluppo della campagna 
nazionale per la pace e il disarmo, il sottoscritto, ha ritenuto opportuno di 
promuovere questa riunione per esaminare la possibilità di procedere alla 
costituzione di una Consulta sarda per la pace, che accolga rappresentanti di 
associazioni o periodici che intendono operare per la pace.
Per questo La invito alla riunione che avrà luogo mercoledì 26 Giugno alle 19 
precise, nella sala dell’UDI (P.zza Martiri 4 Cagliari); ed alla quale presenterò 
una relazione introduttiva.
Nel caso che Ella non possa intervenire, La preghiamo di informarci se 
intende aderire.
La Consulta Nazionale della Pace
(Prof. Aldo Capitini)
Lettera ad ALDO CAPITINI
Centro Nonviolenza Perugia
Aderisco convegno consulte sempre più fermamente auspicando 
sconsacrazione ogni forma odio et violenza altresì confermando impegno 
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ti mando - raccomandandolo alla tua attenzione in modo 
particolareggiatissimo - questi saggi sull’educazione manuale di società che 
abbiamo (particolarmente!) pubblicati sui nostri quaderni. Spero che lo 
troverai un buon libro; un libro cioè meritevole di essere segnato 
all’attenzione. Oppure no? Spero di rivederli o rileggerli presto. Ora ti mando 




Cagliari, 18 Giugno 1962
COMITATO
Per la Marcia della Pace di Cagliari
P.zza Martiri 4 tel. 53929
Egregio Signore, 
Le comunichiamo che il Comitato organizzatore della Marcia della Pace di 
Cagliari si riunirà GIOVEDI’ 21 c.m. alle ore 18.30 nella sala dell’Unione 
Donne Sarde in Cagliari, P.zza Martiri 4.
La riunione sarà aperta dal Prof. Aldo Capitini con un consuntivo della 
Marcia svoltasi a Cagliari il 13 maggio u.s. e un’informazione sul lavoro delle 
Consulte regionali per la pace e sulle prospettive di ulteriore attività 
nell’Isola.
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8. Intervista al Prof. Alberto Granese
Fondamentale per lo sviluppo della ricerca è stata l’intervista rilasciatami dal 
Prof. Alberto Granese nel febbraio 2008. I racconti del Prof. Granese sono 
stati essenziali per affinare la conoscenza di Aldo Capitini e soprattutto gli 
anni del suo insegnamento a Cagliari. Di seguito viene riportato il risultato 
dell’intervista.
“Capitini non era mio collega, racconta Granese, io sono stato suo allievo e 
assistente, in anni ormai lontani, fino al 1964, poi è andato via. Sono stato 
assistente di filosofia morale e poi da studente in filosofia seguivo i suoi corsi 
di filosofia morale. All’epoca, filosofia morale alla Facoltà di Lettere era un 
insegnamento biennale. È stato il mio maestro. Seguivo le sue lezioni che 
erano sempre molto interessanti e importanti. Il primo corso di filosofa 
morale fu sulla Critica del Giudizio di Kant, il secondo su alcuni testi di 
quegli anni, in particolare Natura e condotta dell’uomo e Fondamenti delle 
scienze della educazione e poi dei testi su Dewey. Il corso era incentrato su 
Dewey. Facevo gli esami con lui e poi nel secondo anno di frequenza indicava 
a tutti noi studenti di fare una relazione sui uno dei testi istituiti per il corso. 
Successivamente, mi arrivò una sua lettera nella quale mi chiedeva di 
rendermi disponibile per una collaborazione con lui; io fui molto onorato e 
gratificato per il tono di questa lettera.
Mi diceva sempre che era necessario valorizzare gli studiosi. Io ero ancora 
uno studente quando mi scrisse la lettera. Prima che mi laureassi, mi chiese 
di fare delle lezioni di Filosofia Morale, che ricordo feci su un testo di Aldo 
Visalberghi e poi si fecero delle dispense, che ancora credo esistano. Tutto 
questo prima che io mi laureassi. Da laureato si rese disponibile un posto di 
assistente ordinario. Allora queste figure rappresentavano l’ingresso 
all’università, erano una collocazione strutturata all’interno dell’università, 
cioè, a differenza dell’assistente volontario e straordinario che non 
esistevano. L’assistente aveva uno stipendio regolare, un pò come avere un 
posto di ruolo nella scuola secondaria. Nelle more dell’espletamento di 
questo concorso, come allora le disposizioni rendevano possibili, ebbi 
l’assistentato per incarico, poi ci fu il concorso e lo vinsi. Ricordo che al 
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concorso partecipò la Elisa Nivola. Elisa aveva collaborato in anni un pò 
lontani, io invece collaboravo strettamente, avevo già avuto questo incarico 
di collaborazione, quindi ebbi il posto di assistente ordinario. Facevo dei 
corsi complementari. Lui faceva il corso, io ne facevo un altro parallelo e 
complementare, soprattutto, in sua assenza quando lui andava a Perugia. 
Quando Capitini andò a Perugia e lasciò l’incarico, io ebbi l’incarico 
dell’insegnamento di Pedagogia, a titolo di incarico di supplenza. 
Il rapporto continuò a restare molto affettuoso e molto cordiale da parte mia 
e di assistenza affettuosa da parte sua. Nel 1968 feci il concorso per la libera 
docenza. Allora c’era la docenza, che era una cosa durissima, perché 
entravano non più di cinque per un anno. Ricordo che il presidente della 
commissione era Lamberto Borghi, pedagogista imminente e suo grande 
amico. In un testo di Borghi, Educazione e autorità, emerge la figura di 
Capitini come personaggio di grande importanza e di grande rilievo, al quale 
dedica moltissime pagine. 
Borghi, sapendomi un capitiniano, era sensibile al fatto che io fossi un 
allievo, come si diceva allora, prediletto di Capitini. Ricordo che poi lui mi 
scrisse una lettera che suonava esattamente come: “Sono felice di questo 
risultato, ero triste perché non potevo aiutarti direttamente”.
Mi aveva aiutato, facendo presente che ero una persona valida e quindi io 
non la raccomando, ma la segnalo come una persona valida.
In seguito, nel 1964, ebbi l’incarico di Storia della pedagogia e poi a titolo 
ormai permanente o quasi, l’incarico di Pedagogia, cioè quello di Capitini. Lo 
sostituii, anche nella direzione dell’istituto, cioè ebbi la direzione dell’istituto 
di Pedagogia, ora Dipartimento di Scienze Pedagogiche e Filosofiche. 
Restai in contatto con lui fino alla morte, che per me arrivò un pò 
improvvisa, era nel 1968. Lui ebbe una patologia che forse già c’era, ma che 
si aggravò precipitosamente in seguito ad un intervento chirurgico. Capitini 
che era un uomo di grande fermezza e di grande coraggio, in quella 
circostanza ebbe come una indignazione nei confronti della morte.  Borghi, 
che era un suo caro amico, mi raccontava che non ebbe una bella morte, una 
morte come si può dire risentita. Come dire: «Sono espulso dalla realtà». 
Non è certo il Capitini della concezione dei morti e dei viventi, ma ciò può 
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capitare a tutti. In quella situazione non c’è più la lucidità per mantenere le 
proprie posizioni. Ebbi poi occasione di commemorarlo in varie occasioni. 
Ricordo che scrissi un lungo articolo, per l’allora, Rinascita Sarda che era un 
settimanale della sinistra comunista. Capitini era vicino ai comunisti, votava 
per i comunisti, ma non gli fu mai troppo vicino perché le sue idee di 
carattere religioso, un pò utopistico, non glielo permettevano, infatti lui non 
aveva grande fama nell’apparato del partito. Era molto rispettato come laico 
e portatore di principi di pacifismo. C’era tutta questa vivacità di dibattito 
nell’ambito della sinistra e del partito comunista. Era apprezzato per questo. 
Non era un uomo di apparato, era apprezzato, ma non gradito come 
compagno di viaggio nell’organizzazione politica. Quando ci fu la marcia per 
la pace, allora tutti furono insieme a lui. L’Unità pubblicò la notizia della 
marcia per la pace in prima pagina. La partecipazione fu corale. Poi lui ne 
fece un’altra qui a Cagliari dopo un paio di anni. A quella marcia 
parteciparono tutti, tutta la sinistra. Fu una cosa che ebbe un grande eco. 
Dopo qualche tempo, non moltissimo dopo, fu pubblicato un libro che aveva 
la sua firma: In cammino per la pace. Ricordo che, immodestamente, 
discutemmo di quale fosse il titolo adatto e ricordo che capitò a me, siccome 
c’era stata una marcia, dissi In cammino per la pace e lui lo assunse come 
titolo del volume. Cosa che mi fece molto piacere. Fra tante cose che ci erano 
venute in mente, questa gli parve la più interessante, la più appropriata. 
Dopo la morte ho partecipato ad almeno tre o quattro incontri di 
commemorazione, l’ultimo risale a sette, otto anni fa. Il precedente almeno 
di quindici anni fa, tutti e due a Perugia, in ottima compagnia, cioè con 
studiosi di molto valore, con una commozione di tutti ed una rievocazione 
affettuosa in una espressione di grande apprezzamento. Avevamo occasione 
di parlare a lungo, lui apprezzava molto i discorsi teorici o teoretici, ma 
apprezzava di più altre cose. Per esempio quando ci fu un grande e 
importante convegno, a cui presero parte Norberto Bobbio, Pietro Rossi, 
Franco Lombardi, Nicola Abbagnano, insomma i vecchi buoni della filosofia. 
Era un convegno sulla morale. Lui non partecipò perché disse: “La morale 
non è una questione di discorsi e di convegni, ma la morale è un problema 
di vita e di applicazione di principi di valore. I valori non si discutono in un 
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contesto universitario, i valori si devono realizzare nella vita e nel mondo”. 
Dunque, non partecipò al convegno, non perché lontano da Perugia, ma 
perché proprio non voleva questo. Ricordo che non mi chiese neanche troppe 
informazioni su che cosa fosse accaduto. Accade fra l’altro una cosa un pò 
antipatica; fu spostato, lui aveva Filosofia morale a Lettere e ci teneva molto, 
era un insegnamento di cui avevo fruito io e questo convegno servì a 
segnalare che altra persona, come dire, aveva più titoli per avere Filosofia 
morale a Lettere e lui allora ebbe solo Pedagogia al Magistero. Fu espulso 
praticamente da Lettere con l’opzione di fare Pedagogia anche a Lettere, ma 
la cosa non gli piacque. Lui affezionato alla Filosofia morale. Era un 
pedagogista, non solo competente, ma anche molto interessato ai problemi 
della educazione, si vede anche dalla sua bibliografia. Però quella sottrazione 
di quell’insegnamento a cui teneva lo ferì, in modo così improvviso e 
provvisorio. Questo non lo allietò, infatti andò via abbastanza amareggiato”.
1. “Professor Granese, di queste lezioni di Filosofia morale esistono dei 
ciclostilati?
Potrei farle due nomi: Guido Cerutti. Era un ingegnere e un collaboratore 
tecnico dell’università e poi Nanni Spissu, un uomo di cultura, un giovane di 
belle speranze, interessato anche dal punto di vista organizzativo a queste 
dispense. Ricordo che furono loro ad occuparsene. 
Successivamente feci anche io delle dispense con testi suoi e miei.
2. Prof. Granese, ritiene che la filosofia morale capitiniana abbia ancora 
oggi carattere di attualità? Quali aspetti della riflessione di Capitini crede 
possano riproporne l’attualità?
“Ovviamente la tematica della nonviolenza e della pace, in tempi come questi 
di guerra e di terrorismo. Lui avrebbe sicuramente deplorato le guerre 
permanenti del XXI secolo. Le guerre, non solo quelle di cui si parla ogni 
giorno, ma anche le guerre di cui nessuno sa nulla.
Lui avrebbe certamente deplorato questa manifestazione estrema di 
violenza, così come avrebbe probabilmente deplorato quell’aspetto della 
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mondializzazione che porta a quell’adorazione del “vitello d’oro”, ovvero 
valori positivi, valori negativi, tipo la cosiddetta visibilità, tipo l’interesse 
economico, tipo la sopraffazione anche attraverso i poteri forti, come per 
esempio le multinazionali, le banche, il sistema massmediale o 
massmediatico. Credo che queste cose lui le avrebbe deplorate e molto di 
quello che ha detto e scritto richiama ad un culto e ad una realizzazione di 
valori che qualche volta sembrano dimenticati. Capitini, credo, che avrebbe 
apprezzato quello che oggi tende timidamente ad affermarsi, l’economia 
come un’etica. Quindi non soltanto un’economia della banche e del mutuo, 
del pagare il debito, ma una economia che tenga conto della umanità 
universale. Questo credo che sia un messaggio che ancora ha valore. 
Probabilmente lei conoscerà un testo intitolato Il Messaggio di Aldo 
Capitini, a cui ho partecipato anche io e credo che questo messaggio sia 
ancora valido. Capitini avrebbe molto da dire su questa realtà liberata, 
perchè la realtà che abbiamo e tutt’altro che liberata. Una realtà di 
oppressione, sia che andiamo qui in Italia e vedere cosa sono i disoccupati, i 
giovani precari, gli anziani che non hanno assistenza. Ecco questa non è una 
realtà liberata, è una realtà fortemente oppressa dai grandi poteri. Capitini 
avrebbe deplorato questo e avrebbe sollecitato, attraverso il suo messaggio, 
talvolta anche poetico. Scrisse anche Colloquio corale, votato a questo 
superamento e a questa aggiunta religiosa, aggiunta religiosa che direi è un 
valore permanente che non è la religione di Pio XII, che lui criticava, non era 
la religione del Concilio Vaticano II. Lui diceva che ci voleva una severità 
religiosa per il Concilio, l’aggiunta religiosa indipendentemente 
dall’accettazione della linea religiosa e culturale imposta dalla Chiesa 
Cattolica. L’aggiunta era qualcosa da non perdere e certamente oggi l’avrebbe 
riproposta e fatta valere e quindi sotto questo punto di vista il pensiero di 
Capitini ha una notevole attualità. Lui è stato abbastanza inattuale per un 
lungo periodo di tempo, perché di Capitini non si è allungo parlato per alcuni 
decenni dalla sua scomparsa. Adesso tende a riemergere. Io ricordo che 
quando fu fatta una marcia della pace nel 1981, nessuno ricordò Capitini, 
sembrava che non l’avesse inaugurata lui. Io, che allora collaboravo a Paese 
sera, che era un importante giornale a diffusione nazionale, ricordo che feci 
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un articolo in cui ricordavo che la prima marcia per la pace Perugia-Assisi 
era stata organizzata, non inaugurata, da Capitini, perché era anche un forte 
organizzatore. Io lo ricordo qui molto impegnato in questa organizzazione, 
gli prendeva gran parte dl tempo disponibile. Poi qualcuno se ne dimenticò. 
Oggi ancora si fa la marcia per la pace, ma un altro segno e di Capitini non se 
ne parla più, non c’è un oblio, ma una specie di dimenticanza, di rimozione. 
Quello che lei sta facendo, immagino molto bene, è per esempio il segno di 
un ritorno. Ma nel ’70-’75-’80, Capitini chi era?
Si occupò anche di molte iniziative. Per esempio, ricordo che faceva venire 
Marcello Trentanove per fare ad Aritzo dei corsi residenziali dedicati proprio 
a bambini sulle attività ludiche creative. Capitini era molto interessato alla 
educazione degli adulti e all’educazione civica. Svolgeva delle attività in 
contatto con l’O.E.C.E. di allora che aveva un triangolo sperimentale 
Oristano-Bosa-Macomer, dove appunto si svolgevano convegni, riunioni che 
aveva come stemma l’educazione degli adulti. Aveva un amico che veniva da 
Manchester (Ross) che era appunto uno specialista inglese della educazione 
degli adulti e lui aveva una interazione molto stretta con lui. Aveva rapporti 
anche importanti con Bauer, che era allora un dirigente dell’Umanitaria, che 
allora era una struttura molto importante, era molto interessata ai problemi 
della educazione permanente e quindi degli adulti. Queste cose confluivano 
tutte in un suo progetto di intervento sul territorio, allora non si usava molto
questo termine, soprattutto in questo triangolo O.E.C.E. Allora queste cose si 
facevano con anche delle integrazioni con una struttura di Santu Lussurgiu, 
di cui era un maestro molto bravo, serio ed importante che si chiamava Salis 
e lui aveva contatti anche con questa struttura, sempre in chiave di 
educazione civica e degli adulti, egli vedeva le cose molto legate. Educazione 
permanente significava: educazione alla cittadinanza. Una cosa che oggi è 
attualissima, anche perché oggi in Italia non c’è abbastanza educazione alla 
cittadinanza. Ne è esempio il problema dei rifiuti in Campania che 
testimonia proprio una mancanza di educazione alla cittadinanza. Non è 
soltanto la corruzione dell’indotto politico, l’incipienza dei dirigenti, ma è 
anche una cittadinanza che non ha il senso della dignità e della cooperazione 
al buon funzionamento della comunità e quello che all’Italia manca e lui 
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insisteva molto su questo, sulla educazione permanente, intesa come 
educazione alla cittadinanza. Naturalmente tutto questo connesso all’idea del 
potere di tutti, dell’omnicrazia, anzi al di là della democrazia, una aggiunta 
religiosa anche alla democrazia, perché la democrazia è importante ma non 
basta, deve essere il potere di tutti e deve avere l’aggiunta religiosa, 
diversamente diventa un dispositivo di governo. Queste sue attività a Cagliari 
erano tutte incentrate su questo. Quando già erano superati nel tempo, ma 
non come idea i  C.O.S. e i C.O.R., che erano i centri di orientamento sociale e 
religioso, iniziative che poi furono anche avversate dalla sinistra perché era 
una forma di aggregazione che non piaceva molto. Era un pò ereticale 
rispetto alla linea della organizzazione dei partiti della sinistra di allora, 
quello comunista in particolare. Fu molto partecipe anche alle riunioni dell’ 
A.D.E.S.P.I. di cui fu fondata una associazione a Cagliari, che era una 
associazione per la difesa e lo sviluppo della scuola pubblica in Italia. Lui 
insieme alla Massucco Costa, che era allora docente di psicologia. Fra i due 
c’era poi un accordo, ma non senza qualche venatura di dissenso, perché la 
Massucco Costa era una comunista in senso stretto e Capitini era vicino, c’era 
un' intesa ma non una identità di idee. Erano insieme nell’A.D.E.S.P.I. e poi 
ebbe una parte importante e contribuì anche a delle pubblicazioni 
dell’A.D.E.S.P.I. tra cui Scuola secondo costituzione dove si insisteva 
appunto in questo volume della laicità dello Stato e sulla laicità del servizio 
che lo Stato offriva ai cittadini. Ricordo molto bene le riunioni, le discussioni.
3. Gramsci è una delle figure più rispettate e citate da Aldo Capitini per la 
sua cristallina opposizione al fascismo, ma anche per la profondità della 
sua visione culturale e educativa. Quali aspetti del pensiero gramsciano 
ritiene vengano assunti da Aldo Capitini all’interno della sua riflessione?
Capitini citava spessissimo Gramsci anche nelle sue lezioni. Ricordo che il 
mio incontro su Gramsci fu nell’ambito di un corso tenuto a psicologia, 
perché c’era psicologia anche a Lettere, cattedra della Massucco Costa. Lui 
attingeva molto da Gramsci e in particolare su tre cose:
Ø Il concetto di egemonia inteso come aggiunta alla democrazia e non 
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soltanto democrazia ma anche egemonia che vuol dire la capacità di governo 
omnicratica. 
Capitini interpretava il concetto di egemonia in Gramsci e il concetto 
dell’intellettuale collettivo, che per Gramsci era il partito. Capitini metteva il 
partito da una parte. L’intellettuale collettivo: tutti che partecipano 
all’elaborazione, alla direzione della realtà, questo era un concetto suo. Il 
concetto di egemonia era un concetto che con aggiunte religiose, al seguito di 
Gramsci, Capitini assumeva. 
Era anche molto interessato alla tematica pedagogica che c’è in Gramsci, in 
particolare l’idea di scuola punica, in particolare anche l’idea di una scuola 
che per essere per tutti, non può essere una scuola che manchi di 
presupposti, di rigore, di serietà. Il latino per esempio, diceva Gramsci, 
doveva essere per tutti. Ma perché? Non certo perchè la gente non viva senza 
il latino, ma perché se il latino vi è da alcune parti e non vi è da alcune altre, 
perché se il latino c’è per tutti, il latino sarà un elemento della scuola di tutti. 
Non capiterà, per esempio, che il figlio dell’agricoltore, che magari va a 
scuola si accontenti di una scuola di minore rilevanza culturale e il latino è 
invece per gli altri. È un discorso un pò complesso e facile da fraintendersi, 
ma Capitini lo assumeva nella sua valenza giusta, che è quello di una scuola 
che anche attraverso il rigore sia scuola per tutti e non discrimini sulla base 
di chi accetta di chi e sulla base di che vuole la facilitazione e quindi resta 
nella condizione sociale da cui parte. Quindi una scuola contraria 
all’omnicrazia, perché diventa una scuola di classe. Una scuola per alcuni e 
non di tutti. Invece la scuola media unica era un obbiettivo importante 
perché era un contributo alla ominicrazia. È questo del pensiero di Gramsci 
che lo interessava come anche le annotazioni di Gramsci su un marxismo un 
pò riveduto, un pò ricondotto anche attraverso una elaborazione molto 
originale al pensiero di Croce. C’è molto di crocianesimo in Gramsci e 
Capitini che non ha avuto una formazione crociana, ma che aveva, come per 
gli intellettuali della sua generazione, una grande ammirazione per Croce. Il 
primo scritto di Capitini Elementi di una esperienza religiosa fu pubblicato 
da Laterza per intervento di Croce. Capitini aveva un' affezione per Croce e 
quindi il fatto che lui fosse un pò crociano glielo faceva piacere.
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4. In alcune lettere si parla di Capitini e della Montessori? Quale era l’idea 
del Prof. Capitini riguardo alle linee di pensiero della Montessori?
Pur non avendo mai chiamato in causa nelle sue lezioni la Montessori, 
Capitini aveva rispetto per la Montessori anche per la connessione che c’era 
tra un punto di vista religioso, che per lui era religioso cattolico e questo 
interessa per il fanciullo. Ne Il Fanciullo nella liberazione dell’uomo il 
materiale montessoriano e il materiale strutturato che poteva sembrare 
materiale un po’ meccanico, un po’ positivistico, Capitini lo considerava 
molto importante, un veicolo per la formazione del fanciullo nella liberazione 
dell’uomo. Acquistò per l’istituto tutti i materiali montessoriani. Apprezzava 
molto della Montessori il fatto che arrivasse un po’ dovunque; una specie di 
globalizzazione educativa che significava la liberazione del fanciullo e quindi 
la liberazione dell’uomo nel fanciullo e non in un’aerea ristretta ma nella 
globalità. Termini che allora non si usavano nelle realtà lontane non ancora 
raggiunte dalla cultura greco-europea. Capitini era sensibile al fatto che il 
messaggio religioso, la democrazia come aggiunta religiosa non fosse 
circoscritta al nostro francobollo europeo ma a tutto il modo. È per questo 
che lui era un grande ammiratore di Gandhi. Ricordo che quando fu fatto un 
film sull’uccisione di Gandhi sulla sua missione, era il 1962, Capitini mi 
sollecitò ad andare a vederlo. C’era questa visione internazionalistica, un pò 
da terzo mondo. Siamo nel 1956, quando alcuni paesi delle varie aree del 
mondo si riunirono per dichiararsi non allineati. Il Terzo mondo era il 
mondo dei paesi non allineati secondo due blocchi, si sviluppavano 
autonomamente e Capitini ammirava e apprezzava molto questo movimento 
di non dipendenza dai blocchi e di liberazione dei paesi oppressi con una 
strategia autonoma e specifica.  Ricordo che faceva spesso riferimento a 
Bandung. (Conferenza di Bandung del 1956). Capitini citava spesso 
Bandung, questo non allineamento come segno di una liberazione
dell’umanità anche dagli schematismi dei blocchi.
5. Prof. Granese, crede che nel secolo odierno confrontarsi con il pensiero 
di Aldo Capitini sia utile per riappropriarsi in qualche modo di una 
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autentica forma di educazione, che, come direbbe Capitini, ci conduca ad 
una “trasmutazione della realtà nella produzione corale dei valori”?
Partendo da una mia ipotetica vicinanza con il pensiero di Capitini, devo dire 
che allora io mi distinguevo da lui in questo: io ero un comunista militante e 
lui no. Ancora oggi, pur in una totale adesione alle strategie della 
nonviolenza e quindi rifiutando ogni forma di intervento armato e quindi 
dell’uso delle armi, ci dimentichiamo spesso che le armi servono ad 
ammazzare. In questo senso Capitini era certamente un nonviolento ed io 
oggi mi sento nonviolento quanto lui; ma sulla capacità del pensiero 
nonviolento di cambiare il mondo, avrei qualche piccola riserva. 
Forse c’era nel pensiero di Capitini un elemento di utopismo che nonostante 
egli metta la massima considerazione ed il massimo rispetto, ma che appunto 
ha un impronta tale, una reale politique quale pura e necessaria. Quindi 
l’eredità della nonviolenza persiste ma le perplessità su una generalizzazione 
strategica delle condotte nonviolente, persistono anch’esse.  Capitini, riletto 
oggi, è portatore di una sollecitazione formidabile a cambiare il modo; che 
poi il mondo possa essere cambiato senza la reale politique che comporta 
egoismi, appropriazioni, nazionalismi, violenze, questa è una cosa che 
distingue l’ideale dal reale. Lui tendeva a trasformare la realtà nel senso 
dell’ideale e a questo uno può credere con ottimismo o invece non credere o 
di questo può diffidare nel senso di una perplessità se meno ottimista. 
Bobbio ebbe a scrivere facendo la prefazione ad un libro che lo 
commemorava che dice che il mondo si divide in due. Da una parte ci sono 
quelli che credono generosamente come Capitini credeva e dall’altra ci sono 
quello perplessi come sono io (Bobbio). Bobbio era suo caro amico e lo 
ammirava moltissimo, ma lui si dichiarava perplesso. Diceva Bobbio: “Il 
mondo di la, di quelli che come Capitini ritengono che gli ideali possano 
cambiare il mondo e il mondo di qua i perplessi come io sono”. Lui era un 
perplesso e non si può certo dire che rispettasse e non accettasse Capitini. 
Bobbio era un capitiniano ma riteneva che le idee nobilissime di Capitini 
forse non erano quanto bastava a cambiare la realtà di un mondo pieno di 
contraddizioni, di ingiustizie, di violenza e di tutto quello di orribile che vi è 
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intorno a noi e che ci circonda.
6. Prof. Granese, in che senso, pensa che nel rapporto di Capitini con i suoi 
studenti si possa parlare di un “educarsi insieme”?
Capitini aveva un punto di riferimento, anche perché era un’amicizia, che era 
Guido Calogero con sua filosofia del dialogo, lui era un fautore del dialogo. 
Oggi io la chiamo la conversazione educativa, dove conversare significa 
convergere quanto a interessi su punti importanti ma nel segno 
dell’interazione e dello scambio e non nel segno di lasciare un’impronta. 
Certamente la filosofia del dialogo aveva un’applicazione nella didattica di 
Capitini attraverso appunto lo scambio, che era frequente. Lui organizzava 
gruppi di studio con la possibilità poi di esporre, di riferire, di interagire. 
Certamente Capitini era un filosofo del dialogo ed un pedagogista del 
dialogo. Era una modalità concreta del suo agire educativo. Anche nel suo 
esercizio della missione educativa degli studenti universitari.
9. Epistolario di Alberto Granese a Aldo Capitini
Cagliari, 26 febbraio 1963
Egregio Professore, 
questa volta purtroppo non è tutto andato liscio come al solito, dopo la Sua 
partenza. Ho potuto fare una sola lezione di Filosofia morale e nessuna di 
Pedagogia perché nella notte di domenica 17 sono stato colto da una forte 
febbre; la bronchite che mi portavo a spasso da qualche settimana è esplosa e 
mi ha tenuto a letto fino a ieri: oggi è il primo giorno che sono in grado di 
uscire. Me ne spiace, ma ho dovuto attenermi alla prescrizione del medico, 
che mi ha seriamente sconsigliato ogni imprudenza. Ho visto Erdas, che ha 
voluto occuparsi personalmente della questione che lo riguarda e Le scriverà 
al più presto. Come straordinario ha un solo anno, come “comandato” tre, o 
forse quattro. Non più di un quarto d’ora fa si è recato all’Ufficio personale, 
per parlare con Mureddu che, credo, è suo amico. Domani mi dirà qualcosa. 
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Finora abbiamo avuto quattro lettere dai gruppi, tutte per riunioni a Cagliari 
e quindi facili da smaltire. Oggi provvederò a spedirLe il pacco. Mentre 
scrivevo è stata qui la Signora Motzo Dentice d’Accadia, credo in visita alla 
Facoltà e mi ha pregato di darLe i suoi saluti.
Con la più rispettosa cordialità.
Alberto Granese
Cagliari, 10 aprile 1963
Egregio Professore, 
il signor Loi ha già battuto le parti di Erdas e Colombu e sta preparando il 
mio Makarenko. E’ una persona precisa con cui si lavora bene. Io ho 
acquistato da Faedda 300 matrici e le do all’omino a gruppi di cento. Batte 
lui personalmente perché le mani gli sono guarite. Quanto al prezzo ha avuto 
un ripensamento: vuole 100 lire a matrice; meno, dice, non è possibile; l’altra 
volta aveva fatto male i conti.
Presto Le manderò la parte Sua e la mia di Morale. Se tutto continua 
regolarmente quest’anno avremo dispense molto corrette per la data stabilita 
del 15 maggio da dare agli studenti.
Ha risposto Einaudi. Ci sono ancora ventotto copie del 3° Cassirer. Ho scritto 
che ne convoglino una decina da Cocco (così hanno voluto gli studenti). Sono 
andato avanti col Makarenko e a morale. Conosco i “Principi” del De Negri, 
che è attualmente in prestito ad uno studente che ha scelto come 
esercitazione il saggio sull’amore ivi contenuto. Anche il “Propedeutica” l’ho 
studiata qualche anno fa e quindi la utilizzo anche se non me ne valgo 
direttamente a lezione.
I gruppi sono stati liquidati; solo pochi fra quelli che avevano dato il loro 
nome non sono venuti, quindi la nostra lettera è andata a meno di quanti si 
credeva. Ora capita ogni tanto qualcuno e gli dico di sistemarsi nello 
scaglione dell’estate-autunno.
Molti cordiali rispettosi saluti e auguri.
Alberto Granese 
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Cagliari, 21 aprile 1963
Egregio Professore, 
Le spedisco il foglio dell’ENPAS e le sue lezioni di Filosofia morale. Le 
dispense di Pedagogia sono molto a buon punto: parte sua battuta, 
Makarenko battuto e così Lombardo Radice, Freinet, Ciari; tutto molto 
correttamente. Ho fatto portare la carta per il ciclostile dalla ditta Faedda 
con Erdas cominciamo a tirare.
Con la Prefazione della Fenomenologia sono arrivato a dieci pagine dalla fine 
(la proposizione speculativa) e posso terminare bene nei giorni fra il 2 e il 5 
maggio.
Quanto al numero delle copie delle dispense di Pedagogia mi sembrano già 
abbondanti 350, per lasciarne troppe inutilizzate.
Come l’anno scorso, non sapendo se la regione mi farà qualcosa per il viaggio 
in Inghilterra, ho chiesto un contributo al Rettore e mi ci vorrebbe una sua 
dichiarazione che si accordasse con i termini della mia domanda che sono i 
seguenti:
“ Il sottoscritto etc.. chiede che gli venga assegnato un contributo dovendosi 
recare nei prossimi mesi estivi in Inghilterra allo scopo di prendere contatto 
con gli istituti universitari di Pedagogia di Londra, Oxford, Cambridge e 
Manchester per approfondire le proprie conoscenze sul sistema educativo 
britannico, con particolare riferimento all’educazione degli adulti in vista di 
una pubblicazione che l’Istituto al quale appartiene sta curando”.
Le allego della carta intestata grande, nel caso non ne avesse con sé.
Molti cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese 
Cagliari 1 maggio 1963
Egregio Professore, 
la situazione delle dispense è la seguente: tutta la prima parte è stata 
ciclostilata e raccolta in 370 fascicoli che attendono di essere rilegati.
Tutta la seconda parte, tranne Erriu, che non ho ancora avuto, è battuta in 
matrici che con Erdas stiamo tirando.
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La prima parte non ha numerazione generale, perché la mia, che viene dopo, 
è stata tirata prima della Sua. Ma trattandosi di due soli argomenti 
l’inconveniente è minimo. I fascicoli sono molto chiari e corretti. Per la 
seconda parte rispettiamo l’ordine che lei ha stabilito.
Il riordinare in fascicoli e poi il rilegare e stampare le copertine non è cosa 
molto rapida. Per questo mi sono permesso di prendere un impegno con 
Signor Loi in questo senso: con 130 lire per fascicolo si occupa di rilegatura e 
stampa della copertina mettendo anche il cartoncino, che ho già visto e che si 
presenta bene. Non so se per accelerare e lasciargli poi il tempo per la 
seconda di Pedagogia e di Morale sia opportuno che lei mi faccia sapere come 
sarà il frontespizio stampato (lo scorso anno era “Indicazioni per l’esame di 
Pedagogia). Ma forse il giro di posta prende più tempo che da qui al 5, giorno 
de Suo arrivo.
Domani riprendo Morale e dopodomani Pedagogia fino al suo ritorno.
Grazie per la dichiarazione che mi ha mandato. Ha visto che belle elezioni 
quest’anno? 
Molti cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese 
Cagliari, 15 maggio 1963
Egregio Professore, 
Le mando la fattura del Loi da vistare. Abbiamo in Istituto tutte le dispense 
di Pedagogia, molto ammirate da tutti, e le stiamo distribuendo. Presto 
anche quelle di Morale saranno pronte. Fra i cattedratici di Lettere c’è gran 
movimento e si dice che vi saranno delle novità. (C’è Adorno appoggiato da 
Vasoli che aspira a Filosofia antica, che ora ha Buccellato ed anche Estetica, 
che ora è di Solinas, potrebbero esserci dei cambiamenti). Non ho sentito più 
nulla della sua questione e credo che su questo punto non oseranno premere. 
La terrò informata di eventuali novità.
Molti cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
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Londra, 8 agosto 1963
Egregio Professore, 
sono a Londra da oltre un mese ed ho compiuto una buona quantità di lavoro 
nelle direzioni che lei sa. Mi tratterrò qui ancora una quindicina di giorni e 
trascorrerò il resto del tempo a me a disposizione a Parigi e a Ginevra. Conto 
di tornare alla base con i lavori molti avanzati e completabili entro ottobre -
novembre per la pubblicazione. La “cavalla” non mi ha dato noie e continua a 
fare economicamente il suo dovere. Il mio indirizzo è (come già le avevo 
detto):
14 Acol Road Londra N.W.6
Con i più cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Cagliari, 17 settembre 1963
Egregio Professore, 
mi trovo a Cagliari da due giorni e mi accingo ad utilizzare il materiale 
raccolto all’estero. Sono state vacanze molto utili e spero che il lavoro fatto 
sia utile in futuro.
Allego alla presente la ricevuta delle 50.000 debitamente firmata; grazie per 
il vaglia. In Istituto comincia a comparire qualche studente che chiede 
informazioni o libri.
Non ho ancora veduto Columbu né Erdas, che forse saranno fuori come 




Cagliari, 23 dicembre 1963
Egregio Professore, 
ho parlato con chi di competenza (prof. Pracchi non c’era più) per i muri 
divisori: resterà la soluzione con vestibolo, come Lei desidera. Prima che Le 
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telefonassi Pala mi aveva detto di proporle il 28 gennaio come data per il 
concorso di assistente di Storia della filosofia e m’è uscito di mente di 
dirglielo; rimedio ora. Non so se il rettore Le abbia telefonato o scritto; ha 
avuto comunque il suo numero di telefono e indirizzo. Oggi ho saputo dalla 
segreteria studenti che il Dott. Piga (funzionario dell’Università) desiderava 
parlarLe. Ho dato ancora l’indirizzo e il numero telefonico: non so se si tratti 
della stessa faccenda del Rettore o di altra cosa.
Per il Paxi la cosa non è semplice: a sei anni di distanza i bidelli non 
ricordano nemmeno chi sia. Chiedendo in giro ho saputo che lavora come 
“assistente” all’E.N.A.O.L.I. (Ente Nazionale Assistenza Lavoratori Italiani, 
Via R. Cattaneo, Iglesias). Non so se abbia interessi o possibilità culturali, ma 
dato il tipo di lavoro che fa credo sia un po’ lontano dalle cose scientifiche. 
Ho chiesto di lui a Pala, sperando che ricordasse gli esami che ha dato etc.., 
ma non ne ricorda nulla. Domani tenterò di rintracciare la sua tesi e chiederò 
se è possibile prenderla e spedirgliela. O forse Lei la conosce già? Se Lei lo 
ritiene opportuno, inoltre, gli si potrebbe scrivere ad Iglesias.
Molti cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Cagliari, 14 febbraio 1964
Egregio Professore, 
ecco la pianta delle nostre quattro stanze, sghimbescia, ma precisa; nella 
stanza A stanno abbastanza bene gli scaffali che abbiamo attualmente, il cui 
sviluppo complessivo è di 14 metri. La stanza D, come vede è di m. 6,80 
Xm.4 ed ha due finestre di cm. 90 con un intervallo di cm. 40. Non sarà 
difficile farci stare tavoli e sedie per circa venti persone.
Credo anch’io che non sarebbe male avere una cinepresa ed un proiettore: i 
prezzi sono tra le 60.000 e le 160.000 per la cinepresa (naturalmente 
sarebbe consigliabile prenderla buona) e il proiettore tra le 50.000 e le 
100.000. In tema di spese una volta o l’altra si potrebbe anche prendere, se il 
problema fosse quello di spendere i soldi, come è stato ad un certo punto, 
l’apparecchio per fare le copie fotostatiche, che ormai tutti gli istituti hanno. 
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Quando uno studente che sta fuori, per es. ha bisogno di un articolo di rivista 
e la rivista non può essergli prestata gli si può dare la fotocopia che è 
facilissima da fare e non costosa. Le lezioni continuano regolarmente e con 
buona frequenza; sospenderò la settimana entrante per le vacanze di Pasqua.
Molti cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Ps. Faedda ha mandato ieri le trenta risme.
Cagliari, 28 febbrio 1964
Egregio Professore,
sono rientrato da Roma il 21; il viaggio ha avuto risultati non cattivi: il Prof. 
Volpicelli mi ha assicurato che pubblicherà nella collana dell’AVIO il saggio 
sullo Hessen appena pronto. È stato molto gentile e mi ha detto, tra l’altro, 
che sarebbe contento se lei una volta tenesse uno o più conferenze ai suoi 
studenti. Non ho travato a casa il Prof. Lombardo Radice e gli ho scritto una 
lettera da Cagliari a cui ho avuto una risposta moto cordiale e un invito a 
collaborare a Riforma della scuola; proporrà il saggio su Makarenko agli 
editori Riuniti: speriamo che l’accolgano bene. Deve trattarsi di una persona 
umanamente schietta e semplice; il tono della sua lettera mi ha “commosso”, 
dato il dislivello che c’è tra di noi e la familiarità e bontà con cui mi tratta. Il 
colloquio in inglese al British Council è andato bene; all’Ambasciata 
americana hanno preso tempo per darmi il visto: vogliono garanzie 
economiche, ma il Prof. Tagliacozzo mi ha detto che probabilmente 
assumeranno informazioni di diverso carattere sul mio conto. Starò a vedere. 
Qui, salvo la mia interruzione di due giorni per il viaggio a Roma tutto si è 
svolto e si svolge regolarmente, sia a Pedagogia che a Morale.
Molti cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Giuliana Mannu
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Cagliari, 8  aprile 1964
Egregio Professore, 
Le ho fatto un telegramma dandoLe il numero delle lezioni che Lei ha fatto a 
Morale e Pedagogia. L’altra sua domanda riguardava il programma del 
Seminario per il 27 – 30 aprile; che io sappia non è stato fatto nessun 
ciclostilato, tutto quanto posso dirLe che esiste quella Sua bozza con i vari 
argomenti, con date non chiare. Rispetto al programma c’è da fare ancora 
storia, educazione civica e religione, educazione artistica.
Del materiale Montessori abbiamo avuto l’elenco e il prezzo (99.000 lire); 
presto dovremmo riceverlo. Dei gruppi vorrei dir questo: se ne sono 
costituiti, come sa, molti; la maggior parte degli studenti sono in regola. Però 
I) è troppo facile dare il proprio nome, non fare il lavoro in gruppo, dire che 
lo si è fatto ed avere la firma: non abbiamo alcuna seria possibilità di 
verificare che ci sia stato il lavoro che noi vogliamo, giacchè una persona di 
media intelligenza può benissimo, specie quando il libro è leggero come 
quello di quest’anno, fare una lettura individuale e poi mettersi d’accordo 
con i colleghi e simulare un’avvenuta discussione. Ciò rende un pò buffo il 
nostro rigore: negli studenti si forma la coscienza che a prenderci con un pò 
di astuzia per il verso giusto, tutto si risolve, a volerlo, senza fatica e senza 
riunioni. La nostra severità per forza di cose si dirige tutta sull’aspetto 
formale (l’unico incontrollabile) dei nomi dati in tempo, e in fondo i più 
danneggiati sono semplicemente i meno furbi. Gli studenti avvertono questa 
falsa direzione della nostra severità: i furbi se ne svantaggiano, con i meno 
furbi (quelli che non si mettono in regola formalmente pur avendo qualche 
volta più buona volontà degli altri) siamo costretti a fare i duri in nome delle 
regole stabilite. Ma in fondo loro, o ci credono ingenui o capiscono che 
inghiottiamo la buggeratura sostanziale che i più ci danno solo per salvare la 
forma. La loro opinione, anche se non la dicono, è che il lavoro di gruppo non 
è essenziale all’intelligenza del testo assegnato, e la cosa in fondo è vera: la 
prova è la nostra impossibilità di controllo; il lavoro individuale con trucco 
può avere gli stessi risultati “misurabili” (o anche migliori) di un lavoro fatti 
effettivamente in gruppo. La conclusione è che noi siamo severi in una cosa 
basata in realtà sulla fiducia. 2) Con tutte queste imperfezioni di sistema e 
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possibilità di essere imbrogliati siamo gli unici, a quanto ci consta, a far 
scattare il congegno che toglie il diritto alla firma a due mesi e mezzo dalla 
chiusura delle lezioni, in quanto consideriamo fuori chi non si è messo in 
regola alla metà di marzo; pensandoci bene mi sembra troppo che a quella 
data sfumi per qualcuno irrimediabilmente la firma (che può anche 
significare un anno di corso). Credo che bisognerebbe discutere la cosa e 
basare il rigore sulla verificabilità e questa, a sua volta, sulla corrispondenza 
sulla forma dell’obbligo che facciamo agli studenti e il suo contenuto: 
corrispondenza che ora manca (non credo che un libro come quello di 
quest’anno, fatto di interventi e relazioni possa costituire una base per il 
lavoro di gruppo che soddisfi alle condizioni che ho detto). Scusi la 
disquisizione quasi filosofica. Per quanto riguarda il mio lavoro, Le ho detto 
di Lombardo Radice e Volpicelli; posso ragionevolmente sperare che 
Makarenko ed Hessen usciranno entro dicembre. Per il lavoro inglese Rossi 
mi proponeva l’Einaudi (la collana studi e ricerche) ma non siamo certi di 
farcela entro l’anno; forse mi accontenterò di una casa minore. Per il lavoro 
su Dewey, che avrò pronto, spero, a fine settembre, adotterò la soluzione di 
farlo stampare ad una grossa tipografia che abbia interesse di far presto, 
pagando con un contributo della Regione, che ha una legge speciale a questo 
scopo. Ho visto il libro di Laterza. Non ho avuto alcun invito da Milano, fino 
a questo momento. Ho ripreso regolarmente le lezioni. Le dispense di 
Hessen sono in pratica pronte, le sue di morale sono da ricopiare, non so se 
saranno da includere nel fascicolo anche le mie lezioni sui giovani Marx.
Molti cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
P.s. Ho trovato un Suo foglio del Seminario in cui è scritto: 
23 aprile Monello, Educazione Fisica
28 aprile Capitini, Religione.
Ho visto il Prof. Bordelli e mi sono messo a sua disposizione nel caso avesse 
bisogno di qualcosa.
Giuliana Mannu
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Londra, 1 luglio 1964
Egregio professore, 
sono arrivato ieri a Londra e sono già bello e sistemato e in attività; 
l’indirizzo è nel retro di questo biglietto.
Sulla Porto Torres – Genova ho avuto il “piacere” di viaggiare con Pietro 
Rossi e di sentire i suoi commenti sulla Facoltà di lettere che sono, come le 
ho telegrafato, vacanza di cattedra per Morale e Geografia (con chiamate da 
fare a novembre), Pedagogia a Lei, Filosofia della storia a Rossi, che però non 
se la terrà. Nella seduta di Magistero che si farà il 20 ottobre, Rossi ha detto 
che si decideranno alcune chiamate (evidentemente pensa a Viano); la 
versione che egli ha dato di questa manovra è che era necessario “allargare il 
numero di cattedre filosofiche sullo scacchiere nazionale”.  Tra le altre cose 
Rossi ha detto che non sa se terrà l’incarico a Magistero (credo che pensi a 
Storia della filosofia moderna o contemporanea); Filosofia dovrebbe 
ritornare a Pala, al quale potrebbe andare la direzione dell’istituto in attesa 
che Viano venga a Storia della filosofia. Data questa situazione il Magistero 
dovrebbe essere trasformato in una fortezza; nella seduta del venti ottobre ci 
sarà però ancora la vecchia maggioranza e potrebbe essere difficile arginare 
la nuova ondata pietrorossiana. So che a Lettere nessuno si è comportato 
onestamente, o almeno con un minimo di correttezza formale nei suoi 
confronti.
Con molto cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Londra, 6 agosto 1964
Egregio Professore, 
ho ricevuto la sua lettera del 15 luglio (con molto ritardo, forse a causa dello 
sciopero) e quella del 29 che accompagnava il dattiloscritto sulla formazione 
degli insegnanti in Inghilterra. È una fortuna che l’insieme del lavoro possa 
essere rivisto con un pò di calma e portato al livello della pubblicalità, da cui 
evidentemente era molto lontano. Per quanto riguarda il capitolo 
sull’Inghilterra lo revisionerò radicalmente, tenendo conto delle indicazioni 
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del Prof. Visalberghi e aggiornandolo con notizie fresche e concrete, per le 
quali mi sono già messo in contatto con il Dipartment of education 
dell’Università di Londra. In questo modo credo di riuscire a trasformarlo in 
un “contributo” perché nella forma attuale, per più motivi, non lo è. Qui 
svolgo un lavoro molto intenso: ho la fortuna di abitare a due passi dal 
British Museum e in tal modo posso lavorare, praticamente senza perdite di 
tempo dalle 9 del mattino alle 8 del pomeriggio. Un ritmo che a Cagliari mi 
“esaurirebbe” qui è sopportabilissimo, data la varietà delle cose che si 
trovano e il piacere che dà la ricerca in una biblioteca in cui c’è praticamente 
tutto ciò che uno studioso può desiderare, soprattutto su argomenti anglo-
americani. Dalle 8 di sera alle 9 e tre quarti frequento un corso “advanced” al 
Language Tuituon Center allo scopo di perfezionare la conversazione, dato 
che il British Council mi ha fissato una serie di incontri con professori e 
studiosi di qua ( Ryle, Ayer, e, spero, anche Russel per il quale la cosa non è 
ancora certa). Il lavoro sul giovane Dewey sta andando bene e conto che 
potrò farne un contributo importante e originale giacchè posso valermi dei 
risultati delle ricerche fatte in questi ultimi anni sulla filosofia inglese, ossia 
su un argomento che ora si rivela rilevante per il tema deweyano molto più di 
quanto io sperassi. Il fatto di conoscere il Dewey “maturo” e di aver studiato 
le linee di pensiero che dominavano nel periodo della sua formazione mi 
consente di colmare il vuoto che coincide con il mio tema, con uno sforzo 
relativamente non grande. Passerò senz’altro a Perugia prima della metà di 
settembre (credo il 10, l’11 o il 12). Come è logico Le comunicherò per tempo 
la data precisa.
Molti cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Londra, 7 settembre, 1964
Egregio Professore, 
sarò a Perugia venerdì 12 o domenica 13 (in ogni caso di sera): dipende dalla 
possibilità di imbarco sul battello Dover-Calais. Ho lavorato molto 
intensamente e sono un po’ stanco, ma il viaggio in macchina mi riposerà, 
nel senso che mi distrarrà. Le dirò a voce quel che ho fatto. Per la formazione 
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degli insegnanti in Inghilterra credo di essermi messo in grado di dare un 
vero e proprio contributo, con cose e documentazioni freschissime. Ho 
acquistato e utilizzato The Year Book of Education 1963 (un volume di quasi 
seicento pagine a cura dell’Institute of Education dell’Università di Londra 
che ha per titolo The Education and Training of Teachers (avrei voluto 
acquistare anche quello del 1964 che riguarda l’educazione degli adulti, ma 
non sono in condizioni di sbilanciarmi troppo con le spese). Ho poi visto una 
quantità di articoli e di libri molto recenti e cose come: Education in 1963 
ossia il “report”del Ministry of Education (Presented te Parliament by the 
Ministero of Education by commando f Her Majesty, Marzo 1964) e altre 
cose ancora in discussione, estremamente utili, che “superano” le notizie 
dell’Unesco sulle quali prima si basava in sostanza il mio saggio. Avrei voluto 
acquistare (e non l’ho fatto per le ragioni gi à dette) The New Law Education, 
un volume che compendia le disposizioni legislative sulla scuola a partire 
dall’ Education Act 1944. ho comunque preso nota, oltre che di questo, di 
varie altre pubblicazioni che farò arrivare non appena sarò a Cagliari. Anche 
per gli Stati Uniti vorrei trasformare il pasticcioso saggio “Unesco” in un 
contributo: ho molto materiale e farò prestissimo ad utilizzarlo. Avendo 
studiato molto per il giovane Dewey gli sviluppi della scuola americana  tra 
ottocento e novecento posso fare, anche restando sul piano dell’informazione 
attuale e non dando troppo spazio alla storia, con una convinzione che prima 
mi mancava data l’esiguità del materiale disponibile e la necessità di girargli 
intorno parafrasando e copiando. Ora la mia “coscienza scientifica” è assai 
tranquilla e il lavoro, anche se non “filosofico” mi appassiona perché è serio e 
perché mi piace capire le cose basandomi su una documentazione viva varia 
e diretta, anche se non si tratta di alta teoresi. A presto. La saluto con la più 
rispettosa cordialità.
Alberto Granese  
P.s. Scusi il disordine nelle pagine, dovuto ad un errore iniziale nel mettere 
in macchina l’air letter.
Giuliana Mannu
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Cagliari, 22 settembre 1964
Egregio Professore, 
i fondi spendibili dall’Istituto al 19 di questo mese erano (e sono) L. 293.210. 
ho ordinato i libri di cui si era parlato; vedrà Lei quali altre spese si possono 
fare. Il nuovo edificio procede bene, ma il Prof.Lilliu che così ad occhio e 
croce il trasferimento e l’inizio del regolare funzionamento nella nuova sede 
avrà luogo in primavera. Per l’impiegato da assumere a “part time” non ho 
potuto ancora saper nulla; Le scriverò in proposito al più presto. È venuto da 
me lo studente Caro Dessì; era un po’ meravigliato perché il titolo che Lei 
propone come possibile per la sua tesi (“L’uso del tempo libero e la 
formazione etico-politica, culturale professionale dei lavoratori, in rapporto 
alle rivoluzioni industriali) porterebbe al centro del lavoro un tema  (il tempo 
libero) che il piano del lavoro (il vecchio titolo era: Aspetti (problemi) 
pedagogici, sociali e politici della formazione (istruzione) professionale visti 
in rapporto alle rivoluzioni industriali e al tempo libero”) lasciava un po’ più 
sullo sfondo. Ciò significa, diceva Dessì, che una parte considerevole del 
lavoro già fatto diventerebbe inutilizzabile. Benché si esprimesse con molta 
cautela ho capito che si domandava se lo spostamento del tema fosse 
intenzionale da parte Sua o sei Lei avesse perduto di vista il tema di partenza. 
Non conoscendo il peso e il valore di ciò che lui ha scritto prima di giugno e 
non sapendo quale sia la Sua opinione in proposito (ricordo solo che lei 
diceva che c’era qualcosa di giornalistico) non ho potuto dargli nessun lume e 
così, nel caso si rifaccia vivo, Le ho posto il problema. 
I miei più cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Cagliari, 21 novembre 1965
Egregio Professore, 
Le mando il libretto di una studentessa che ha il diritto alla firma di Filosofia 
morale per due degli anni passati (c’è una crocetta nei punti dove lei dovrà 
apportarLa). Erdas mi ha parlato del problema delle Sue valigie al Jolly. Lì 
mi hanno detto che Lei dovrebbe scrivere una lettera alla direzione 
autorizzando me al ritiro. Vorrei sapere però cosa debbo farne: spedirgliele 
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(potrebbe essere piuttosto costoso), selezionare il contenuto e fare dei pacchi 
con le cose più importanti, inventariare il tutto (nel caso ci siano cose minute 
di cui Lei non ha precisa memoria) in attesa di Sue disposizioni. La 
collaborazione con Laporta promette ottimamente; si sono stabiliti rapporti 
di simpatia e cordialità (del resto già esistenti) che facilitano molto il lavoro 
comune. In queste ultime settimane non ho avuto Sue notizie nemmeno 
indirettamente. C’era anzi Lucilla Trudu, a cui è morto da poco il padre che si 
stupiva del Suo silenzio ed era preoccupata per la Sua salute. Nell’ultima 
lettera Lei parlava di lunghe cure da fare; spero che adesso si sia ripreso 
bene. Se nasceranno problemi di consegne con Laporta (ma non credo) Le 
scriverò ancora. Adesso che il distacco è certo e definitivo desidero 
espimerLe tutta la mia riconoscenza per avermi fatto fare i primi passi in 
terreno universitario ed avermi manifestato tanta benevolenza e fiducia. 
Oltre i limiti del riconoscimento formale del mio debito verso di Lei, la mia 
gratitudine ha la forma di un legame permanente (anche nella diversità) di 
affettuosa discepolanza. 
Molti cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Cagliari, 29 novembre 1965
Egregio Professore, 
quando Le ho scritto la mia ultima lettera non avevo ancora ricevuto la Sua 
del 23. Ieri è giunta la Sua del 26 con il libretto. Per le valigie farò come Lei 
dice. Per quanto riguarda la docenza Laporta mi ha scritto il 18 di aver 
saputo al Ministero che la mia commissione era formata, ma ancora 
all’esame del consiglio superiore; di li a una settimana si sarebbero saputo i 
nomi. Lui è molto disposto ad aiutarmi e spero che possa far qualcosa. Dei 
libri il “giovane Dewey” è stato apprezzato a La Nuova Italia e vedrà 
certamente la luce prima dell’esame (è un lavoro di quasi trecento pagine), 
ma non dispero. Grazie per essersi interessato di me a Roma; appena ci 
saranno novità non mancherò di tenerla al corrente.
Con i più cordiali rispettosi saluti, 
Alberto Granese
Giuliana Mannu
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Cagliari, 9 dicembre 1965
Egregio Professore, 
ho ritirato le due valigie dal Jolly e il bastone, lasciando però il parapioggia 
perché ce n’erano due e non avevo elementi per riconoscere quello giusto. È 
forse quello col manico bicolore, mi pare di popelin? Se lei me lo descrive 
ripasso a prenderlo. Nelle valigie c’erano: la sua vecchia borsa di pelle, alcune 
scatole di pomodori pelati, una di ciliegie ed una di marmellata di castagne, 
alcune posate, un piatto, un piattino con tazza, un coltellino di formaggio, 
uno schiaccianoci, uno spremilimoni, due tubetti di pepe e origano, delle 
saponette (ormai inutilizzabili), un cavatappi.  Non mi pare che sia il caso di 
spedire le scatole, il cui valore intrinseco sarebbe inferiore al prezzo del 
trasporto, mentre per alcuni degli altri oggetti varrebbe forse la pena. Tra le 
carte ho selezionato tutte quelle che hanno un significato qualunque, 
escludendo solo la carta bianca. Farò un pacco di tutte e Gliele invierò. Per 
quanto riguarda la libera docenza Laporta ha preso a cuore la cosa e mi ha 
detto che parlerà personalmente con Mazzetti e con Agazzi. Per quanto 
riguarda la Motzo Dentice il suo parere è di aspettare che lui parli con Bertin, 
che è molto in buoni rapporti con lei, per consigliarsi, sul da fare. Qui c’è 
anche Solinas che è stato allievo ed assistente della Dentice e che, dati che 
ancora si scrivono e sono in buoni rapporti, si offre di esporle il mio caso. 
Presto avrò comunque notizie da Laporta (che parte domani) e La terrò al 
corrente, così si può vedere che altri passi fare con Agazzi e con la Motzo. 
Naturalmente non mi faccio illusioni, ma, nella disgrazia di una commissione 
così fatta c’è per lo meno il vantaggio che forse non tutti mi attaccheranno 
per essere troppo filosofo; questo anzi alla Dentice fa piacere. Qui è nata una 
strana situazione a Pedagogia e a Lettere.  Ora tre giorni fa Vasoli mi ha 
avvicinato dicendo che se io avessi la docenza si potrebbe risolvere il 
problema dando l’incarico a me. Naturalmente non intendo dar nulla che 
possa dispiacere a Laporta o ad altre persone amiche. Io non ho nessun 
particolare interesse a prendere la Pedagogia a Lettere, ma forse potrebbe 
capitare che se la questione è ancora aperta quando avrò la docenza (se 
l’avrò) mi facciano delle pressioni in tal senso.
Grazie di tutto. Con i più rispettosi saluti, 
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
176
Alberto Granese
Cagliari, 23 dicembre 1965
Egregio Professore, 
Le spedisco il libretto della studentessa Mallus che ha il diritto alla firma di 
Pedagogia per il 1963-1964.
Molti cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Cagliari, 28 dicembre 1965
Egregio Professore, 
Le ho spedito il pacco con le carte e dovrebbe riceverlo a giorni; gli altri 
oggetti, esclusi i commestibili che forse a così gran distanza di tempo non 
erano da utilizzare e che ho gettato via, restano a Sua disposizione. 
Naturalmente potrà recuperare le spese postali di cui mi ha mandato 
l’elenco; debbo chiedere a Columbu qual è la via più breve, ma in questi 
giorni è difficile vederlo. Per quanto riguarda il costo delle dispense il calcolo 
da fare mi pare sia questo: una pagina battuta su matrice può costare dalle 
150 alle 200 lire; includendo a spesa per la matrice si va dalle 230 alle 280 
lire a pagina. Si va quindi dalle 36.000 lire alle 44.000 per 160 pagine. C’è 
poi da aggiungere la spesa della carta, quella danese che mettevamo noi è 
molto (forse troppo) buona e costa due lire al foglio; sarebbero quindi circa 
32.000 lire a carta. Per la rilegatura Loi ci faceva 150 lire a copia e c’erano da 
aggiungere circa 10.000 lire complessive di carta per copertine e stampa dei 
titoli; sono dunque da aggiungere altre 40.000 lire. Il totale va dalle 108.000 
alle 160.000 lire, ma possono esserci delle oscillazioni ulteriori secondo i 
prezzi locali. A titolo di orientamento aggiungerò che le nostre dispense 
dell’anno scorso di circa 270 pagine sono state messe in vendita al prezzo di 
L. 2700 il fascicolo; ma ovviamente c’era il guadagno (e la considerazione del 
rischio) di chi le faceva: il prezzo di costo era notevolmente meno della metà. 
Della docenza si parlerà non prima della fine del mese prossimo e forse 
anche più in là. Ancora non sono stati pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale i 
nomi dei commissari. La ringrazio per ciò che Lei ha già fatto con il Prof. 
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Mazzetti, presto saprò da Laporta cosa si può fare con la Motzo Dentice e con 
Agazzi.  C’è poi il quinto commissario (libero docente): di Giacinto. Io non so 
chi sia. E lei?
Molti affettuosi saluti e auguri anche da parte di mia madre.
Alberto Granese
Cagliari, 8 febbraio 1966
Egregio Professore, 
grazie per la Sua lettera del 3 febbraio. Spero anche io Volpicelli non mi 
voglia male e che la Dentice mi sia benigna. Ora discuterò con Laporta gli 
altri aspetti della questione. La mia collaborazione con Laporta, che Le invia i 
più cordiali saluti, procede in perfetta armonia e con soddisfazione reciproca. 
Come va la Sua salute? Ho visto l’altro giorno Lucilla Trudu che mi ha 
chiesto di Lei e mi ha pregato di salutarLa molto.
Alberto Granese
Cagliari, 28 marzo 1966
Egregio Professore, 
le spedisco il foglio per la denuncia dei redditi che solo ora ho potuto 
ottenere. Spero che Le arrivi in tempo. 
Molti cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Cagliari, 28 marzo 1967
Al Prof. Aldo Capitini
Viale Roma 19 e
Perugia 
Egregio Professore, 
le invio una copia del mio “giovane Dewey” che è finalmente uscito nel 
gennaio scorso dopo aver fatto un buon bagno (non metaforico) nelle acque 
dell’Arno. Altri due miei lavori, che sono che sono annunciati nella scheda 
che accompagna il libro usciranno, spero, presto. Le chiedo scusa del mio 
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lungo silenzio e La prego di accettare i sensi della mia più affettuosa e 
riconoscente cordialità.
Alberto Granese
Londra, 15 aprile 1967
Egregio Professore, 
ho ricevuto la Sua lettera del 5 e La ringrazio delle cose gentili e cordiali che 
mi scrive. Sono qui a Londra da una decina di giorni e ci resterò, con 
intervalli, per un anno. L’anno scorso c’è stato un bando del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche per 10 borse di ricerca all’estero nelle discipline 
storico-filologiche-filosofiche. Io ho partecipato con quello stesso materiale 
che non aveva funzionato alla docenza e sono riuscito. Laporta ne è stato 
molto contento oltre che per la cosa in sé per il fatto che questo dimostra in 
qualche modo che ho lavorato e lavoro ancora con impegno. Leggo del suo 
problema a proposito del Prof. Magliuccci. Ovviamente qui da Londra non 
posso far molto: scriverò a Laporta e a Giuseppe Fiori ed anche a Girolamo 
Sotgiu prospettando il problema. 
Con i più cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Cagliari, 18 dicembre 1967
Egregio Professore, 
una nostra brava allieva che Lei forse ricorda (Teresa Piras) vorrebbe fare 
una tesi con su Il pensiero educativo di Aldo Capitini. Io ne sono contento 
perché credo che, dato l’argomento e data anche la ragazza, riuscirebbe una 
cosa seria. Vorrei però sapere se la cosa non Le dispiace e se ha comunque da 
dare qualche suggerimento in proposito. 
Con i più cordiali saluti e auguri. 
Alberto Granese
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
179
Cagliari, 6 marzo 1968
Egregio Professore, 
ho pregato Erdas di occuparsi delle cose amministrative di cui Lei mi ha 
scritto. Io purtroppo sono di nuovo costretto a casa in condizioni tutt’altro 
che buone. Appena due giorni dopo quella che credevo ormai una 
convalescenza sono stato ripreso dalla febbre e dalla bronchite si è aggiunta 
una forma reumatica molto fastidiosa ed una sinusite. Il medico mi ha 
prescritto una X-grafia al torace e alla fronte. Spero di non aver addosso 
nessun brutto malanno, presto comunque avrò il referto. Erdas Le scriverò al 
più presto- e già Le avrà scritto-dandole le notizie richieste.
Molti rispettosi saluti.
Alberto Granese
Cagliari, 8 marzo 196
Egregio Professore, 
ho ricevuto con molti giorni di ritardo la Sua lettera del 24 febbraio. Il fatto è 
che non abito più in Via Boito 32, ma in Via Tigellio 24 e questo ha provocato 
un disguido. Inoltre le vicende dell’occupazione mi hanno reso più difficile il 
compito di trovare il libro. Spero ad ogni modo che non sia troppo tardi e che 
possa ancora esserLe utile. Nessuna novità per la docenza. Lavoro e sono in 
tranquilla attesa. 
Con i più cordiali rispettosi saluti.
Alberto Granese
Cagliari, 1 aprile 1968
Egregio Professore,
la docenza è fissata per il 19 di questo mese. Spero di avere più fortuna 
dell’altra volta. Le darò comunque presto mie notizie. 
Molti saluti e auguri.
Alberto Granese
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Cagliari, 24 aprile 1968
Egregio Professore, 
vengo a Roma, dove ho sostenuto le prove per la docenza. Questa volta tutto 
è andato nel migliore dei modi. So quanto Le debbo per l’aiuto che sempre 
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10.  Aldo Capitini e il Giuramento antimodernistico
Presso la Biblioteca Universitaria di Sassari ho raccolto alcune lettere, del 
tutto inedite, che Capitini scrisse nel 1959 per il quotidiano La Nuova 
Sardegna. Esse testimoniano l’interesse che Capitini ebbe nella polemica 
antimodernista con altri intellettuali sardi. 
Si parla della polemica sul giuramento antimodernistico degli studenti 
dell’Università Cattolica di Milano. Su questo argomento la posizione di 
Capitini è precisa. Egli afferma che nella scuola deve esserci libertà di ricerca, 
di dialogo, che non si deve imporre una determinata ideologia, né agli 
insegnanti, né agli scolari e ciò particolarmente nelle università dove la 
ricerca non può essere vincolata o costretta ideologicamente. Scrive Capitini 
che lo Stato dovrebbe essere, per primo, garante di tale libertà di ricerca e 
che perciò non dovrebbe riconoscere titoli rilasciati dall’Università Cattolica 
di Milano, nella quale si è imposto agli studenti un giuramento 
antimodernistico, cioè un determinato vincolo ideologico. Capitini afferma 
che è lo Stato che deve garantire la libertà di ricerca per gli studenti fino al 
conseguimento della laurea. Il rischio che si corre, osserva il filosofo umbro, 
è che le università si trasformino in vere e proprie caserme, dalle quali 
escono dei militi di una certa ideologia: “Nessuno impedirà al laureato di 
essere cattolico, marxista o protestante, o kantiano o gandhiano: ma ciò che 
mi pare auspicabile è che l’Università sia nella interezza, istituto di dialogo, 
di ricerca, di approfondimento libero per gli studenti”203. 
Secondo Capitini, lo studente che entra nell’università sapendo di dover fare 
un giuramento è influenzato nella sua ricerca e nel suo studio. Lo Stato, che 
riconosce e tutela i diritti degli studenti, deve anche tutelarne la libertà 
ideologica, di ascolto, di conoscenza, di scoperta.
Di seguito riporto le lettere sulla polemica antimodernista204.
  
203 Cit. A. Capitini, Chiarimenti in una polemica, in La Nuova Sardegna settimanale, Lettere 
al Direttore.
204 Il giuramento antimodernista fu introdotto da papa Pio X inizialmente col nome di 
giuramento della fede il 1 ottobre 1910 in risposta al modernismo teologico che già da alcuni 
decenni cominciava a prendere piede all'interno della chiesa cattolica. Tale giuramento, 
redatto in lingua latina, fu imposto a tutti i membri del clero con compiti di ministero, 
magistero o di giurisdizione ecclesiastica e a quanti aspiravano a diventar parte del clero. Il 
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
182
    
giuramento obbligava i modernisti, come spiega Civiltà Cattolica, a riconoscere l'errore e 
convertirsi, o almeno, di gettare la maschera e scoprirsi, riconducendoli ad una sincera 
adesione e ad una professione schietta delle dottrine della fede. Fu abolito durante il concilio 
vaticano II da papa Paolo VI nel 1966.
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11. Introduzione al Corso di pedagogia di Aldo Capitini, Cagliari 
1959-1963
Molte sono le realtà indagate da Capitini nel corso della sua ricerca di 
filosofo e pedagogista. La realtà liberata, la compresenza, la libera religione, 
la nonviolenza, l'omnicrazia e appunto la concezione pedagogico-educativa.
Per comprendere il senso del pensiero pedagogico di Capitini, fondamentali 
sono le lezioni dei Corsi di Pedagogia tenute a Cagliari dal 1959 al 1963.
Il primo corso svolto nel 1959-1960 e quello del 1962-1963 hanno per tema 
l’educazione civica.
Obbiettivo dell’educazione civica, scrive Capitini, è formare il cittadino, 
l’uomo capace di vivere in una comunità.
“L'educazione civica penso possa essere definita così: quella parte 
dell'educazione di sè e degli altri, che ha lo scopo di preparare a partecipare 
nel modo meglio informato e più attivo alla complessa vita della comunità e 
al miglioramento delle sue strutture sociali e giuridiche, sostituendo 
volentieri ragioni pubbliche a motivazioni esclusivamente private, e 
tendendo a liberare l'individuo in una sempre più autentica socialità”205.
Per comprendere il concetto di educazione civica, Capitini afferma che è 
necessario distinguerla dagli altri tipi di educazione. In prima analisi, è 
fondamentale differenziarla dall’educazione culturale che riguarda la 
conoscenza dei valori.
A differenza dell’educazione culturale, fondata sui valori, l’educazione civica 
ha il fine di formare il cittadino, il soggetto di una comunità politica e 
democratica.
Un importante aspetto trattato durante le lezioni riguarda i rapporti tra 
educazione civica e etica. Scrive Capitini: “Per quanto molto la formazione 
del cittadino deve alla formazione morale, esistono degli elementi che le 
rendono nettamente diverse. Mentre nella formazione morale l’accento cade 
prevalentemente sulla interiorità, e quindi, sui motivi e sulle intenzioni che 
conducono all’azione, nella formazione civica l’accento cade soprattutto sul 
fatto concreto, effettivo del rispetto delle leggi. Nella formazione morale 
  
205 A. Capitini, Corso di Pedagogia, Cagliari, 1962, p. 227. 
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l’uomo è solo di fronte a se stesso, nella formazione civica l’uomo è 
soprattutto di fronte agli altri”206.
Nell’analizzare il tema della formazione civica, Capitini si sofferma sui 
rapporti tra educazione civica ed educazione religiosa. Il filosofo umbro 
osserva che nonostante ci sia distinzione tra la formazione civica e 
l’educazione religiosa, è chiaro che il senso religioso influisce notevolmente 
sul senso civico di ciascun individuo. Educazione civica ed educazione sociale 
sono altri due aspetti affrontati da Capitini nel corso delle lezioni di 
pedagogia all’Università di Cagliari.
“L’educazione sociale riguarda la formazione di virtù e di abiti che 
consentono d’instaurare rapporti aperti e cordiali con tutti a prescindere dal 
tipo di società in cui si vive, e dal tipo di persone con cui si entra in rapporto. 
In secondo luogo, l’educazione sociale non è legata a nessuna età, potendosi 
impartire ai più piccoli, e a quelli destinati, per varie ragioni, ad ignorare 
l’organizzazione della società nella quale vivono. L’educazione civica non può 
essere impartita prima di una certa età, quando nascono nell’individuo 
problemi reali di inserimento nella propria comunità”207.
Secondo Capitini l’educazione civica costituisce una parte dell’educazione 
sociale; quella parte che si riferisce alla formazione dell’uomo, al senso di 
appartenenza ad un determinato contesto storico-sociale.
Nel Corso delle lezioni di Pedagogia egli distingue due forme di educazione 
civica: la forma diretta e la forma indiretta. 
“L’educazione civica indiretta è quella che si consegue nell’atto stesso di 
vivere ed operare in una società bene organizzata e ricca di esempi di virtù 
civili. (…). L’educazione civica diretta è quella che viene impartita da speciali 
organi (le scuole) che esistono, ed hanno ragione di esistere, proprio solo a 
tal fine.”208.
Una sezione delle lezioni del 1963-64 è dedicata al rapporto tra educazione e 
sviluppo morale. Capitini si richiama al Dewey, secondo il quale la morale si 
estende fin dove si estendono gli atti che riguardano le relazioni con gli altri. 
Essa cioè potenzialmente include tutti i nostri atti che riguardano le relazioni 
  
206 Cit. A. Capitini, Corso di Pedagogia, Cagliari, 1962-63, p. 29.
207 Ivi.
208 Cit. A. Capitini, Corso di Pedagogia, Cagliari, 1963-64, p. 229.
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intersoggettive. 
Un altro importante richiamo di Capitini è quello a Guido Calogero. 
Calogero, afferma Capitini, ha elaborato una filosofia del dialogo e dunque 
una filosofia essenzialmente democratica209. La morale di Calogero è 
altruistica: è necessario dare sempre spazio al «tu». Essa implica un rilevante 
impegno educativo: occorre educare il “tu”perché possa fare posto agli altri.
Nelle lezioni di Pedagogia del 1961-2, Capitini parla anche della figura 
dell’insegnante. Innanzitutto egli precisa che c’è una connessione tra la 
figura dell’insegnante e la società in cui egli vive. Scrive: 
a. In una società tradizionalistica, religiosa, sacerdotale (si pensi al tipo 
egiziano o al tipo, più civile, del Medioevo) il sapere è possesso di chi sa 
scrivere e leggere, cioè di una casta superiore. Nel Medioevo c’è il clerico, 
dotto, scrivano, maestro (Clerk è poi venuto a significare scrittore).
b. In una società democratica (quella greca del IV° secolo) alla formula 
sacrale si sostituiscono il discorso, il libero esercizio della religione; si vedano 
i sofisti.
c. Questo è uno schema, perché si può avere anche una società religiosa non 
istituzionale, e allora il maestro diventa piuttosto il padre spirituale (si veda 
il guru in India, il profeta ebreo in un certo periodo della storia di quel 
popolo, anche Cristo come profeta, San Francesco, Lutero);
d. può darsi una società democratica istituzionalizzata nello Stato in cui 
l’insegnante diventa un funzionario. Questi quattro tipi schematici possono 
servire di orientamento storico. Si capisce qual è il posto per un maestro 
come Socrate.
Sulla figura dell’insegnante proposta da Capitini, è utile soffermarsi il
richiamo ad uno scritto del Cousinet, La formazione dell’educatore, in cui si 
trova una descrizione molto precisa del ruolo dell’insegnante oggi: “Oggi si 
  
209 Scrive Calogero a proposito della educazione civica nelle scuole e dello sviluppo morale 
dell’individuo: “Per comprendere, a poco a poco, il valore della libertà di coscienza e di 
parola, non c’è altro metodo che quello di far discutere e discutere, su qualsiasi problema, e 
all’occasione su questo stesso problema, in modo che lentamente i ragazzi si rendano conto 
che ognuno ha il diritto di intervenire, che nessuno può pretendere di parlare più a lungo 
degli altri, che bisogna frenare i prepotenti e i desiderosi di primeggiare, e viceversa 
incoraggiare i timidi, inclini ad ascoltare in silenzio. Una volta, d’altronde, che sia ben 
consolidato il senso della parità del diritto fondamentale, che è il diritto di far conoscere agli 
altri le proprie esigenze, la parità di ogni altro diritto ne discende come conseguenza”. Cfr. 
A. Capitini, L’educazione civica nella scuola e nella vita sociale, Laterza, Bari, 1964, p. 114.
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tende a che l’insegnante sia meno separato dalla società; una volta doveva 
essere esemplare perfino nell’abito e si indagava se veramente sulla sua vita 
privata, e spesso lo si teneva isolato; da ciò venivano deformazioni 
professionali. Oggi si cerca che sia aggiornato alla vita di tutti che circoli tra 
gli alunni, che sia più familiare, che il suo diddatticismo sia superato; e 
difatti ci sono metodi attivi; si cerca che abbia un adattamento sociale. Non è 
facile fare la selezione dei maestri. Si può dire che non c’è un punto solo: c’è 
quello che insiste più sul sapere e quello che insiste più sull’affetto verso gli 
scolari”210.
Capitini per chiarire i concetti di atto educativo fa riferimento ad altri 
filosofi: a Platone per il quale il sapere è insito nella mente di qualsiasi 
individuo, anche in quello dello schiavo e perciò il maestro ha il compito di 
riportarlo alla consapevolezza del discente. È la dottrina dell’anteriorità o 
priorità delle idee; a Sant’Agostino, che nel De Magistro scrive: “con le 
parole non si può far altro che stimolare l’uomo ad apprendere”. Il maestro è 
la fonte e il mezzo per la realizzazione del sapere. Per San Tommaso l’atto di 
educare è strettamente correlato con l’atto del conoscere. Se per i filosofi 
arabi vi è sempre stato un intervento diretto di Dio, per San Tommaso Dio ha 
dato agli esseri creati il potere di essere liberi nelle proprie azioni.
Egli critica l’indirizzo «sociologico» della pedagogia: ritiene che ci debba 
essere un rapporto molto stretto tra la società e l’individuo, l’uno aperto 
all’altro e viceversa. 
Quella di Capitini è una pedagogia della emancipazione, antidogmatica, 
anticonformista. La capacità di dissenso, di indipendenza, di apertura, di 
rottura con la realtà storica del tempo, sottolineano all’interno della 
riflessione del Nostro che la natura umana non è immutabile, ma può essere 
trasformata. Il compimento e lo sviluppo morale dell’individuo esige una 
trasformazione che è attuabile solo nell’apertura infinita e profonda all’altro.
  
210 Cfr. A. Capitini, Corso di Pedagogia, Cagliari, 1961-62, p. 11.
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Appendice: Corso di Pedagogia di Aldo Capitini a Cagliari
· Aspetti del problema dell’educazione civica (1959 – 1960)
· Problemi della formazione degli insegnanti (1961 – 1962)
· Problemi dell’educazione civica (1962 – 1963)
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ASPETTI DEL PROBLEMA DELL’EDUCAZIONE CIVICA
Ho cercato di mostrare come il problema dell’educazione civica, che sembra 
semplice, presenta invece molti aspetti, che qui riporto in un elenco 
schematico. Chi non era presente alle lezioni e non conosce libri di 
educazione civica, aggiunga allo studio delle pagine seguenti, la lettura di 
almeno un buon testo di educazione civica (ne indico alla fine alcuni).
Aldo Capitini
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Il lavoro universitario non ha il carattere di completezza, ma avvia a ricerche, 
dà l’idea della vastità e complessità dei temi e mete sulla strada, perché uno 
possa integrare da sé. Nelle poche lezioni ho chiarito questi punti:
1. L’educazione civica è indiretta o implicita quando è ricevuta dalle 
tradizioni, dal costume, dalla vita degli organi amministrativi, dalle leggi, 
dall’opinione pubblica ecc… L’aneddoto del filosofo pitagoreo citato dallo 
Hegel. L’importanza educativa delle buone leggi, della burocrazia onesta e 
attiva.
2. Le leggi scritte e non scritte. La risposta di Antigone. Differenza tra 
morale e diritto, tra le leggi della coscienza e leggi dei codici.
3. L’educazione degli adulti, le assemblee popolari per educare alla 
discussione (ad ascoltare e parlare), e i centri di orientamento sociale 
(C.O.S.).
4. La libertà di informazione, di critica, di espressione, di associazione, 
come fondamento per l’educazione civica (= del cittadino), diversa da civile.
5. Importanza del sapere come vanno le cose; stampa, inchiesta. Esempio: 
le inchieste di Danilo Dolci in Sicilia.
6. L’educazione civica è diretta quando vuol formare il cittadino, adulto o 
adolescente, ed è data dai singoli (per es. il padre), da istituzioni (chiese, 
partiti), dallo Stato.
7. Distinzione tra educazione religiosa ed educazione civica: la prima è 
secondo le varie confessioni religiose, la seconda per tutti.
8. Che cosa significa educare alla democrazia (Si veda nel libro dello Hessen, 
Struttura ecc.. a pag. 14, sulla democrazia). Importanza di educare alla 
coesistenza, al dialogo, al rispetto delle minoranze.
9. Influenza della situazione tecnico- economica per l’educazione civica dei 
cittadini; per es. importanza della rivoluzione industriale, differenza tra città 
e campagna.
10. L’educazione civica data nella scuola ha tre aspetti:
a. insegnare una serie di diritti e doveri, la Costituzione;
b. fare visite a sindacati, giornali, al consiglio comunale, cioè: conoscenze 
pratiche;
c. dare una struttura comunitaria alla scuola stessa, con organizzazione e 
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iniziative tra studenti. Esiste anche un analfabetismo politico; se “apolitico” 
vuol dire che non si interessa alla polis, della città o Stato, della vita comune, 
non è certo un buon cittadino.
11. La Costituzione si può insegnare anche stimolando a studiare riforme, 
perché le leggi sono migliorabili dai cittadini. Differenza tra studio e 
cittadino.
12. La Costituzione va mostrata anche nella sua formazione storica, e perciò 
messa in rapporto soprattutto con la storia italiana di questo secolo fino 
all’Assemblea costituente (1947).
13. L’educazione civica non va data per enunciazioni dogmatiche, ma in 
modo storico, riferita ai problemi circostanti, e arricchita di letture di pagine 
di autori politici.
14. Leggere gli articoli 3 e 49 della Costituzione repubblicana italiana (penso 
che ogni studente ne abbia in casa il testo, e perciò non li riporto): osservare 
in essi il nesso con l’educazione civica.
15. Finalmente il governo istituì questa educazione nelle scuole pubbliche 
italiane con Decreto del 13 giugno 1958, uscito nella Gazzetta ufficiale del 17 
giugno 1958. Dice il decreto che la Costituzione è “il culmine della nostra 
attuale esperienza storica”. Ho commentato largamente a lezione la 
premessa del Decreto per mostrare i punti accettabili e quello discutibili. 
Discutibili è il richiamo a Platone, che è un filosofo autoritario, diffidente 
della democrazia; e perciò ho riportato in queste pagine dopo il Decreto, un 
passo del discorso di Pericle per i caduti in patria, che è una descrizione 
molto bella della democrazia ateniese. Raccomando di studiare attentamente 
la premessa del Decreto e il passo di Pericle, perché all’esame i candidati 
possono essere invitati a spiegarne dei punti.
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Problemi della formazione degli insegnanti
(Corso del Prof. Aldo Capitini)
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Queste indicazioni per l’esame riproducono molto schematicamente la 
semplice linea del corso delle lezioni.
Il corso è stato diviso in tre parti principali dopo breve introduzione:
1. La figura dell’insegnante nella storia:
2. Definizione filosofica dell’insegnante;
3. Diversi programmi nei diversi paesi per la formazione degli insegnanti.
Introduzione
È stata esaminata la situazione dell’insegnante in Italia. Egli si sente al 
servizio di Enti o della propria coscienza? Per le ragioni storiche 
dell’insufficiente sviluppo dell’autonomia della coscienza in Italia, 
l’insegnante ha sentito la sua opera al servizio di Enti (Re, Patria, Stato etc..) 
riconoscendosi costretto a conformarsi ai funzionari soprastanti. Ciò anche 
per una tradizione di uniformità e di scarso decentramento. Dalla scuola si 
può giudicare una società; in Italia si è avuto per decenni una mediazione 
poco ricca della coscienza, un ossequio a ciò che veniva dall’alto, uno sprezzo 
delle minoranze. Per questo una visione storica scientifica-razionale della 
realtà come si auspica da molti, trova ancora notevoli difficoltà nell’inerzia e 
nel conformismo. Del resto nella scuola stessa, cioè lungo la formazione degli 
insegnanti, non è sufficientemente sviluppato un lavoro di iniziativa di 
studio, di metodi aperti e cooperativi di esercitazioni, di lavoro di gruppi 
etc.., tutte cose che evidentemente possono contribuire a formare un 
insegnante più aperto e democratico.
La figura dell’insegnante nella storia.
Naturalmente c’è una connessione della figura dell’insegnante con il tipo di 
società in cui vive. Facciamo alcuni esempi:
b. In una società tradizionalistica, religiosa, sacerdotale (si pensi al tipo 
egiziano o al tipo, più civile, del Medioevo) il sapere è possesso di chi sa 
scrivere e leggere, cioè di una casta superiore. Nel Medioevo c’è il clerico, 
dotto, scrivano, maestro (Clerk è poi venuto a significare scrittore).
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c. In una società democratica (quella greca del IV° secolo) alla formula 
sacrale si sostituiscono il discorso, il libero esercizio della religione; si vedano 
i sofisti.
Questo è uno schema, perché si può avere anche:
b. una società religiosa non istituzionale, e allora il maestro diventa 
piuttosto il padre spirituale (si veda il guru in India, il profeta ebreo in un 
certo periodo della storia di quel popolo, anche Cristo come profeta, San 
Francesco, Lutero);
c. e può darsi una società democratica istituzionalizzata nello Stato in cui 
l’insegnante diventa un funzionario. Questi quattro tipi schematici possono 
servire di orientamento storico. Si capisce qual è il posto per un maestro 
come Socrate.
Socrate vive in un momento di crisi della cultura, della ricerca di una vita 
indipendente dall’organismo etico tradizionale. Si cerca una unità più alta di 
quella sacra, e fondata sulla coscienza, sulla moralità come ideale umano. 
Finisce la società aristocratica, la moralità eroica; la virtù è dovere, legge 
universale, razionale. Socrate è la più grande personalità di educatore 
apparsa nell’Occidente. Egli è l’espressione della classe media ateniese; 
scopre il cosmo morale; negli uomini non cerca interrogando che la loro 
umanità; non pretende educare nessuno e non vuole essere chiamato 
maestro; ha soltanto amici, e cerca il vero maestro, è molto attivo nel 
cercarlo e non lo trova mai, perché trova soltanto specialisti, e per lui il vero 
maestro ha un carattere etico-politico (etica e politica per lui sono separate). 
Sveglia le coscienze e le ammonisce, esamina e confuta l’interlocutore; ha 
fede nella conoscenza; conoscere il bene è stabilire il suo dominio nell’animo 
(il bene è il punto terminale: vedi poi la visione teologica di Aristotele). 
Educare non è coltivare una facoltà o l’altra che sono semplici mezzi, ma 
sforzarsi verso la coscienza del bene, realizzare cioè la coscienza di uomo il 
suo carattere intellettuale e morale (conosci te stesso). L’educazione diventa 
qualche cosa di interiore che nessuno ci può rubare. Ma Socrate non si pone 
fuori della sua comunità cittadina, egli si sente cittadino di una democrazia 
nella quale ognuno ha il diritto di dire la sua parola. Studiare le cose umane, 
cioè la politica è fondamentale. Diceva spesso S: non sono io che vi dico 
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questo ma è il logos (il pensiero, la ragione): a me voi potete dire di no, ma a 
lui non lo potete dire. Valore educativo del dialogo.
Per un’idea di Socrate come maestro sono state lette alcune pagine del 
Simposio di Platone, dove Alcibiade fa l’elogia del suo maestro. Si possono 
leggere queste pagine in un’antologia con introduzione curata da Antonio 
Banfi (ed. Garzanti); molto belle sono le pagine dello Jaeger nell’opera 
Paideida; si può leggere la sua voce su Socrate nell’Enciclopedia Treccani, 
scritta da Calogero, e sarebbe bene leggere l’Apologia di Socrate scritta da 
Platone. Come si vede Socrate è un esempio di educatore che sovrasta al 
semplice ambito dell’istruzione; egli mira alla formazione dell’uomo intero 
sulla base della conoscenza di concetti universali. 
Da notare è la distinzione che con lo sviluppo culturale e tecnico si produce 
tra maestro e promotore di vita morale e l’insegnante come trasmettitore di 
nozioni, come precettore. È un’aspetto della divisione del lavoro. In fondo 
torna spesso la distinzione tra educazione che è apprendimento dei fini e 
istruzione che è apprendimento di mezzi, di capacità tecniche e di uso delle 
cose (leggere, scrivere etc..). La distinzione era netta nella Roma antica tra il 
pater familias che insegnava le dodici tavole, il diritto, la vita del foro e degli 
schiavi, che talvolta erano greci dotti se non altro nella loro lingua. Così si 
forma il termine di pedagogo che vuol dire accompagnatore di fanciulli, e poi 
ha assunto un significato più largo, ma non si deve confondere pedagogo e 
pedagogista (che è studioso dei problemi educativi).
Quintilliano nel I° secolo dopo Cristo traccia un elenco delle qualità che 
chiede al buon insegnante:
- osservare diligentemente le buone qualità dei discepoli e trattarli secondo 
la loro indole; dare esempio di vita austera per insegnare la virtù; parlare 
spesso di ciò che è giusto e conveniente ecc… Interessante è studiare le regole 
monastiche del Medioevo cominciando da quelle di San Benedetto; sono 
forme di educazione religiosa; vi erano anche scuole monastiche. Il 
Cristianesimo aveva portato il problema da chiarire filosoficamente del 
rapporto tra il maestro e Dio: può esserci un maestro diverso da Cristo? È 
noto che la riforma protestante potò un grande aumento e diffusione di 
insegnanti laici per l’apprendimento della lettura (della Bibbia). 
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Interessante è osservare nel ‘700 il potenziamento del senso critico  
mediante l’Illuminismo. Il Kant in una brevissima opera intitolata Che cos’ è 
Illuminismo? mostra che l’uso della propria ragione, anche per proporre 
riforme, è un dovere pubblico, a cui è tenuto anche il magistrato, l’insegnante 
ed altri. Per le condizioni per la quale era tenuta dall’aristocrazia il precettore 
si può vedere la satira dell’Alfieri sull’educazione. In confronto grande il 
valore attribuito al “ dotto” in un libro che appartiene al Romanticismo 
tedesco: “ La missione del dotto” del Fichte. 
Il Cousinet ha un libro molto interessante: La formazione dell’educatore (ed 
Avio). È un’esposizione molto attenta della situazione dell’insegnante oggi. 
Non si citano qui che alcune idee. Oggi si tende a che l’insegnante sia meno 
separato dalla società; una volta doveva essere esemplare perfino nell’abito e 
si indagava se veramente sulla sua vita privata, e spesso lo si teneva isolato; 
da ciò venivano deformazioni professionali. Oggi si cerca che sia aggiornato 
alla vita di tutti che circoli tra gli alunni, che sia più familiare, che il suo 
diddaticismo sia superato; e difatti ci sono metodi attivi; si cerca che abbia 
un adattamento sociale. Non è facile fare la selezione dei maestri. Si può dire 
che non c’è un punto solo: c’è quello che insiste più sul sapere e quello che 
insiste più sull’affetto verso gli scolari. Oggi c’è nella selezione il difetto di 
chiedere il sapere e di fondarsi soltanto su di esso, non di accertare 
l’attitudine pedagogica. Si sono fatte inchieste fra gli scolari per sapere come 
vogliono i maestri. Ecco le risposte: che sia giusto, buono, non troppo 
indulgente, sereno e stabile di umore, senza scatti d’ira, padrone di sé, che 
dia volentieri le spiegazioni richieste, che sappia rendere l’insegnante 
interessante. Certo l’insegnante deve dare sicurezza e svolgere un’attività 
coscienziosa; gli scolari che non possono imitare uno che vedano che non 
studia più. Bisogna anche stare attenti alla qualità dell’affetto per i fanciulli: 
se vengono sentiti come esseri inferiori e non osservati per se stessi, si vuole 
sedurli, sottometterli, e invece l’educatore deve sentire di vivere con 
dissimili; egli deve accettare l’infanzia. Per questo si pratica in Francia l’uso 
che gli educatori vivano per un certo tempo in una colonia estiva per 
imparare il saper vivere con i fanciulli in un’attitudine di fratelli maggiori. 
Un’educatore sovietico Makarenko ha osservato che si parla di educatore 
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solo al singolare. Egli sostiene la necessità di avere un gruppo collettivo di 
educatori con diverse qualità che si integrano.
Definizione filosofica dell’insegnante
Il corso si è fermato su alcuni filosofi per esaminare il concetto che essi 
hanno dell’atto educativo.
È noto per Platone (Dialogo Menone) il sapere c’è in ogni mente anche di 
uno schiavo e il maestro risveglia con domande la coscienza, si che questa 
trae la scienza del proprio intimo. È la dottrina dell’anteriorità o priorità 
delle idee. Lo schiavo sa come ogni altro.
Sant’Agostino sostituisce alla reminiscenza platonica l’illuminazione divina, 
che ci è data per verità eterne, intelligenti, mentre quelle inferiori ci 
provengono dalla esperienza. E le parole non dicono nulla se la cosa non è 
già nota per diretta esperienza sensibile. Il maestro deve dunque provocare 
esperienze di cose. Il maestro è utile perchè rappresenta un’esperienza. 
Esiste anche un’altra esperienza per Sant’Agostino, che è quella non sensibile 
ma di oggetti che vediamo con la mente, nella luce interiore della verità e non 
prodotti dalla mente che è mutevole. Dice nelle Confessioni: “se entrambi 
vediamo che è vero quello che tu dici e quello che dico io, dimmi dov’è che lo 
vediamo? Non certo tu lo vedi in me io in te ma entrambi lo vediamo nella 
verità immutabile, che è sopra le nostre menti”.
Questo lume interiore perché non ci dà tutto? Risposta: esso ci da soltanto 
una funzione regolatrice e perciò il maestro può soltanto stimolare a cogliere 
nella luce interiore dei principi per la attività soggettiva. Così il discepolo sale 
più in alto della sua natura mutevole e ritrova Dio: l’educazione è itinerario 
in Deum. Nel De Magistro scrive: “con le parole non si può far altro che 
stimolare l’uomo ad apprendere”. Per Sant’Agostino tutto il sapere va 
prospettivato in modo religioso, che cioè la sacra Scrittura sia la cosa 
fondamentale: la scienza è per le cose empiriche del mondo, la sapienza è per 
la verità eterna.
È noto che per San Tommaso l’atto di educare è in rapporto con l’atto del 
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conoscere. Al suo tempo c’era chi negava ogni causalità agli esseri creati; i 
filosofi arabi sostenevano l’intervento diretto di Dio in ogni attimo. Invece 
per S. Tommaso Dio ha dato agli esseri creati, che Egli sostiene non solo la 
somiglianza con se quanto all’essere, ma anche una somiglianza quanto 
all’agire, cioè una capacità causativa, il potere di avere proprie azioni: essi 
sono cause ed hanno una certa autonomia. Qui si inserisce il problema del 
maestro: un essere creato può agire su un suo simile: il maestro non è il 
fuoco che scalda l’acqua, ma è il medico che è causa della salute del corpo e 
fornisce aiuti all’ inferno, il quale ha già in sé un principio naturale di salute. 
Così nel discepolo c’è un principio naturale di sapere, e- nell’apprendere 
(come nel recuperare la salute) molto dipende dalla capacità del discendente,
perchè il sapere esiste nel soggetto in potenza attiva e la luce della ragione 
agendo dentro lo porta all’atto: il maestro da fuori aiuta questo processo 
come il medico aiuta la salute; è causa coadiuvante del sapere, offre la 
propria esperien-za storica, il possesso in atto che il maestro ha del sapere e 
che il discente ha in potenza. Il maestro cioè insegna ad adoperare gli 
strumenti della conoscenza, mostrando un’esperienza storica già effettuata. 
Per approfondire le due concezioni di S.  Agostino e di S. Tommaso a 
proposito di educazione si può studiare il volume Il pensiero pedagogico del 
Medioevo a cura di Bruna Nardi (ed. Sansoni ).
Due opere sono fondamentali del Gentile "Sommario di pedagogia" e "Teoria 
generale dello spirito come atto puro".
Sono note le sue idee: richiamo alla originalità dello spirito; alla infinità del 
suo generarsi; all’interiorità senza residuo; all’unità della molteplicità, che si 
ha della parte del soggetto.
La pedagogia e la filosofia sono identiche perché sono costruzioni di sè, io 
come autoctisi. 
Bastano queste premesse per capire il rilievo dell’autoeducazione in una 
forma senza misura, e il fatto che il passaggio da tale atto alla molteplicità 
alla comunicazione; al dialogo, pieghi l’altro all’autogenerarsi dell’io, al 
divino generarsi dell’io. Quindi si tratta di una filosofia internamente 
bisognosa di altro, ed ecco tutte le pseudoalterità che esso si è foggiata,
perchè ne aveva bisogno (per esempio lo Stato forte), ed ecco perché molti 
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
216
sono passati per la filosofia, ma poi si sono staccati costruendo un rapporto 
con gli altri, come per esempio Guido Calogero. La posizione del maestro in 
una filosofia di questo genere corre il pericolo di diventare centrale, di essere 
la concentrazione della spiritualità, cioè autoritaria, non annunciando una 
realtà diversa ma consolidando e sanzionando una realtà esistente. 
Per il Gentile il maestro è lo stesso spirito; la storia è un’oceano di spiritualità 
che si raccoglie e si concentra nel maestro. Nel Sommario di Pedagogia vol.  
I°, c’è un gruppo di pagine (176 -193) sul maestro: "Tanto più eccellente è il 
maestro quanto meno lo scolaro vede fuori del maestro e quanto meno di 
diverso vede tra se e il maestro". 
Nell’unità dello spirito scompare la differenza tra maestro e scolaro: 
"entrambi insieme costituenti un solo spirito che sente tutte le gioie della 
compagnia e nessuno dei fastidi". (p. 187). La mancanza di distinzione rende 
oscillante la libertà non del singolo ma del tutto. "L’autorità del maestro 
domina nella scuola; e intanto gli alunni sono liberi, perché il loro spirito 
segue lo spirito del maestro, ma, seguendo questo spirito, seguono pure la 
loro natura spirituale. In questa autorità sentono la fonte della propria 
libertà; per questa autorità essi raggiungono quell’attualità dello spirito che è 
l’essenza stessa della libertà. "Così il Gentile scriveva in un saggio del 1889. Il 
maestro appare come l’unificazione concreta nel rapporto educativo, e qui c’è
un pericolo di autoritarismo. Un altro aspetto soggetto a critica è la 
distinzione di due popoli, uno razionale ed elevato, che vive l’assoluto in 
forma filosofica e l’altro tutto senso che vive l’assoluto in forma mitologica-
religiosa. Il suo pensiero pedagogico, certamente  importante per il principio 
di unità e per il concetto di immanenza dell’autogenerarsi dell’atto spirituale
(non più quindi la trascendenza delle idee e del Dio illuminante) si è svolto 
attribuendo una eccessiva importanza allo Stato, all’istruzione, ad un 
concetto ufficiale istituzionale della verità. Dopo il Gentile doveva svilupparsi 
sia nel mondo filosofico che nel mondo politico-sociale quella aperta alla 
molteplicità e al dialogo per cui ogni individuo è costituito da relazioni 
intersoggettive e ciascuno si trova in un tessuto comune con tutti, in una 
compresenza. 
È da notare che in Giuseppe Lombardo Radice, che fu, pure nella filosofia 
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discepolo del suo amico Giovanni Gentile, ci avverte una posizione diversa 
nell’intendere il maestro, il rapporto del maestro con i singoli scolari,
insomma la molteplicità scolastica (del resto anche politicamente il 
Lombardo Radice si staccò dalla posizione del Gentile ). Per Lombardo 
Radice il maestro deve penetrare nell’animo dei singoli scolari; è un incontro 
di duo; egli si apre perché loro si aprono. I momenti dell’unificazione e della 
diversificazione sono strettamente contigui perché il maestro che dà una -
nuova verità, con ciò unisce, ma quella verità opera nuovamente nello
scolaro che diventa nuovo e diverso. Nelle Lezioni di pedagogia generale egli 
scrive che nessun maestro deve chiedere allo scolaro per sola autorità.
Diversi programmi nei diversi paesi per la formazione degli 
insegnanti
Nel 1953 e nel 1954, per iniziativa dell’UNESCO. (che è l’ufficio culturale 
delle Nazioni Unite sì trova a Parigi) e del Bureau International d’éducation
(di Ginevra) si tennero a Ginevra due conferenze internazionali sulla 
preparazione degli insegnanti delle scuole secondarie. Dai due convegni 
risultano due opuscoli di raccomandazioni ai governi di tutto il mondo. È 
molto interessante osservare queste raccomandazioni che si inseriscono nel 
grande sviluppo pedagogico del dopoguerra, nel crescente interesse per 
l’educazione che c’è in tutti i paesi, a causa del migliorato tenore di vita,
dell’alta natalità, del desiderio di autogoverno e di indipendenza di tutti i 
popoli, della richiesta di istruzione dei fanciulli e degli adulti, del maggior 
tempo dedicato all’istruzione, nella formazione di nuove classi dirigenti. 
Si può dire che i punti fondamentali di queste raccomandazioni che trattano 
molte cose anche amministrative sono i seguenti:
1. oltre la cultura generale ed oltre una cultura specializzata utile agli 
insegnamenti, è necessario dare a tutti una conoscenza pedagogica,
psicologica, didattica;
2. gli insegnanti debbono partecipare alla vita culturale e sociale della 
comunità;
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3. nello stabilire i metodi di insegnamento deve esserci molta autonomia da 
parte degli insegnanti stessi e dei loro gruppi di studio;
4. dopo la nomina di insegnante e durante il lavoro essi devono 
costantemente perfezionare la propria cultura, tenendosi a contatto con le 
Università. 
Come si vede, il principio di una cultura pedagogica psicologica didattica per 
tutti gli insegnanti anche secondari, che è attuato in molte nazioni civili, non 
è invece attuato in Italia per gli insegnanti secondari. Una cosa da notare è 
che l’insegnante deve essere preparato a partecipare alla vita culturale e 
sociale della comunità. Molta importanza si dà ai corsi residenziali o stages
nei quali gli insegnanti si trovino insieme per un certo periodo ad 
approfondire i loro problemi. Si suggerisce anche di aiutare viaggi di studio e 
scambi di insegnanti tra diversi paesi. Si vede anche l’importanza che viene 
data al carattere degli insegnanti, alla loro capacità di comprendere i governi,
come anche alla loro attenzione alle questioni di collaborazione 
internazionale. 
La preparazione degli insegnanti in Italia
Per ogni Stato che viene esaminato viene prima esposta la struttura 
scolastica. Ma per ciò che riguarda l’Italia, non c’è bi sogno di dilungarsi 
tanto su questa parte perché sono noti gli istituti e le varie scuole italiane. Si 
passa quindi subito alla seconda parte: quali sono gli istituti che formano gli 
insegnanti per le diverse scuole. 
Per gli insegnanti delle scuole materne: Scuola magistrale. Per gli insegnanti 
della Scuola elementare: Istituto magistrale. 
È noto che prima dell’Istituto magistrale, creato dalla riforma Gentile 
introdusse una migliore cultura umanistica e affermò il principio idealistico 
della formazione generale contro il positivismo pedagogico. Ma oggi da più 
parti viene segnalato che l’Istituto magistrale è insufficiente nei tre elementi 
che dovrebbero costituire la formazione di un insegnante primario: cultura 
generale, cultura specializzata, cultura professionale scientifica e 
sperimentale.
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Il primo elemento rimane di sotto al livello del Liceo; la cultura specifica
(attività artistica e musicale, educazione fisica etc.) saranno a contatto con i 
fanciulli; e il lato pedagogico sociologico-didattico non è sviluppato 
adeguatamente e lo stesso tirocinio non è fatto in modo formativo. Questo 
giudizio svaluttativo dell’Istituto magistrale induce alcuni a proporre la sua 
abolizione con la sostituzione di un Liceo moderno, affidando ad un biennio 
postsecondario di serio studio pedagogico psicologico-didattico. La vera 
trasformazione dell’Istituto magistrale in Liceo Magistrale in cinque anni
(una sezione di un Liceo plurimo comprendente anche la sezione classica e la 
sezione scientifica); dopo il liceo magistrale verrebbe un biennio per la vera e 
propria formazione professionale. Alcuni sostengono addirittura che 
l’insegnante studi in un quadriennio universitario (con l’aiuto di borse di 
studio etc. ).
Un’attenzione particolare viene sempre più rivolta alle scuole materne, che 
sono in pieno sviluppo, molte delle quali sono comunali ed ora cominciamo 
ad essere statali. La pedagogia moderna non solo ha affermato l’importanza 
per l’infanzia dello sviluppo di una salute fisica e del diritto al gioco, ma 
anche che nel periodo infantile sono in formazione, caratteristiche 
fondamentali, ed interessa a tutta la società se emerge un individuo adatto e 
disadattato, capace di collaborazione o chiuso. C’è una vasta letteratura di 
studi sul periodo infantile che mira alla formazione di insegnanti che siano 
alla altezza per preparazione psicologica e pedagogica di scuole materne 
considerate non più come semplici sale di custodia, ma ambienti 
importantissimi per liberare energie creative e processi di adattamento. Per 
questo si sostiene una riforma delle scuole magistrali che sono una brutta 
copia degli Istituti magistrali, come se per il piccolo fanciullo bastasse una 
sub-educazione. Si sostiene che le insegnanti della scuola materna studino 
tanti anni quanti studiano gli insegnanti delle scuole elementari.  
D’altra parte la vera e propri preparazione scientifica non può essere fatta da 
giovani dell’età da quindici a diciotto anni che non hanno l’attitudine di 
dedicarsi allo studio dello sviluppo del fanciullo, ma devono formare sé 
stessi. Perciò si sostiene anche per le insegnanti della scuola materna, un 
biennio post-secondario speciale, di carattere scientifico e professionale. 
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Si sviluppano in Italia anche iniziative per l’aggiornamento degli insegnanti 
primari in corsi speciali e stages. 
Quanto alla formazione degli insegnanti di istruzione media provengono, 
come è noto, dalle Facoltà universitarie. Ma anche qui si sostiene che siano 
necessari studi di pedagogia generale e di metodologia didattica delle 
materie da insegnare (cosa che si fa all’estero). È perciò si sostiene un quinto 
anno, dopo la laurea, di studio per la preparazione professionale prima del 
concorso. 
Allo scopo di formare nei futuri insegnanti di ogni ordine e grado attitudini 
ad attività culturali e sociali di gruppo, si sostiene che, già durante 
l’istruzione media, venga favorito questo lavoro di gruppo, di ricerche 
speciali, di discussioni, di attività parascolastiche.
Si segnalano alcuni studi che trattano più largamente il tema qui esposto:
· un capitolo di Aldo Capitini sulla preparazione degli insegnanti in Italia 
nel libro Scuola secondo costituzione, ed Laicaita;
· un fascicolo di Scuola e città (30 settembre 1957) sulla formazione degli 
insegnanti della scuola materna e della scuola elementare;
· un fascicolo della Rassegna di pedagogia (aprile-giugno 1958) sulla 
riforma delle facoltà di Magistero. 
un saggio di Francesco De Bartolomeis in Scuola e cìttà (30 settembre, 1958) 
sul tema: la preparazione delle maestre della scuola materna.
In Francia
In Francia esiste una struttura centralistica, dipendente cioè dal governo 
centrale (come in Italia. per es. i prefetti). La Francia è divisa in novanta 
dipartimenti e in ogni dipartimento c’è una Scuola normale di istitutori e una 
Scuola normale di istitutrici:questo è il nome che si dà ai maestri o 
insegnanti dei ragazzi fino a undici anni. Nella scuola normale vivono 
dunque gli allievi maestri per quattro anni, dopo aver fatto un concorso per 
un numero prefissato di posti, tra quindici e diciassette anni. Tutto è a spese 
dello Stato e gli allievi devono impegnarsi dieci anni in scuole pubbliche. Di 
solito vi sono centocinquanta alunni in ogni Scuola normale. Il posto è a loro 
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
221
assicurato quando usciranno dalla Normale, e durante il periodo di studio 
avranno anche una somma per il corredo ed altre spese. Alla fine degli studi 
di solito un viaggio all’Estero. Nella vita collegiale della Scuola normale si 
forma una socievolezza ed una capacità di convivenza e di discussione, anche 
perchè esiste piena libertà di idee. Lo studio nella Scuola normale è diviso in 
due bienni nel primo biennio si tratta di cultura generale, di solito di tipo 
moderno con scienze sperimentali adatte per i maestri, ma potrebbe anche 
essere classico o filosofico; e all’incirca lo stesso programma dei licei, con il 
vantaggio della vita in comune di studenti indirizzati verso una comune 
professione. Alla fine del biennio gli studenti prendono il baccellerierato.  
Nel secondo biennio si specializzano nel lavoro pedagogico esplorazione 
dell’ambiente naturale ed umano con conoscenze scientifiche e sociologiche 
anche per apprendere a fare inchieste; studio del fanciullo riflessioni sulle 
materie da insegnare;notizie sull’amministrazione scolastica; tirocinio in 
scuole annesse e lezioni modello alla presenza anche dei professori della 
Normale. 
Negli ultimi anni per la necessità di avere molti insegnanti si è ridotta a un 
minor numero di anni la formazione professionale, ma si tratta di 
provvedimenti provvisori. 
Per la formazione dei professori vi sono vari modi. Gli insegnanti di classi 
inferiori dei licei possono avere un’abilitazione in una delle diciassette 
accademie regionali e centri pedagogici regionali. Per le classi superiori dei 
licei i professori debbono aver fatto un concorso di aggregazione nelle facoltà 
di lettere e scienze e nelle quattro Scuole normali superiori di Parigi. 
I professori di istruzione superiore lavorano ancor di più passando per una 
importante tesi di dottorato. 
In questa organizzazione centralizzata è da notare che tutto è controllato 
dallo Stato ed ordinato con una grande chiarezza di carriere.  Singolare è la 
numerazione delle classi che risale via via all’unità si parte dall’undicesima 
classe e dopo i cinque anni delle elementari si fa il liceo diviso nel primo ciclo 
di quattro anni e secondo ciclo di due anni (questi due anni possono 
diventare anche tre e quattro: una specie di "ciclo fango").
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In Inghilterra
La scuola è obbligatoria fino ai quindici anni: fino ai cinque anni c’è libertà 
per la scuola materna; poi c’è la scuola primaria da cinque anni a undici,
divisa in due cicli ; segue la scuola secondaria che può essere di tipo 
moderno, di tipo classico e di tipo tecnico. Alcuni sostengono, di fare una 
scuola unica che chiamano "scuola comprensiva".La classica dura sette anni. 
Esistono poi le università o Colleges. 
Per formare gli insegnanti per le varie scuole vi sono molti Training Colleges 
con un biennio (ed ora: un triennio) di studi sull’educazione, sulla psicologia,
di tirocinio e anche di cultura generale. Alla fine di questi studi si ottiene una 
certificazione di insegnamento. Insomma la preparazione professionale dello 
insegnante elementare è affidata ‘a questo periodo di studio. Si capisce che in 
generale gli studenti provengono dalla scuola secondaria di tipo classico,
ridotta di un anno.
L’Inghilterra è divisa in diciassette regioni magistrali; in ogni regione c’è 
un’università con un istituto di educazione diretto da un professore di 
pedagogia. Gli insegnanti di ogni tipo sono preparati sotto la responsabilità 
di questi istituti di educazione, i quali approvano i programmi e 
l’organizzazione di tutte le scuole per insegnanti nelle singole zone, 
provvedono ai corsi di perfezionamento per insegnanti già in servizio,
promuovono indagini e"ricerche, educative, controllano il funzionamento dei 
Colleges per insegnanti e organizzano corsi per laureo ti, che in un anno di 
studi scientifici e pedagogici si preparano al certificato per insegnare come 
professori. 
Negli Stati Uniti d’America.
Ognuno degli Stati (erano quarantotto alcuni anni or sono) provvede 
all’Università e alle scuole di tirocinio ed ha un sovrintendente statale per le 
scuole elementari e secondarie, ma s’intendeva che "statale"non significa 
centrale (cioè del governo di Washington), bensì di ogni Stato. Si noti che 
questo sovrintendente è elettivo ed è aiutato dai consigli degli insegnanti e 
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dei genitori. Le famiglie si occupano molto della scuola. Moltissime sono le 
scuole pubbliche, gratuite e miste (di ragazzi e ragazze); molto meno 
numerose le scuole private. Invece molte sono le università e i Colleges non 
statali. 
Si dovrebbe andare a scuola da quattro anni a ventidue. Dopo la scuola
materna e l’asilo a cinque anni non obbligatori, si attua il sistema di sei + tre
+ tre cioè una scuola elementare di sei anni e un altro per la musica e le arti). 
Segue la scuola media inferiore con corsi comuni e corsi facoltativi e poi la 
scuola media superiore. con un maggior numero di corsi facoltativi e 
professionali e complessivi per chi non va all’università. Poi dopo i diciotto 
anni di età c’e l’ università o Colleges per quattro anni che é un insieme di 
alto liceo e di prima università: un istituto per formarsi una vasta cultura 
generale con alcune scelte professionali nel secondo bienniò. Da questo 
istituto si esce baccellieri di arte o di scienza. È una specie di licenza o 
diploma; la vera e propria specializzazione comincia dopo in scuole 
(graduate sehools) divise come fossero facoltà (medicina, ingegneria, legge 
etc). Dopo un anno di queste scuole si può diventare master in arte o di 
scienza; e studiando altri tre quattro si diventa dottori di filosofia, di 
medicina, di giurisprudenza, di educazione etc. cioè il dottorato indica la 
scelta délla ricerca scientifica o dell’insegnamento superiore.
Come si vede gli studi procedono molto lentamente perchè molto è il tempo 
dedicato ad attività parascolastiche, all’educazione allo stare insieme, allo 
sport etc. 
Per la preparazione degli insegnanti ogni Stato ha collegi di Stato per 
insegnanti di quattro anni simili agli altri colleges di arti e scienze. Da tali 
collegi si esce insegnanti di scuole materne, asili, elementari e primi anni 
delle scuole secondarie. Alla fine del quarto anno si riceve un certificato 
statale:
I collegi hanno varie strutture di corsi; in uno di questi collegi la struttura è 
questa: anzitutto si accerta l’idoneità fisica e psicologica, dei futuri 
insegnanti: ad ogni studente si affida un bambino delle scuole annesse per 
seguirlo; il collegio ha un centro educativo psicologico pediatrico per 
esaminare i fanciulli nella loro costituzione, nelle loro difficoltà emotive e 
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intellettuali etc.. e gli studenti sono a contatto con questo centro per ricevere 
suggerimenti; esistono seminari per discussioni e ricerche su problemi 
particolari; corsi su prospettive dell’educazione, corsi sullo sviluppo umano e 
il processo educativo; educazione alla società moderna; metodi di 
insegnamento per le varie classi, studio dimezzi audiovisivi; tirocinio nelle 
scuole etc . . .
Non c’è separazione nella preparazione degli ingegnanti della scuola 
materna, dell’asilo dei primi due anni di scuola elementare e di tutti gli altri 
fino al quarto anno, quando gli insegnanti di materie particolari si volgono a 
studiare più queste che la metodologia.
Coloro che vanno ad insegnare nelle scuole secondarie debbono,dopo il 
baccellierato diventare master per avere un certificato vero e proprio. 
Seguono per tutti due o tre anni di prova. 
Nell’Unione sovietica
Nell’Unione sovietica si sono attuati diversi orientamenti scolastici dal 
periodo della rivoluzione. Qui viene esposto sommariamente il quadro della 
riforma del 1958.
Esiste una scuola obbligatoria di otto anni per ragazzi dai sette ai quindici 
anni d’età. Prima questa scuole era, di sette anni. Naturalmente esistono 
prima scuole materne. Dopo questa scuola generale obbligatoria vi sono 
varie strade. I giovani che vanno al lavoro hanno scuole serali per operai e 
contadini; vi sono inoltre scuole di istruzione generale politecnica con 
addestramento professionale della durata di tre anni; vi sono scuole medie 
specializzate molto qualificate della durata di quattro anni e scuole tecniche 
professionali più modeste della durata di uno o due anni. Si dovrebbe 
arrivare ad un tipo unico di undici anni. Molto sviluppata è l’assistenza con 
convitti, o refezioni o trasporto automobilistico per gli alunni che abitano a 
più di due chilometri e molto sviluppati i doposcuola nel pomeriggio e le 
attività extrascolastiche o parascolastiche: circoli dei giovani fisici, dei 
matematici, degli storici, dei fotografi dilettanti etc…
Vi sono poi istituti d’istruzione superiore e universitaria che durano cinque o 
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
225
più anni. I corsi sono diurni, serali e per corrispondenza. 
Per la formazione degli insegnanti esistono molti istituti superiori di 
pedagogia e facoltà universitarie; si sostiene che gli istituti magistrali attuali 
spariranno presto per divenire istituti superiori di pedagogia. Dappertutto 
esistono istituti per il perfezionamento degli insegnanti, e questi si tengono a 
continuo contatto con gli istituti più vicini. Esiste a Mosca l’Accademia delle 
scienze pedagogiche con molti istituti speciali per ricerche e scuole per la 
sperimentazione, ed una grande circolazione di riviste pedagogiche. 
Per informazioni particolari sulla preparazione degli insegnanti nei paesi 
accennati gli studenti possono rivolgersi all’istituto di Pedagogia di questa 
Facoltà che può suggerire libri e articoli di rivista. 
Come si vede da questo rapido excursus esiste dappertutto la tendenza ad 
elevare la cultura degli insegnanti elementari ad  affidare la loro vera 
preparazione professionale ad un periodo successivo a quello dell’istruzione 
media, che deve valere invece per la formazione propria degli studenti, e 
riconoscere che non basta la cultura generale di tipo umanistico o scientifico 
per costituire insegnanti di qualsiasi livello, ma che è necessaria 
un’integrazione pedagogica e metodologica. 
Per la preparazione dello studente all’esame egli deve rievocare sulla base di 
queste sommarie indicazioni quanto è stato detto a lezione, o nel caso che 
non abbia potuto frequentare, è tenuto a fare qualcuna delle letture indicate 
nelle pagine precedenti per il corso monografico. 
Per consigli in proposito gli studenti si rivolgano all’Istituto di Pedagogia. 
Come è annunciato nel programma insieme con il corso monografico lo 
studente deve preparare attentamente il libro di Antonio Santoni Rugiu: II 
professore nella scuola italiana. (ed. La Nuova Italia, Firenze).
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Definizione dell’educazione civica
Esamineremo, in primo luogo, il concetto di educazione civica in rapporto al 
suo fine. Obbiettivo dell’educazione civica è formare il cittadino, cioè l’uomo 
capace di vivere in una comunità. Il Kant nel suo saggio "Che cos’è 
l’Illuminismo?" discute su alcuni caratteri del cittadino e della comunità. 
Essere illuministi, egli dice, significa uscire dallo stato di minorità in cui sta 
l’uomo che si limita ad obbedire semplicemente ad autorità esteriori, ed 
essere in grado di servirsi della propria testa. L’atto di servirsi della propria 
intelligenza è un atto di coraggio sàpere àude. Sarebbe troppo comodo 
rimanere minorenni per evitare le responsabilità. Ma il cittadino non può 
diventare tale se non diventando autonomo. Autonomia civica significa fare 
uso pubblico della ragione in tutti i campi, far conoscere agli altri il proprio 
pensiero. Il Kant vuole che il cittadino obbedisca alle leggi della società nella 
quale vive, ma vuole anche che nello stesso tempo non si sottragga al dovere 
di operare per rendere migliori queste leggi. Di qui 1’importanza della 
stampa, che nel 700, il secolo dell’Illuminismo, raggiunge una grande 
diffusione. L’opinione pubblica deve essere essenzialmente aperta. Cioè non 
deve essere vincolante né rispetto al futuro, in quanto le generazioni che 
verranno hanno uguale diritto a ragionare con la loro testa, e può essere in 
modo diverso da quello attuale, né per la stessa ragione, rispetto alle altre 
comunità. Da questo secondo lato, occorre sottolineare che il senso civico 
non riguarda solo il rapporto del cittadino col proprio Stato, ma riguarda un 
ambito di rapporti ben più vasto che è l’umanità intera.
Nell’Antichità tale ambito era molto ristretto. In Grecia, ad esempio, la polis 
era tutto. La vita del cittadino si svolgeva in questa cerchia che abbracciava la 
politica e la religione, la morale e il culto dei morti.
Con lo Stoicismo, e più profondamente, con il Cristianesimo, la politica 
comincia a distaccarsi dalla religione. Di contro alla città terrena, la polis, 
s’impone alle coscienze una città più alta, la città di Dio. La religione indica 
all’uomo una meta più elevata da raggiungere, e allo stesso tempo gli rivela 
una realtà più profonda e più intima e cui obbedire. L’obbedienza alle leggi 
della città acquista per suo merito una nuova dimensione ed un nuovo 
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significato: si obbedisce perché se ne scorge il valore in rapporto a ciò che 
spiritualmente, per l’intimo della persona, conta di più.. La religione, 
pertanto, non nega il civismo, ma lo nobilita e ne allarga l’ambito, 
costituendolo come atteggiamento valido nei rapporti dell’uomo con tutti gli 
altri uomini della terra, e non solo con quelli della propria città.
Per capire meglio il concetto di educazione civica occorre distinguerla dagli 
altri tipi di educazione con cui ha stretti rapporti e con cui, quindi, può essere 
erroneamente confusa. Distinguiamola, innanzi tutto, dall’educazione 
culturale in senso lato. Si può definire l’educazione alla cultura come 
preparazione dell’uomo a realizzare i valori. Tali valori, si capisce, sono tanti. 
Esistono valori artistici, scientifici, culturali, ecc.. In ogni caso si tratta di 
valori che, per lo più, esigono solo la contemplazione o l’impegno attivo 
dell’intelligenza. L’educazione civica, invece, pur contenendo elementi 
teorici, come la conoscenza delle leggi, dell’organizzazione statale ecc., ha un 
carattere essenzialmente pratico. Educare il cittadino significa innanzi tutto, 
ed essenzialmente, formare una persona in grado di vivere in una comunità e 
di agire in essa secondo certe determinate norme che esistono in quanto 
devono essere applicate. 
Può darsi il caso, pertanto, che un uomo sia colto, ma non educato 
civicamente, cioè privo di virtù civili, ed un altro, invece, sia un perfetto 
cittadino pur essendo sprovvisto di cultura.
Vediamo ora, al secondo punto, i rapporti dell’educazione civica con quella 
etica. Per quanto molto la formazione del cittadino deve alla formazione 
morale (e vedremo come un illustre autore parta proprio da quest’ultima per 
arrivare alla prima), esistono degli elementi che le rendono nettamente 
diverse. Mentre nella formazione morale l’accento cade prevalentemente 
sulla interiorità, e quindi, sui motivi e sulle intenzioni che conducono 
all’azione, nella formazione civica l’accento cade soprattutto sul fatto 
concreto, effettivo del rispetto delle leggi. Nella formazione morale l’uomo è 
solo di fronte a sé stesso, nella formazione civica l’uomo è soprattutto di 
fronte agli altri. Nella prima vale più l’individuo, la persona nell’intimità 
della sua coscienza, nella seconda vale più il rapporto intersoggettivo, la 
socialità. Esistono virtù che sono morali senza per questo essere civiche, 
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come la laboriosità, e virtù che sono essenzialmente civiche pur essendo 
anche morali, come l’onestà.
Robinson Crosuè, per esempio, poteva avere solo senso morale, ma non 
anche senso civico, in quanto viveva lontano dagli altri. 
Al terzo punto vediamo il rapporto della formazione civica con l’educazione 
religiosa. Si è visto già come per il greco le due formazioni non si 
distinguano, costituendo un tutto uno. Per le società moderne invece, esse 
appaiono interdipendenti, ma pur sempre distinte. Per il Dewey la religione 
non costituisce una categoria a parte, ma un modo di fare le cose con 
devozione, con scrupolo. A prescindere da questa interpretazione, si 
potrebbe così definire la religione. rapporto con qualche cosa che si riconosce 
fonte del nostro essere, ragione della nostra destinazione (fine), e soprattutto 
superamento dei limiti che ognuno soffre della realtà circostante (elemento 
escatologico). Stando a questa definizione, l’educazione civica ha, rispetto a 
quella religiosa, minori pretese. Mentre nella religione l’accento cade 
soprattutto sulla liberazione, nell’educazione civica l’accento cade sulla 
libertà.
Nonostante tale distinzione, non vi è dubbio che il senso religioso influisce in 
misura notevole sulla formazione del senso civico.
La distinzione da fare al quarto punto è quella fra educazione civica ed 
educazione sociale. Sembrerebbe a prima vita che una distinzione non ci sia, 
riguardando entrambe il rapporto con gli altri. Ma la distinzione c’è ed è 
notevole. L’educazione sociale, intanto, ha un significato più ampio e più 
largo. Essa riguarda la formazione di virtù e di abiti che consentono 
d’instaurare rapporti aperti e cordiali con tutti a prescindere dal "tipo" di 
società in cui si vive, e dal tipo di persone con cui si entra in rapporto. In 
secondo luogo, l’educazione sociale non è legata a nessuna età, potendosi 
impartire anche ai più piccoli, e a quelli destinati, per varie ragioni, ad 
ignorare l’organizzazione della società nella quale vivono. L’educazione 
civica, invece, ha un significato più ristretto. Non basta il riferimento alla so-
cietà e alle virtù sociali. Occorre precisare la struttura politica di tale società, 
ed il tipo di virtù necessarie per adeguarsi (in senso consapevole e 
responsabile) a quella struttura. Per questa ragione essa non può essere 
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impartita prima di una certa età, quando nascono nell’individuo problemi 
reali d’inserimento nella propria comunità. Si potrebbe dire più 
semplicemente che l’educazione civica costituisce una parte dell’educazione 
sociale e precisamente quella parte che tende a formare nell’uomo il senso 
dell’appartenenza ad un determinato contesto storico-socia le che si esprime 
in un determinato assetto politico-amministrativo.
L’educazione civica può essere impartita in due forme: in forma diretta ed in 
forma indiretta. L’educazione civica indiretta è quella che sì consegue 
nell’atto stesso di vivere ed operare in una società bene organizzata e ricca di 
esempi di virtù civili. Hegel racconta l’aneddoto di un padre greco che voleva 
sapere da un filosofo (il sapiente del tempo) il modo migliore per educare il 
proprio figlio; ed il filosofo rispose così: fa’ che tuo figlio sia cittadino in uno 
stato dove sono buone leggi.
La risposta del saggio, in sostanza, non fa che mettere in rilievo la grande 
importanza dell’ambiente sociale nella formazione dei giovani. Non v’è 
dubbio che i maggiori ostacoli a tale formazione derivino ai giovani dal vivere 
in una società ancora legata a pregiudizi del passato. Questi pregiudizi sono 
tanti, e si chiamano, per citarne solo alcuni, conformismo: tendenza a 
lasciare le cose come stanno e ad attendersi tutto dall’alto; xenofobia: odio 
verso gli stranieri (particolarmente grave oggi che il mondo tende a farsi 
sempre più aperto); misoneismo: odio del nuovo; furberie: tendenza a 
eludere la legge e peccare nel torbido; clientelismo: tendenza a costituire 
gruppi chiusi che si aiutano fra loro (es. la mafia); superstizione: sfiducia 
nell’obbiettività e nella forza della ragione; pregiudizi razziali e regionali: 
tendenza all’esaltazione acritica della, propria razza e della propria regione; 
ecc..
Anche la famiglia, come ambiente sociale ristretto, pone, al pari 
dell’ambiente sociale più largo, ostacoli non piccoli all’educazione indiretta 
dei giovani. L’ostacolo fondamentale e, secondo il Bertin, la non-apertura 
all’ambiente sociale circostante. Secondo lo stesso autore, "La vita sociale 
della famiglia va svolta secondo tre direzioni: attenzione ai fatti del giorno 
d’interesse civile e politico (anche con commenti e discussioni di notizie date 
dal giornale, dalla TV ecc.); partecipazione a iniziative collettive per la 
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risoluzione di problemi di carattere comune, interessino esse piccoli gruppi 
(il casamento, l’officina, l’ufficio, il quartiere, ecc.) o zone intere (per esempio 
le zone di riforma, le quali appunto fanno appello alla collaborazione locale); 
discussione dei problemi creati dagli schieramenti politici, e, in genere, dalla 
problematica politica, ai fini di un consapevole esercizio del diritto di voto o 
per l’inserzione nell’attività di partito" (Educazione alla socialità, pag. 113).
La seconda forma di educazione. civica e quella diretta, cioè quella che viene 
impartita da speciali organi (le scuole) che esistono, ed hanno ragione di-
esistere, proprio solo a tale fine. Nell’ambito di tale tipo di educazione civica, 
esiste un’educazione propriamente detta che, al pari dell’educazione fisica, 
per dirla col Valitutti, si insegna nell’atto stesso di metterla in pratica, cioè 
attraverso concreti atti nel seno della comunità scolastica, ed una istruzione, 
che si propone di far capire gli elementi teorici di un dato assetto 
comunitario. Prima di prendere in esame minutamente questi due aspetti 
dell’educazione diretta, soffermiamoci a considerare brevemente il pensiero 
di alcuni autori che maggiormente hanno insistito sulla necessità di fondare 
la nuova scuola sull’esperienza sociale. Vediamo innanzi tutto il 
Kerschensteiner. Nel 1899 l’Accademia reale delle Scienze di generale utilità 
di Erfurt indisse un concorso a premio sul tema "Come la nostra gioventù 
maschile, dal momento in cui lascia la scuola elementare fino all’inizio del 
servizio militare, si possa nel modo migliore educare per la società civile". Il 
Kerschensteiner partecipò a tale concorso e lo vinse con un lavoro in cui 
anticipava alcune delle idee che avrebbe esposto in seguito in modo 
sistematico nel libro "Il concetto della scuola del lavoro". Per capire bene il 
significato della sua pedagogia, che é imperniata essenzialmente sul concetto 
di lavoro, occorre partire da ciò che egli intende per Stato. Lo Stato, che egli 
chiama “etico”, rappresenta la ‘sintesi suprema di tutti i beni di cultura. 
Questi beni di cultura, però, non si sovrappongono alla libera personalità dei 
singoli, in quanto sono quegli stessi beni che ogni personalità, liberamente, 
tende a rivivere in sé per realizzarsi come personalità etica. Cioè, da un lato 
lo Stato sorge dall’esigenza etica di ogni individuo di realizzare valori 
obbiettivi, dall’altro lato ogni individuo non può diventare personalità etica 
se non collaborando alla realizzazione del bene comune, cioè dello Stato. 
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Stato e Personalità sono pertanto due aspetti della medesima realtà etica, che 
vive interiormente nella seconda, esteriormente storicamente nel primo. Da 
ciò la sua definizione di educazione: "Educazione è la formazione dell’essere 
individuale, acquisita mediante gli influssi della cultura unitaria, articolata, 
evolutiva, e che rende l’individuo stesso capace di servire alla cultura con un 
lavoro fornito di valore obbiettivo, e capace di partecipare spiritualmente ai 
valori obbiettivi della cultura" (Theorie der Bildung, pag. 56). Il problema 
connesso a tale definizione è di trovare da inserire nella scuola un’attività 
impegnandosi nella quale i giovani si educhino al senso della obbiettività, e 
quindi al senso civico. Questa attività è per il Kerschensteiner il lavoro, che 
egli introdusse nelle otto classi femminili sotto forma di cucina, e nelle otto 
classi maschili sotto forma di lavoro d’officina in legno e metallo. Tre sono, 
sostanzialmente, le condizioni perché il lavoro pratico manuale, diventi 
"educativo" in senso morale e civico: a) che nasca dagli interessi pratici dei 
ragazzi; b) che sia tale da permettere l’autocritica, cioè il confronto con un 
modello che rappresenti l’ideale da raggiungere; c) che si realizzi di 
preferenza attraverso la collaborazione di più persone, in modo da rendere 
più agevole il passaggio dall’egocentrismo all’eterocentrismo .
Vediamo, ora, brevemente, il pensiero di B. Russell. La base della sua 
filosofia è l’empirismo inglese. Ha espresso le sue idee sulla scuola, e 
particolarmente sull’educazione civica, nel volume "L’educazione e 
l’ordinamento sociale". È senza dubbio il rappresentante più grande 
dell’anticonformismo: educare civicamente non significa per lui educare 
all’obbedienza alle leggi e all’adattamento passivo ad un ordine sociale 
costituito, ma abituare alla critica intelligente delle istituzioni sociali 
esistenti.
Tale attitudine alla critica deve, d’altra parte, essere formata nei giovani in 
nome dell’Umanità, e contro ogni forma di nazionalismo. "La vera cultura, 
egli dice, consiste nell’essere un cittadino dell’Universo, non soltanto di uno 
o due frammenti arbitrari di spazio e di tempo; aiuta gli uomini a 
comprendere la società umana come un tutto, a stimare saggiamente i fini 
che le società dovrebbero perseguire, e a vedere il presente nella sua 
relazione col passato e il futuro" (pag. 70). I punti più importanti del suo 
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pensiero si possono così riassumere: a) L’educazione dell’individuo non può 
andare disgiunta dalla formazione del cittadino, ma costituire con essa un 
unico processo; b) L’educazione statale è socialmente più formativa di quella 
paterna, anche se questa ha innegabili vantaggi; c) Lo Stato è più educativo 
in politica interna che in politica esterna: in politica interna persegue 
obbiettivi utili alla comunità e pertanto merita l’appoggio dei cittadini, in 
politica estera fa invece confusione tra difesa e offesa, prendendo come 
pretesto il diritto alla prima per giustificare il diritto alla seconda; d) Per es-
sere educativo lo Stato deve essere in primo luogo contro la guerra; 
"immediatamente dopo quella della eliminazione della guerra, la più 
importante premessa per la riconciliazione dell’individuo e del cittadino è 
l’eliminazione della superstizione. I detentori del potere, quasi 
inevitabilmente, desiderano che i loro sudditi siano esseri emotivi piuttosto 
che razionali, poiché questo rende più facile far sì che le vittime di un 
ingiusto sistema sociale si accontentino della loro sorte. La superstizione 
diventa così la naturale alleata dell’ingiustizia.." (pag. 203); in terzo luogo, 
deve essere decisamente contro la uniformità: tale pericolo è presente anche 
nella democrazia. "La democrazia come sentimento ha due lati. Quando dice 
‘io valgo quanto voi è dottrina sana, ma quando dice ‘voi non siete migliore di 
me diventa oppressiva ed è un ostacolo allo sviluppo del merito eccezionale.
Per impostare il problema in modo più preciso: la democrazia è buona 
quando ispira il rispetto di noi stessi e cattiva quando ispira persecuzione 
d’individui eccezionali da parte della massa" (pag. 66); e) nella formazione 
dei ragazzi occorre guardarsi in egual misura dalla eccessiva disciplina come 
dalla eccessiva libertà. "La disciplina molto rigida, come quella dei soldati in
tempo di guerra, rende un uomo incapace di agire senza lo stimolo del 
comando esterno. D’altra parte, la completa libertà durante l’infanzia non gli 
insegna a resistere alle sollecitazioni di un impulso momentaneo: egli non 
acquista la capacità di concentrarsi su un’idea mentre è interessato in 
un’altra, e di resistere ai piaceri perché gli saranno cagione di stanchezza che 
influirà sul lavoro seguente. Il rafforzamento della volontà richiede perciò, 
un’unione piuttosto ingegnosa di libertà e disciplina, ed è distrutto da un 
eccesso dell’una o dell’altra" (pag. 27); f) la Chiesa Cattolica ostacola il 
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formarsi di uno spirito scientifico nei giovani e diseduca in vari modi: in 
primo luogo, conservando molto di ciò che era cattivo nel passato; in 
secondo luogo, offrendo a quelli che l’accettano delle consolazioni alle quali è 
doloroso rinunziare quando la fede declina; in terzo luogo, portando alla 
difesa "di pratiche che cagionano un soprappiù di infelicità quaggiù per la 
ragione che esse porteranno alla felicità in cielo"; in quarto luogo, 
disseccando la fiducia in sé stessi, ed insegnando ai giovani ad appoggiarsi 
all’autorità, anziché di dirigersi da sé; in quinto luogo, nel sottovalutare le 
virtù intellettuali; in sesto luogo, nel considerare sacrosante alcune 
proposizioni, sottraendole al dominio della ragione; g) il cittadino deve 
prepararsi alla democrazia imparando l’arte (non certo facile) di estrarre la 
verità da un’affermazione di parte. I giovani pertanto dovrebbero essere 
messi di fronte ad una molteplicità di fonti.
Del pensiero del Dewey prenderemo in rapido esame tre punti:
1) Rapporto tra educazione e democrazia. 
Il rapporto è reciproco: l’educazione prepara e rende possibile la democrazia, 
la democrazia a sua volta, dando alla scuola il metodo democratico, rende in 
ogni senso possibile l’educazione. Il Dewey è senza dubbio il pedagogista che 
meglio ha messo in luce l’apporto dell’educazione allo sviluppo della società. 
L’educazione è infatti processo di formazione di personalità autonome e 
capaci di far uso critico della propria intelligenza: 1a società democratica è 
società appunto di queste persone libere e critiche. Ma la scuola deve essere 
sociale anche nella sua struttura e nei suoi contenuti, oltre che nei suoi fini. 
Pertanto, non può essere intesa solo come preparazione alla vita, ma come 
vita essa stessa, in questo caso, come comunità. "La scuola, è detto all’art. 11 
del Mio credo pedagogico, è prima di tutto un’istituzione sociale. Essendo 
l’educazione un processo sociale, la scuola è semplicemente quella forma di 
vita di comunità in cui sono concentrati tutti i mezzi che serviranno più 
efficacemente a rendere il fanciullo partecipe dei beni ereditati dalla specie e 
a far uso dei suoi poteri per finalità sociali; l’educazione è, perciò, un 
processo di vita e non una preparazione a un vivere futuro. La scuola deve 
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rappresentare la vita attuale, una vita altrettanto reale e vitale per il fanciullo 
di quella che egli conduce a casa, nel vicinato o nel campo da gioco". All’art. 
V egli precisa che "l’educazione è il metodo fondamentale del progresso e 
dell’azione sociale... L’educazione è una regola del processo mediante cui si 
giunge a partecipare della consapevolezza sociale... e l’adattamento 
dell’attività individuale sulla base di questa consapevolezza sociale è il solo 
metodo sicuro di ricostruzione sociale". Naturalmente, un’educazione di 
questo tipo, orientata nel senso di una valorizzazione degli interessi presenti 
dei giovani, tra i quali, sentiti in modo particolarmente vivo, quelli sociali, è 
possibile solo nell’ambito di una società democratica, che assume come 
punto di partenza e come punto di arrivo di ogni processo il rispetto della 
totalità della persona, e quindi, della libertà della stessa. È una società di 
questo tipo, che rendendo possibile la libertà dei singoli (in quanto di 
individui liberi ha bisogno) rende possibile la stessa scuola, che solo a 
condizione di essere essenzialmente libera può essere essenzialmente scuola.
2) Il compito dell’insegnante di fronte alla scuola e alla società. 
In rapporto alla scuola l’insegnante è stimolatore di attività di tipo sociale. 
"L’insegnante, dice il Dewey all’artt. 11, non è nella scuola per imporre certe 
idee al fanciullo e per formare in lui certi abiti, ma è lì come membro della 
comunità per selezionare le influenze che agiranno sul fanciullo e per as-
sisterlo convenientemente a reagire a queste influenze. La disciplina 
scolastica deve derivare dalla vita della scuola intesa come un tutto e non 
direttamente dall’insegnante". In rapporto alla società "l’insegnante è 
impegnato non solo nell’educazione degli individui, ma nella formazione 
della giusta vita sociale. Ogni insegnante deve rendersi conto della dignità 
della sua vocazione; che esso è un uomo addetto al servizio sociale col 
compito di mantenere il giusto ordine sociale e di assicurare il giusto 
sviluppo sociale" (art. V). In altre parole, il suo compito fondamentale è 
quello di trasformare lo spirito degli individui, in modo che aumentino le 
capacità di controllo sociale.
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3) Rapporto tra educazione e sviluppo morale. 
Non c’è intanto per Dewey sostanziale differenza tra virtù morali, e virtù 
sociali. La distinzione di queste dalle prime nasce "dall’intendere la morale in 
senso troppo ristretto, dandole da un lato un aspetto sentimentale e 
sdolcinato senza riferimento a una vera abilità a fare ciò che è socialmente 
necessario, e dall’altro a sopravalutare la convenzione e la tradizione, in 
modo da limitare la morale a un elenco di azioni definitivamente stabilite". E 
continua: "Come dato di fatto la morale si estende fin dove si estendono gli 
atti che riguardano le nostre relazioni con gli altri. Essa cioè potenzialmente 
include tutti i nostri atti, anche se la loro portata sociale non è stata tenuta 
presente al momento della esecuzione" (Democrazia e educazione, pag. 477). 
Fatta questa precisazione, il Dewey osserva come ad un progresso nel mondo 
della tecnica non abbia corrisposto un uguale progresso nel mondo delle 
nostre relazioni umane: il progresso sociale risulta decisamente in ritardo 
rispetto a quello scientifico e tecnico. La nostra società è ancora dominata 
dall’individualismo, dalla tradizione, dalla superstizione, ecc.. A che cosa ciò 
è dovuto? Il Dewey risponde che la scuola non ha saputo sviluppare ancora 
nei giovani il metodo "scientifico" o dell’intelligenza nei rapporti dell’uomo 
con gli altri uomini, così come invece l’ha sviluppato nei rapporti dell’uomo 
col complesso mondo della natura e del lavoro. Occorre pertanto sviluppare 
l’intelligenza più di quanto non si sia fatto. In secondo luogo occorre formare 
persone che siano non soltanto buone, ma altresì buone a fare qualcosa di 
socialmente utile. Occorre insomma che ci sia un equilibrio tra ciò che si dà e 
ciò che si riceve. "Vi è un vecchio proverbio che dice non basta che un uomo 
sia buono; bisogna che sia buono a qualche cosa. Il "qualcosa’ per il quale 
deve essere buona la persona è la capacità di vivere da membro della società 
in modo che quel che egli ricava dal vivere con gli altri si equilibri con ciò che 
egli offre" (Ibidem, pag. 480).
Di Hessen diremo brevemente, in quanto oggetto del corso complementare. 
Allievo in un primo tempo del Windelband, alla facoltà filosofica 
dell’Università di Heidelberg, e in secondo tempo del Rickert all’Università di 
Friburgo in Baviera, egli si mosse nell’orbita filosofica del neokantismo, ed 
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elaborò, soprattutto in rapporto alla pedagogia, una teoria dei "valori" come 
di un mondo di puri fini, poggiante su quello biologico e sociale, ma 
superiore ad essi. La personalità per Hessen non si realizza pertanto, nella 
sua essenza, sul piano sociale, ma sul piano dei ‘valori’, che in tanto valgono 
in quanto sono liberamente assunti dalle libere personalità. La tensione 
verso i valori, però, non allontana, ma avvicina l’uomo alla società. La vera 
personalità si realizza indubbiamente anche come cittadino. Ma ciò che 
rende valida e quindi interessante la propria azione nella società è qualcosa 
che trascende questa stessa società, che vale in sé, cioè come "Valore". 
L’accento cade pertanto meno sull’educazione sociale, e più su quella cultura, 
in quanto processo che include: quella, elevandola e giustificandola. La 
definizione che egli dà di ‘democrazia’ si fonda sul presupposto che solo la 
comune aspirazione ai "valori" rende possibile la solidarietà fra gli uomini, e 
tutte le altre virtù democratiche. Senza "valori" non è possibile stato 
democratico, che per lui rappresenta il terzo stato, dopo quello assoluto e 
quello liberale, per tre ragioni: 1) perché solo i valori rendono il soggetto at-
tivo. Essi infatti "agiscono per 1’attrazione che suscitano nella personalità 
dell’allievo, e non per mezzo di una pressione esteriore. Si rivolgono 
all’allievo richiamandolo e non comandandolo. L’allievo deve realizzarli di 
propria volontà, come essere ero, e non sotto lo stimolo di un obbligo, come 
lo schiavo" (Difesa della Pedagogia, pag. 19);  2) perché solo i valori culturali 
uniscono. "Giacché la validità dei valori culturali, ad esempio della verità 
scientifica, e dell’opera d’arte, non diminuisce per il fatto che più gente ne 
partecipi, così la comunità spirituale è aperta a tutti. La partecipazione ad 
essa dipende esclusivamente dall’adesione spirituale di chi desidera lavorare 
alla realizzazione dei valori intorno ai quali è costituita" (Ibidem, pag. 20); 
3) perché i valori consentono una comunità fluida, "in contrasto con la 
rigidezza del gruppo sociale; essa è dinamica, perché la perenne creazione, 
che costituisce il contenuto della sua vita, non le permette di fermarsi dal suo 
moto e di diventare rigida" (Ibidem, pag. 21).
Esaminiamo ora un secondo gruppo di studiosi contemporanei che hanno 
approfondito soprattutto gli elementi didattici e scolastici dell’educazione 
civica. Cominciamo da Gaetano Salvemini. Professore universitario di Storia, 
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e politicamente, spirito democratico. Il concetto che egli ha di educazione è 
strettamente legato al concetto che ha di cultura. Questa non consiste "nella 
massa di materie prime immagazzinate nella memoria, ma nella capacità 
della mente di essere sempre in guardia, di essere ricca di curiosità in vari 
campi di sapere, se necessario, acquistare nuove cognizioni. Cultura è 
l’abitudine di pensare con chiarezza e logica, è il coraggio di giudicare con 
indipendenza. Cultura è ciò che rimane nella nostra mente dopo che abbiamo 
dimenticato tutto quello che abbiamo imparato’" (Storia e scienza, p. 132). La 
scuola, pertanto, è quella che ci dà le chiavi "per aprire serrature e bussole, 
per guidarci sul mare della vita. Essa ci insegna a guardarci da affermazioni 
inverosimili o false. Essa ci dà il senso della proporzione e della prospettiva. 
E sa preparare il nostro pensiero a ricevere a poco a poco le sementi che poi 
daranno frutti ... (Ibidem, p. 125). Il concetto che ha, in particolare, di 
educazione civica è strettamente legato al concetto che ha di Democrazia e di 
Storia. La Democrazia, egli dice, è essenzialmente basata sull’umiltà di 
riconoscersi non-infallibili. La dottrina liberale dei secoli decimottavo e 
decimonono si fondava sulla sua posizione che gli uomini nascano ‘uguali’. 
Se con ciò s’intende che tutti gli uomini nascono dotati delle stesse capacità, 
è assurdo. Se s’intende che tutti gli uomini dovrebbero essere dotati degli 
stessi diritti personali e polititi si deve trovare per questa tesi una base 
diversa da quella dell’uguaglianza delle capacità.
Gli uomini nascono non con uguali capacità, ma con uno stesso punto 
debole. Tutti gli uomini sono soggetti a fare degli sbagli. Nessuna persona e 
nessun gruppo di persone possiede un monopolio d’infallibilità... Justice 
Holmes soleva dire che un democratico è un uomo che non crede di essere 
Dio Onnipotente. La democrazia è basata sull’umiltà" (Storia e scienza, pagg. 
102-103). Si capisce da ciò come l’educazione civica sia, nella sua sostanza, 
educazione all’apertura e alla tolleranza. "Noi non abbiamo alcuna certezza 
di possedere la verità assoluta nelle questioni sociali. Per conseguenza siamo 
tenuti a non ignorare i punti di vista che sono in opposizione con i nostri; 
non abbiamo il diritto di sopprimere con mezzi violenti le altrui vedute. In 
altre parole, dobbiamo rispettare il principio della tolleranza reciproca" 
(Ibidem, pag. 113). Ma quali sono gli strumenti più idonei per formare 
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civicamente i giovani? Il Salvemini, pur non escludendo dal novero di tali 
strumenti tutti quelli che l’esperienza e la pratica educativa dimostrano 
d’essere efficaci, insiste su di uno di essi in particolare: lo studio della Storia. 
La storia dà al giovane la possibilità di rendersi conto del processo che ha 
condotto alla situazione presente. "Direttamente o indirettamente, ogni 
ricerca storica mira a risolvere il problema fondamentale di sapere in qual 
modo una data situazione presente è arrivata ad essere qual è" (Ibidem, pag. 
19). Naturalmente, quando il Salvemini parla dell’utilità della storia in 
rapporto alla formazione di una salda coscienza morale e civile, intende 
parlare di una storia presentata "in un certo modo".
“Un libro di storia va studiato non con l’intento di riempire la memoria di 
fatti, ma con quello di abituare la mente ad osservare la complessità della 
struttura sociale, la continuità dei processi storici, la relatività di istituzioni 
ed idee e le relazioni di causa ed effetto che legano insieme i fenomeni sociali, 
siano passati o contemporanei" (Ibidem, pag. 134). Quanto la storia debba 
essere presentata in questo modo per divenire strumento di formazione di 
libere coscienze civili, lo dimostra chiaramente la risposta che egli diede al 
rettore dell’Università di Firenze, in occasione della sua rinuncia a prestare 
giuramento al regime fascista: -"Signor Rettore, la dittatura fascista ha 
soppresso, oramai, completamente, nel nostro paese, quelle condizioni di 
libertà, mancando le quali l’insegnamento universitario della Storia, quale io 
l’intendo, perde ogni dignità; perché deve cessare di essere strumento di 
libera educazione civile e ridursi a servile adulazione del partito dominante, 
oppure a mere esercitazioni erudite, estranee alla coscienza morale del 
maestro e de gli alunni..." (Non mollare, pag. 106).
Guido Calogero. Professore di Filosofia antica all’Università di Roma. Ha 
elaborato una filosofia del "dialogo", e quindi essenzialmente democratica. 
La sua morale è altruistica: occorre sempre dare posto al "tu". Ma essa 
implica sempre anche un impegno di natura educativa: occorre anche 
educare il “tu” perché possa a sua volta far posto agli altri. Circa l’educazione 
civica in senso stretto egli precisa che "non si compie tanto fornendo nozioni, 
quanto fornendo abitudini". Non c’è altro metodo pertanto "che quello di del 
far discutere... in modo che lentamente i ragazzi si rendano conto che 
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ognuno ha il diritto d’intervenire, che nessuno può pretendere di parlare più 
a lungo degli altri, che bisogna frenare i prepotenti e i desiderosi di 
primeggiare, e viceversa incoraggiare i timi, inclini ad ascoltare in silenzio. 
La discussione sui vari articoli della Costituzione può quindi, a questo punto, 
aver luogo a poco a poco, come dibattito circa la maggiore o minore necessità 
e strumentalità dei vari istituti costituzionali di distribuzione e delimitazione 
delle libertà dei singoli, in finzione di quella universale esigenza egalitaria, di 
eliminazione e compensazione di ogni privilegio, in cui consiste, ogni 
"educazione civica", cioè ogni moralità e civiltà". Il suo insegnamento, 
pertanto, "non può essere considerato di esclusiva competenza del professore 
che si trovi ad impartirla come ‘materia’. Esso diviene responsabilità di tutto 
il corpo insegnante: tutti possono cooperarvi, mentre, se non cooperano, 
danneggiano. Un preside che dirigesse la scuola con metodi meramente 
autoritari renderebbe vano e ridicolo qualsiasi in insegnamento di 
educazione civica, allo stesso modo che lo svuoterebbe il docente il quale lo 
impartisse soltanto dalla cattedra e ordinasse il silenzio ad ogni studente che 
facesse domande o obiezioni. La forma fondamentale di educazione civica è 
infatti lo stesso comportamento civico dell’insegnante coi suoi studenti” (da 
uno scritto inedito).
Arturo Carlo Jemolo. Professore di Diritto ecclesiastico all’Università di 
Roma, e cattolico liberale. Nei suoi studi egli cerca di sviluppare i problemi 
della libertà. Vede l’educazione civica strettamente connessa al problema 
morale, che egli fonda su alcuni principi di tipo kantiano, e soprattutto al 
problema religioso. Lamenta nei giovani, anche in quelli che giungono 
all’Università, una grave ignoranza su "tutto ciò che è pubblico", e di
conseguenza uno scarso senso dei doveri di fronte allo Stato e agli altri enti 
collaterali. Si sentono doveri verso la famiglia, la più tangibile delle entità, e 
verso la Chiesa, questa pure entità con cui si è a contatto quotidiano, ma non 
si sentono i doveri "verso gli enti pubblici, a cominciare dello Stato, anche 
per la ragione (non è la sola) che non conoscendoli e meno che mai 
conoscendone il meccanismo, non si può sapere quale frutto rechino i nostri 
sacrifici, quali meccanismi si arresterebbero se essi venissero rifiutati". "Vi è 
un solo dovere civico, egli continua, che, fuori di ogni corso par titolare, 
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attraverso tutti i libri, tutti i testi, i temi di componimento e di esame, il 
ragazzo si sente inculcare, quello del servizio militare". Purtroppo si
preferisce mostrare "del servizio militare non le virtù di pazienza che può 
esercitare e quel che può essere per la formazione dell’uomo (i lati su cui 
insisteva, quasi cento anni or sono Edmondo De Amicis ne La vita militare), 
bensì le doti di combattività, di virilità che in esso si spiegano". Ci sono in 
ogni caso doveri ben più importanti su cui la Scuola o la Stampa dovrebbe 
maggiormente insistere. "Il dovere di pagare le tasse, di presentarsi come 
testimone quando si assiste ad un incidente stradale, o, peggio, ad un delitto, 
di non sottrarsi se si è chiamati come giudici popolari alle assise, e, 
soprattutto, il dovere di tenersi informati quanto si può di tutto quello che è 
vita pubblica, di formarsi una opinione sui programmi dei diversi partiti, di 
essere in grado il giorno delle elezioni di scegliere con la propria testa e 
votare per quelli che si ritiene possano essere i migliori legislatori e i migliori 
amministratori del comune, non già per il paesano e l’amico e quegli che 
promette favori; il dovere di ricusarsi ad ogni opera di corruzione e 
denunciare l’impiegato che chiede un compenso per rendere il servizio che 
sarebbe suo dovere dare". Sono questi i doveri il cui adempimento ricorre più 
di frequente, quasi quotidianamente, e quelli la cui osservanza dà i1 tono 
morale di una nazione". Naturalmente non basta enunciare doveri occorre 
esemplificare. "Il maestro quando parla dei doveri verso i genitori 
esemplifica gli atti, piccoli o grandi, di devozione, di gentilezza, con cui il 
figlio adempie al suo obbligo; perché non deve farsi lo stesso per la patria, 
per la società? Questa esemplificazione di doveri concreti toglierebbe anche 
alla scuola il distacco dalla vita, quello per cui lo studente che ha superato la 
licenza liceale a pieni voti spesso non sa cosa sia il listino di borsa, cosa una 
azione, non sa leggere la cartella esattoriale e non di rado neppure un orario 
ferroviario, non conosce forse altro mezzo che il vaglia postale per una 
rimessa di danaro”.
A tutto questo, insiste lo Jemolo, si può giungere anche partendo da lezioni 
di carattere etico. "Quanto si potrebbe parlare, magari collegandosi ad una 
lezione su Kant, intorno al dovere di testimoniare ed eventualmente di 
denunciare, intorno all’inganno ai professori negli esami, peggio nelle 
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commissioni di concorso, intorno ai certificati medici compiacenti, alle 
colpevoli indulgenze degli esaminatori..., per venire infine ai temi scottanti 
del preteso diritto di mentire intorno alla propria salute alla visita di leva, 
intorno ai propri guadagni con l’agente delle imposte". Molto quindi 
guadagna l’educazione civica dal ‘essere impartita "come un’applicazione di 
quelle regole morali, di quel richiamo a doveri, che nessuna educazione, 
quale sia il suo indirizzo, non può non avere; e facendo richiamo alla realtà 
della vita associata, alle ripercussioni che ogni azione dell’uomo ha sulla vita 
degli altri.... Una morale utilitaria, sol che non sia morale egoistica, ma tenga 
conto della esistenza del gruppo, della vita associata, può ben raggiungere gli 
stessi risultati di una morale religiosa o kantiana". Lo Jémolo parla anche 
della religione come fondamentale occasione di formazione civile. Ma per il 
momento egli non vede "una generazione di sacerdoti che senta la società 
civile negli organi in cui si articola lo Stato, la regione, la provincia, i 
comuni..., e si rendano pieno conto che dal dovere dell’amore verso il 
prossimo emergono anche doveri verso lo Stato" (da uno scritto inedito).
Esaminiamo ora il contenuto di due articoli di Bruno Betta apparsi 
rispettivamente nei numeri luglio-agosto e novembre del 1963 di "Scuola e 
Città" coi titoli "Che cos’è il civismo" e "Che cosa fare per l’educazione civica". 
Egli innanzi tutto esamina alcune definizioni di civismo. Carleton 
Washburne così definisce il civismo: "un’applicazione del carattere alle 
proprie responsabilità quale membro della comunità, della nazione, del mon-
do ". In una definizione svedese "col termine ‘civismo’ si allude al cittadino in 
quanto membro della società, in quanto vive un’esistenza armonica pur nel 
contrasto tra l’aspirazione alla libertà personale e l’istanza della socialità". 
Per Kerschensteine il civismo significa "servire ad una comunità; abituarsi al 
dove re di farla progredire moralmente, inserendosi volontariamente in essa 
con subordinazione, rispetto reciproco e non ultimamente con volontari 
sacrifici personali e coraggio morale... in modo che l’ordinamento giuridico 
statale non abbia più bisogno di alcun potere coercitivo. In queste tre 
definizioni, nota il Betta, si mettono in luce "a) il comportamento, 
integralmente considerato, tenuto dal singolo nella vita di relazione sotto 
l’aspetto sociale-politico e sotto quello professionale; b) il carattere morale 
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che vi presiede". Si capisce che per quanto sia "grande la posta della 
democrazia", è complesso e difficile "l’apporto personale per realizzarla 
poiché è difficile essere vigili, avere coraggio, esprimersi con franchezza, 
essere leali nelle controversie e nell’azione". Il Betta, rifacendosi ad uno 
stimolante libretto di Massimo Salvadori intitolato "Educazione, ragione, 
democrazia" distingue tre forme tipiche di comportamento civico: a) il com-
portamento della massa dei cittadini indifferenti, apatici, non in grado di 
rendersi conto di quanto sta accadendo.... Questa massa ha talora 
l’impossibilità, e comunque sempre gravi difficoltà, tanto di leggere quanto a 
leggere (ignorando il lessico), quindi manca di sufficiente informazione ed è 
imbevuta di profondi pregiudizi"; b) quello di coloro che hanno acquisito le 
cognizioni dell’istruzione e si sono serviti della ragione, ma non tanto da 
essere consci dei suoi limiti e del suo modo di funzionare. Caratteristica di 
tale atteggiamento mentale è che tutto è chiaro non vi sono più dubbi, si è 
raggiunta una sicurezza intellettuale, non ci sono dunque più sforzi da 
compiere, non sono più necessari discussioni o dibattiti, sono ormai 
sufficienti affermazioni o negazioni (o si è con noi o si è contro di noi), ogni 
azione si entro l’ambito di tale credo, per il suo trionfo, tutte tre sono 
assolutamente dannose. Costoro sono dunque i dogmatici; c) il 
comportamento infine di coloro "che hanno raggiunto la maturità 
intellettuale, sono in grado di esaminare obbiettivamente sé stessi, di 
riflettere sulla realtà, sui propri pensieri e di analizzarli senza considerarne 
alcuno come un dato assoluto e indiscutibile e senza previamente 
preoccuparsi di distrarne la verità o falsità, le quali risulteranno soltanto 
dopo la ricerca". Sono quelli, insomma, che capiscono il valore del dialogo e 
sentono l’esigenza dell’apertura a tutti in quanto riconoscono di non essere 
in possesso della verità. Tale dialogo aggiunge il Betta, non è possibile che fra 
coloro che raggiunta la maturità del livello critico, e che per abito mentale e 
per necessità mentale (la probità interiore) non possono fare a meno di 
rivedere continuamente le posizioni raggiunte, perché si sforzano di 
comprendere la realtà della vita che è mobile e cristallizzata, e non si 
arrestano al punto in cui sembra di possedere la verità". Naturalmente, 
possedere una mente critica non significa astenersi dall’azione. "Anche egli sì 
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batte e agisce con decisione; solamente che la sua motivazione è passata 
attraverso il vaglio critico, sempre sotto l’istanza della chiarezza del vero". 
Questo atteggiamento di apertura critica, non esclude la decisione nell’agire, 
ha il suo significato in rapporto all’elasticità e al dinamismo del moderno 
stato democratico. "Lo stato non è una realtà immobile.... Lo Stato risulta 
dalla molteplicità sociale e dalla composizione della volontà democratica dei 
cittadini.... Lo Stato non è un fatto, è un incessante processo di rinnovamento 
e di conquista della civiltà, è un settore della realtà spirituale-sociale, che ‘si 
edifica sulla base e per iniziativa dei singoli’ mediante l’azione dei gruppi in 
cui il pensiero e la volontà dei singoli si chiarificano, si decantano, si 
potenziano". Da tutto ciò consegue l’esigenza di educare per tempo i giovani 
al senso civico, tenendo presente, come sottolinea il Kerschensteiner, che 
"l’educazione civica non è solo un problema dell’educazione di coloro che 
devono essere educati, ma anche e soprattutto di coloro che devono 
educare".
Secondo il Betta, il metodo che si è trovato finora più valido allo scopo della 
formazione civica e generale è questo: 1) relazione scritta o parlata, seguita 
da discussione; 2) discussione alla tribuna, controversia; 3) forme di 
dibattito (in tre-cinque persone, tipo convegno dei cinque); 4) prove di 
riesposizione di tesi per vedere se si è saputo ben ascoltare, capire senza 
equivoci le varie notizie stampate e radiotrasmesse, fare resoconti degli 
avvenimenti politici verificatisi in una settimana; 5) dibattiti su temi, come 
per esempio quelli indicati dal Borinski; 6) prove di documentazione 
(comparare diverse tesi di giornali); 7) non insegnare ciò che si deve pensare, 
ma come si deve pensare;
8) pratica quotidiana democratica. Ed ecco la definizione che il Betta dà di 
educazione civica: "L’educazione civica è azione di stimolo per un modo di 
comportarsi che ha legami con la vita, con la storia e con l’ambiente nel quale 
si vive; per instaurare metodo mentale e rettitudine di giudizio, per favorire 
la maturazione complessiva della personalità". In questa definizione 
abbiamo una sintesi dell’istruzione al comportamento civico coll’educazione 
civica in senso stretto. Ma non abbiamo il quadro concreto della società entro 
la quale la scuola deve operare per realizzare tale sintesi. In un libro 
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stampato a cura della SVIMEZ (Associazione per lo sviluppo del 
Mezzogiorno), ed intitolato "Trasformazioni sociali e culturali in Italia 
e loro riflessi nella scuola" viene esaminata la funzione civica della scuola 
soprattutto in rapporto alla società attuale italiana. Si comincia 
coll’esaminare il modo nel quale va configurato il rapporto fra scuola e 
sviluppo economico. "Da una parte ritiene... che l’attività formativa debba 
prendere coscienza delle modifiche che stanno avvenendo nella struttura 
produttiva e sociale, adeguando ad esse la propria azione di formazione 
generale e professionale. Dall’altra invece che l’attività formativa quella 
scolastica in particolare, possegga un proprio tipo tradizionale d’influenza ed 
una propria dinamica autonoma neu riguardi della società, e che quindi non 
debba adattarsi, se non con estrema cautela, a trasformazioni economiche e 
sociali e cause contingenti e transitorie. È evidente che l’organico sviluppo 
del nostro sistema scolastico non può che risultare da una armonizzazione, in 
termini dinamici, delle due posizioni..." (pag. 3). Per arrivare a tale 
armonizzazione la scuola deve tener conto delle nuove esigenze che la società 
italiana, a seguito dei versi sia nella sua struttura economica e produttiva, 
che in quella sociale, pone. Queste esigenze sembrano essere di carattere 
quantitativo, ma anche e soprattutto di carattere qualitativo. "Si tratta cioè di 
fornire ai singoli, in un processo di sviluppo, non soltanto il possesso di una 
determinata abilità tecnica, ma anche una più complessa formazione umana 
che, oltre che la condizione intellettuale ed insieme il veicolo di detta abilità 
tecnica, sia anche stimolo ad una più ampia trasformazione sociale e 
culturale, in modo che il processo di sviluppo non sia solo trasformazione 
economica, ma evoluzione armonica di tutta la società". L’esigenza di una 
formazione civile ed umana più acutamente si pone là dove, come nel 
Mezzogiorno, lo sviluppo economico ha camminato più velocemente di 
quello sociale con 1a conseguente passivizzazione degli individui. È facile 
constatare... che le modificazioni della struttura economico - sociale possono 
concorrere a condizionare dall’esterno il comportamento sociale 
dell’individuo; ad esaurire nel conseguimento di un più alto e differenziato 
consumo i suoi interessi e le sue iniziative; a ridurre la sfera della sua 
autonomia privata e della sua partecipazione attiva alla società" (pag. 6) I 
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mezzi di comunicazione di massa, in rapido aumento in o parte d’Italia, 
tende ad aggravare per alcuni aspetti questa divinizzazione degli individui. 
"È indubbio che i mezzi di comunicazione di massa hanno favorito una più 
capillare diffusione delle informazioni e una più intensa circolazione delle 
idee.
Tuttavia essi hanno degli scopi primari diversi da quelli strettamente 
educativi, e più precisamente di informazione e di spettacolo. Assumendo un 
valore sempre maggiore nell’ambito delle attività di tempo libero, sembra 
che essi contribuiscano a determinare un diffuso atteggiamento passivo nelle 
attività non lavorative; in particolare sembra che essi. divengano contenuti 
abituali del tempo libero, indipendentemente dai programmi e dal loro 
valore. Certamente essi svolgono un’azione efficace nella rottura di schemi e 
situazioni culturali statiche e tradizionali; tuttavia vi sono nella loro azione 
molti pericoli che probabilmente non sono stati ancora esaminati nella loro 
giusta luce. Vi è cioè da una parte 1a possibilità che attraverso essi si applichi 
semplicemente una fittizia modernizzazione culturale; e, dall’altra, la 
possibilità che essi conducano ad un progressivo conformismo culturale. Per 
quanto riguarda il primo aspetto, è chiaro che i mezzi di comunicazione di 
massa hanno avuto in Italia, negli ultimi anni, l’effetto di provocare 
comportamenti e atteggiamenti individuali che trovano il loro modello di 
riferimento in situazioni estranee alla vita sociale e alla cultura della 
comunità locale. Perciò spesso i1 cambia mento culturale conseguente 
all’azione di detti mezzi si è risolto in una semplice sovrapposizione di 
modelli di comportamenti nuovi, essenzialmente di tipo urbano, alle 
situazioni sociali e ai valori culturali tradizionali, senza che si verificasse 
un’organica evoluzione di dette situazioni e di detti valori’ (17-18-19). Tutto 
ciò pone ovviamente nuovi problemi alla scelta questa che spetta realizzare il 
passaggio da una cultura di vecchio tipo, dove "gli elementi motivazionali del 
comportamento derivano essenzialmente dalla indifferenziazione delle 
funzioni sociali, dal particolarismo, dall’attribuzione formale di compiti, e dal 
perseguimento dell’interesse personale", ad altura nuova di tipo 
democratico, dove i comportamenti sono più "orientati verso la specificità 
funzionale, l’universalismo, la volontà di realizzazione, il perseguimento 
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dell’interesse collettivo". (53-54). Una delle condizioni di tale passaggio è il 
rispetto della continuità storica con i valori del passato. Ogni salto brusco è 
nocivo per la collettività. "Una società si sviluppa a condizione della presenza 
del consenso sociale sulle basi tradizionali della cultura civile e delle azioni; 
e al tempo stesso può evolversi soltanto per la capacità di innovazione dei 
suoi membri" (63). Oggi noi ci troviamo in una fase di transizione "in cui da 
una struttura associativa basata su un rapporto emotivo di solidarietà si ten-
de verso una struttura fondata sulla solidarietà funzionale. Data però la 
complessa situazione della società italiana, non si può pensare che il 
contenuto formativo della scuola rispecchi in prevalenza i rapporti associativi 
funzionali, in considerazione del fatto che i rapporti di gruppo naturale 
mantengono "ancora un valore predominante; pur tuttavia si può ritenere 
possibile fin d’ora inserire, e non soltanto nel contenuto dei programmi 
scolastici ma anche nell’organizzazione stessa della scuola, una sempre 
maggiore evidenza delle forme funzionali di solidarietà, in modo che dette 
forme, proprie dei paesi dinamici e sviluppati, possano lentamente penetrare 
all’interno della società italiana. Troppo spesso infatti il contenuto formativo 
della scuola rispecchia forme di solidarietà puramente emotive (basti 
pensare al peso della famiglia o del campanilismo del nazionalismo 
all’interno dei programmi e dei libri scolastici) e non offre un’adeguata 
conoscenza delle forme di solidarietà (sindacati, partiti, cooperative, ecc.), 
che più son propri di una società in fase di sviluppo" (61).
Per concludere, la SVIMEZ riunisce in quattro le esigenze poste dalla 
trasformazione culturale c sociale: "a) modificazione delle strutture 
scolastiche, al fine di favorire una maggiore mobilità sociale e una maggiore 
aderenza del processo formativo alle capacità individuali; b) modificazione 
dei contenuti dell’attività formativa, nel senso di favorire un adeguamento 
dei programmi alle mutate condizioni del nostro paese; c) modificazione dei 
metodi d’insegnamento, nel senso di una maggiore aderenza dell’attività 
formativa a quei modelli e a quei valori che sono tipici delle varie forme di 
attività del mondo moderno (la divisione dei compiti e delle funzioni, la 
collaborazione funzionale fra i singoli, lo spirito individuale di ricerca e 
iniziativa, ecc.); d) coordinamento fra la scuola e gli altri operatori culturali, 
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in modo che la scuola diventi il luogo ove si realizza l’organica sintesi delle 
nozioni e delle conoscenza che i giovani apprendono dai diversi strumenti di 
diffusione culturale oggi operanti nella società italiana" (pagg. 67-68). In 
altre parole, la SVIMEZ ritiene indispensabile ad una democrazia un 
intervento massiccio di elementi educativi. L’educazione è tanto più 
necessaria, quanto più la società tende a divenir democratica. Senza 
educazione, anche la migliore delle società degenera. Tucidide, per fare un 
esempio, esalta l’ordinamento democratico della sua Atene, ma dopo non più 
di quarant’anni, Platone già teorizza contro lo stato democratico.
Raccogliendo i vari elementi illustrati fin qui, possiamo dire di educazione 
civica tale definizione: quella parte dell’educazione di sé e degli altri che ha lo 
scopo di preparare partecipare, nel modo meglio informato, alla complessa 
vita della comunità (comunità locale, nazionale e internazionale) e al 
miglioramento delle strutture sociali e giuridiche sostituendo motivazioni 
private, motivazioni pubbliche, e tenendo a liberare l’individuo in una 
sempre più autentica socialità.
Metodologia dell'educazione civica
Passiamo ora ad esaminare gli aspetti più strettamente metodologici 
dell’educazione civica. Quali sono gli elementi che la società offre per 
formare indirettamente in senso civico? Questi elementi, si è già detto, 
consistono nella stessa struttura e nello stesso funzionamento della società: 
una società che funzioni bene educa indirettamente al senso civico, allo 
stesso modo che diseduca una società che funziona male. In Svezia, per fare 
qualche esempio, una speciale commissione si preoccupa di trovare una 
sistemazione ai detenuti delle carceri, già venti giorni prima che questi 
escano per ritornare nella vita civile. Ciò incide positivamente sul senso del 
rispetto reciproco, che una delle condizioni della vita democratica. Si è 
accertato d’altra parte che una delle cause che hanno provocato in Russia a 
rivoluzione comunista, è stata l’estrema pigrizia delle varie amministrazioni 
e della burocrazia. Uno dei vantaggi della progressiva industrializzazione di 
molte zone sottosviluppate, è la concentrazione di più individui non solo 
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attorno ad un dato centro di lavoro, ma altresì attorno a determinati interessi 
comuni. Gli individui sono spinti, per la forza stessa delle cose, a sentire gli 
stessi interessi, e ciò, si capisce, incide molto sul senso civico.
Veniamo alle leggi e alla giustizia. Un segno di mancanza di senso civico è 
dato in genere dall’odio verso chi rappresenta la legge. Da che cosa ciò 
dipende? Senza dubbio dal fatto che gli individui, soprattutto quelli più 
isolati, sentono la legge non è fatta da loro. D’altra parte, la scarsa 
partecipazione alla formazione delle leggi si spiega con la tradizionale 
riluttanza dello Stato a rispettare le autonomie locali.
Un’altra forma indiretta di educazione civica è l’elezione Valga come esempio 
una bella pagina di Italo Calvino tratta dal libro "La giornata di uno 
scrutatore". ‘La democrazia si sentiva ai cittadini sotto queste spoglie 
dimesse, erige e dorne; ad Amerigo a tratti ciò pareva sublime, nell’Italia 
sempre ossequierete a ciò che è pompa, fasto, esteriorità, or mento; gli 
pareva finalmente la lezione di una morale onesta, austera; e una perpetua 
silenziosa rivincita sui fascisti, coloro che la democrazia avevano creduto di 
poter disprezzai proprio per questo suo squallore esteriore, per questa sua le 
contabilità, ed erano caduti in polvere con tutte le loro frange e i loro fiocchi, 
mentre essa, col suo marno cerimonia di pezzi di carta ripiegati come 
telegrammi, di matite affidate a dita callose o malforme, continuava la sua 
strada..." (pag. 18 e segg.).
Veniamo ora all’educazione civica diretta o intenzionale esaminiamone 
l’aspetto che si riferisce all’educazione degli adolescenti e degli adulti. Come 
educare direttamente quelli non vanno più a scuola? Attualmente esiste il 
Centro sociale. Si stanno diffondendo dappertutto, e anche in Sardegna. Il 
carattere essenzialmente civico è evidente nella struttura stessa di questi 
centri, che si fondano sulla conversazione, sul dialogo, sulla discussione. Di 
educativo in senso stretto abbiano primo luogo il fatto che si riuniscono più 
persone per discutere ordinatamente sui fatti del giorno, sui problemi legati 
professione, sui problemi del paese o della città. Inutile dire che ciò affini la 
tecnica della discussione si apprende a stare tema, a non interrompere, ad 
ascoltare, a non parlare molto ma solo quel tanto che serve per esprimere 
chiaramente il pensiero, a essere un pò umoristici sui fatti propri’, ecc.. In 
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secondo luogo, per la coincidenza di formazione ed informazione, abbiamo il 
fatto di un’utile preparazione alle elezioni: si apprende quali sono le varie 
correnti politiche, si conoscono i relativi programmi e si discute sulla loro 
validità, si apprende a votare. Tutto ciò ha una grande importanza anche dal 
punto di vista economico, in quanto consente di diminuire le spese 
necessarie per la propaganda. In terzo luogo, il fatto che si possono 
conoscere meglio le persone. Questa conoscenza permette di individuare la 
persona meglio preparata e più adatta a ricoprire a carica nel Comune o nelle 
altre amministrazioni locali. I centri sociali, su cui esistono due libri di Anna 
Lorenzetto, possono essere avvicinati per la loro funzione e la loro 
importanza, alle Università popolari di cui parla il Borinski. Nell’ambito di 
tali Università, egli nota, s’incontrano oratori di partiti diversi ed espongono 
i loro intendimenti; l’ascoltatore può porre domande attinenti all’argomento 
discusso ed ha così la possibilità di formarsi un’opinione personale, base 
delle sue future decisioni..." (168). All’Università popolare di Berlino-
Neukdlln, "da parecchi trimestri si svolgono regolarmente, l’una accanto 
all’altra, più assemblee, ciascuna dedicata a una precisa sfera di problemi: 
l’assemblea dei cittadini, delle donne, dei genitori, nonché due altre 
assemblee di giornalisti per la radio e per il cinema.... In questo trimestre 
furono trattati, per lo più con l’intervento di relatori competenti, i seguenti 
argomenti: a) Nell’assemblea dei cittadini: problemi scolastici attuali; 
richieste degli abitanti di Neukolln all’Azienda berlinese dei trasporti; 
cumulo degli incarichi (inoltre ebbero luogo ‘discussioni su questioni 
d’attualità’); b) Nell’Assemblea delle donne: equiparazione della donna; la 
donna nel Comune; criminalità giovanile e precocità sessuale;
compiti della polizia criminale femminile; lotta degli appartenenti alle 
organizzazioni giovanili contro la criminalità giovanile; c) Nell’Assemblea dei 
genitori: scolari di oggi, cittadini di domani; preparazione degli insegnanti: 
figura dell’insegnante nella nuova scuola; importanza della famiglia nell’edu-
cazione dei bambini; in che misura direttori di scuola e insegnanti sono 
favorevoli alla collaborazione tra scuola e famiglia?; come difendere i nostri
bambini dal cattivo cinema e dalla cattiva stampa?" (169).
Esaminiamo ora l’educazione diretta in rapporto a quelli che già frequentano 
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la scuola. Quali iniziative si possono prendere a scuola per formare 
civicamente i ragazzi? Diciamo intanto come deve essere intesa l’educazione-
civica. Dice il Valitutti che l’educazione civica è come l’educazione fisica: si 
insegna attraverso atti. Con ciò non si intende escludere il lato istruzione, ma 
solo subordinarlo alla pratica concreta delle virtù civili. Nella vecchia scuola 
s’incoraggiava l’isolamento, nella nuova scuola s’incoraggia il contatto, lo 
scambio. Umberto Segre ha scritto in un numero del "Giorno" che 
l’educazione civica o è un’esperienza o è niente. In altre parole, l’educazione 
civica può essere insegnata soltanto nell’atto stesso di metterla in pratica, 
cioè, nella comunità. Quanto alle iniziative, che possono essere realizzate 
soprattutto a livello di scuola media, esse sono tante: in primo luogo, le visite 
alle istituzioni pubbliche (banche, industrie, comuni, cooperative, ecc.); in 
secondo luogo, l’imparare a scrivere bene e chiaro, imparare a ridurre certi 
articoli eliminando il superfluo e il già detto; in terzo luogo, come propone 
Vittorio D’Alessandro, la drammatizzazione e la corrispondenza 
interscolastica; in quarto luogo, i vari movimenti educativi, come il CEMEA, 
il MCE, ecc.; in quinto luogo, la stessa, comunità scolastica. Come far nascere 
una comunità? Creando subito impegni di carattere sociale. Questi impegni 
possono così riassumere: a) consultarsi spesso con gli alunni, e dare la 
possibilità agli stessi di fare proposte al Direttore; b) incoraggiare a fare 
deleghe a rappresentanti; c) eleggere comitati di cooperazione; d) consigli di 
classi con funzioni consultive; e) Club: circoli di giovani dilettanti (come belli 
funzionanti attualmente in Russia); f) dare incarichi polizia, rivendite, cura 
degli animali, ecc.).
L’istruzione civica
Lasciamo ora i metodi, ed entriamo nel settore dei contenuti, vale a dire nel 
campo più specifico dell’ "istruzione" civica. Che cosa occorre insegnare? La 
prima risposta, la più ovvia, è questa. Ma come va insegnata la Costituzione? 
Esistono tre posizioni fondamentali: 1) la posizione di chi vuole insegnarla 
legandola strettamente alla Storia. In questo modo la Costituzione appare ai 
giovani non come venuta improvvisamente dall’alto, ma come prodotto di 
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determinati fatti storici, come conquista; 2) la posizione di chi vuole 
insegnarla legandola con lo studio del diritto (indispensabile soprattutto a 
livello di scuola di II grado superiore); 3) la posizione di chi vuole insegnarla 
legandola strettamente alla morale (Jemolo). Esaminiamo la prima 
soluzione. Secondo il Legislatore, l’insegnamento della Costituzione spetta 
all’insegnante di Storia. Sull’utilità della storia in rapporto alla comprensione 
esatta delle norme costituzionali, le indicazioni più concrete sono contenute 
nella relazione che Enzo Tagliacozzo ha tenuto al convegno per la libertà 
della cultura nell’ottobre del 1960 a Roma. Secondo Tagliacozzo, lungo 
l’insegnamento della filosofia nell’uso dei testi classici dalla Repubblica di 
Platone e la Politica c Aristotele ad opere dello Spinoza, del Locke, del Vico, 
del Rousseau, del Croce, del Marx, è già possibile fare continui richiami a 
problemi civili e politici; ma più ancora lungo l’insegnamento della storia è 
possibile dar rilievo a certi fatti e idee, commentando anche documenti di 
fondamentale portanza nel cammino dell’Umanità. Già nella storia 
mediorientale: le lotte teocratiche, i primi germi inglesi di istituti 
parlamentari, il passaggio dai Comuni alle Signorie, e dei popoli del 
Cinquecento: l’idea della libertà religiosa, gli antefatti religiosi nel libero 
Cristianesimo di molte teorie politiche), le due rivoluzioni inglesi, l’habeas 
corpus la Dichiarazione dei diritti dell’uomo, la Costituzione federale 
americana del 1787 ed altro. Antonio Labriola definiva la Rivoluzione 
francese una grande scuola di sociologia.
Quando siamo nell’ottocento, si possono leggere brani di Mazzini, Cattaneo, 
Cavour, Marx e documenti come la Quanta cura, il Sillabo e la Legge delle 
guarentige. Se ci domandiamo: è storia questa o educazione civica?, 
dobbiamo rispondere: ‘ è l’una e l’altra cosa assieme ‘. Ed è per l’una e l’altra 
cosa lo studio delle vite di coloro che soffrirono per la libertà e per una 
migliore società. Considerato così problema, è certo che la storia assorbe 
gran parte dello studio anche di ciò che riguarda l’educazione civica, che non 
deve essere "una materia aggiunta alla storia e alla filosofia da insegnarsi a 
parte". Il Tagliacozzo consiglia di tenere accanto una buona storia delle 
dottrine politiche, ed io citerei, a sostegno della sua opinione, l’affermazione 
di Sergio Hessen per il lato della storia della Pedagogia, e cioè delle filosofie e 
Giuliana Mannu
La presenza di Aldo Capitini in Sardegna tra filosofia, pedagogia e antropologia
Dottorato: Antropologia, storia medioevale, filologia e le letterature del mediterraneo occidentale in relazione alla 
Sardegna
Università degli studi di Sassari
255
dei problemi dell’educazione, che non può essere ben compresa senza 
affiancarla con lo studio della storia e delle dottrine politiche. Ma oltre che 
della genesi storica delle Costituzioni e della nostra in particolare, è bene che 
i giovani tra i quindici e i venti anni prendano precisa coscienza del fatto 
giuridico e del fatto economico. Sta qui ai testi e soprattutto agli insegnanti 
associare lo studio della Costituzione ad elementi di diritto e di economia. 
Quanto al lato pratico in questo periodo di istruzione si può dire che se 
effettivamente durante la scuola media inferiore, comune a tutti, è stato 
compiuto per tre anni quell’attivo esercizio che ho presentato prima, non c’è 
tanto bisogno di far visite ed esplorazioni elementari di istituzioni civiche, 
quanto di realizzare inchieste, indagini e ricerche ad un certo livello. Per quel 
che riguarda la terza posizione, quella di A.C. Jemolo, si è già detto a 
sufficienza nelle pagine precedenti.
Trattiamo ora un argomento strettamente legato alla comprensione 
internazionale: il metodo della non-violenza. Si sa che i conflitti tra popoli 
diversi sono, entro certi limiti, inevitabili ed ineliminabili. Ma, appunto per 
questo occorrono delle misure che permettano di eliminare dagli stessi quei 
lati che risultano essere i peggiori. Una di queste misure è la non-violenza, 
cioè la lotta senza la e distruzione degli avversari. Occorre pertanto educare 
anche alla non-violenza, e a questo proposito esistono una istruzione e una 
educazione. Circa l’istruzione, possono essere insegnate delle tecniche che 
permettono di combattere senza distruggere gli avversari. Queste tecniche 
possono essere individuali e collettive. Le prime sono quelle contenute nelle 
varie religioni. Tra le seconde, a carattere collettivo, abbiamo: a) lo sciopero, 
cioè l’astensione completa o parziale ad un determinato lavoro; b) lo sciopero 
alla rovescia, cioè il lavoro deliberatamente compiuto in casi in cui si lamenta 
il fenomeno della disoccupazione; c) il digiuno, sul tipo di quello condotto da 
Gandhi in India, e da Dolci in Sicilia; d) il boicottaggio, cioè il non comprare 
merce che proviene da un paese che sfrutta; e) il servizio civile, cioè il lavoro 
di giovani di tutte le nazioni in opere di particolare importanza sociale; f) la 
non cooperazione, cioè il rifiuto ad intervenire o partecipare a operazioni che 
si disapprovano. Tutto ciò per quanto riguarda la istruzione. Per l’educazione 
alla non-violenza, occorre mettere in rilievo due concetti: il concetto che 
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l’educazione alla non-violenza non è educazione all’obbedienza, né che è 
limitata all’ambito del proprio paese. 
Educazione civica. I1 problema ha due aspetti: la preparazione culturale degli 
insegnanti, e la capacità civica e sociale degli stessi. Circa il secondo aspetto, 
qualcuno ha espresso il timore che l’insegnante faccia pesare le sue opinioni 
politiche sulla scolaresca. Enzo Tagliacozzo, nella sua relazione al convegno 
romano, ha detto che il rischio effettivamente esiste; ma osserva che esso 
esisterebbe anche se l’insegnamento della storia si arrestasse alla 
Rivoluzione francese. Diceva Salvemini che al pari della tosse e dell’amore le 
proprie idee non si riesce a nasconderle. Ma ciò non toglie che per coscienza 
e buon gusto l’insegnante si deve guardare dal deformare i fatti; ed anzi egli 
può esporre anche apertamente le sue idee, come fanno quei giornali che 
tengono distinte le notizie dal loro commento. Il Tagliacozzo ad ogni modo 
dice: malo periculosam libertatem. Quello che è da raccomandare agli 
insegnanti è di avere rispetto della coscienza degli scolari e non paura verso i 
potenti e le autorità. Circa il primo aspetto, occorre badare a questi punti: 1) 
che lo studio dell’educazione civica e della storia dell’ultimo cinquantennio si 
compia intensamente e per tutti durante l’istruzione media con il preciso 
controllo sui voti; 2) che all’università, nelle due facoltà umanistiche, 
avvenga un ulteriore approfondimento mediante ricerche storiche, seminari 
e tesi di laurea ed anche conversazioni affidate a personalità attive nella 
storia dell’ultimo cinquantennio; 3) che siano moltiplicate le cattedre di 
ruolo di storia contemporanea, che rappresentano un impulso a ‘tali studi, 
un posto di lavoro per gli studiosi e una guida per gli studenti che saranno 
futuri insegnanti; 4) che sia istituita la libera docenza in educazione civica, 
oltre quella già richiesta, ma non ottenuta, in educazione degli adulti; 5) che 
in tutti gli esami di abilitazione e di concorso per insegnanti primari e 
secondari e direttori didattici sia richiesta una vasta conoscenza dei problemi 
di educazione civica; 6) che il Ministero promuova frequenti ispezioni su tale 
insegnamento, affidate a insegnanti medi e universitari; 7) che a parte la 
iniziativa del Centro didattico fiorentino, sia posta su diverse basi l’attività 
dei centri didattici, in gran parte attualmente al servizio dell’ideologia del 
partito dominante;
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8) che il Ministero istituisca un cospicuo premio biennale per un ottimo testo 
di educazione civica. Vediamo ora di fare un excursus di pedagogia 
comparata: cioè confrontare i nostri metodi di educazione civica con quelli 
degli altri paesi. Il primo risultato delle ricerche da me condotte è questo: 
mentre nei paesi europei che sono di più antica origine, e quindi più ricchi di 
storia, l’educazione civica appare nei programmi strettamente connessa con 
lo studio della storia, nei paesi extra-europei di più recente origine, e quindi 
meno ricchi di storia, l’educazione civica vi appare piuttosto legata allo 
spirito delle Nazioni unite. Per capire questo spirito occorre rifarsi alla di-
chiarazione universale dei diritti dell’uomo" dettata dopo il 1948. Cosi si 
possono riassumere i trenta articoli che la compongono: tutti gli esseri 
nascono liberi e uguali; non c’è distinzione di razza, di senso, di religione, 
ecc., ogni individuo ha diritto alla vita e alla sicurezza della propria persona; 
nessuno può essere tenuto in stato di schiavitù, né-sottoposto a tortura o 
altro; ogni individuo ha diritto di ricorso ai competenti tribunali, e ad essere 
considerato innocente sino a che la sua colpevolezza non sia stata provata 
legalmente in un pubblico processo; ogni individuo ha diritto a cercare e 
godere in altri paesi asilo dalle persecuzioni; il matrimonio è un diritto che 
deve essere protetto da ogni limitazione di razza, di religione, ecc.; ogni 
individuo ha il diritto ad avere una proprietà sua personale o in comune con 
altri; nessuno può essere ostacolato costretto a far parte di una associazione; 
ogni individuo ha diritto nel proprio paese; la volontà popolare è il 
fondamento dell’autorità del governo; ogni individuo ha diritto alla sicurezza 
sociale, alla libera scelta dell’impiego, ad eguale retribuzione per eguale 
lavoro, ad una remunerazione sufficiente per sé e per la famiglia; ogni 
individuo ha diritto al riposo e allo svago; la maternità e l’infanzia hanno di-
ritto a speciali cure ed assistenza; ogni individuo ha diritto all’istruzione, che 
deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana; i genitori 
hanno diritto di priorità nella scelta del genere di istruzione da impartire ai 
loro figli; ogni individuo ha diritto a godere dei beni della comunità; ogni 
individuo ha dei doveri verso la comunità.
Accanto alla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, c’è una 
Dichiarazione dei diritti del fanciullo. Ecco in sunto il contenuto dei 10 
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articoli: i fanciulli sono tutti uguali, e tutti ugualmente devono godere di una 
speciale protezione; il fanciullo ha diritto ad un nome e ad una cittadinanza; 
il fanciullo ha diritto alla sicurezza sociale; il fanciullo minorato o disadattato 
ha diritto al trattamento richiesto per la sua condizione; il fanciullo, per 
svilupparsi armonicamente, ha bisogno di amore e di comprensione; il 
fanciullo ha diritto ad un’istruzione che deve essere gratuita e obbligatoria, 
almeno ai livelli elementari, e tale che sviluppi le sue doti, il suo spirito 
critico e la consapevolezza delle sue responsabilità morali o sociali; il fan-
ciullo, in ogni circostanza, deve essere tra i primi a ricevere protezione e 
soccorso; il fanciullo deve essere protetto da ogni forma di negligenza, di 
crudeltà, di sfruttamento e di mercato; il fanciullo non può essere ammesso 
al lavoro se non ha raggiunto un’età minima adeguata; il fanciullo deve 
essere protetto da comportamenti o influenze che possano indurlo a qualsiasi 
forma di discriminazione razziale, religiosa o di altro genere. Egli deve essere 
educato in uno spirito di comprensione, di tolleranza, di amicizia fra tutti 
popoli, di pace e di fraternità universale e nella consapevolezza dei suoi 
simili.
Un punto da rilevare è questo: l’elemento internazionale è sempre implicito 
in ogni educazione civica nazionale; cioè non può esserci un comportamento 
tollerante e democratico nei confronti dei propri connazionali, se non c’è 
nello stesso tempo un comportamento altrettanto tollerante e democratico 
nei confronti degli stranieri. Una vera educazione civica deve essere 
implicitamente nazionale e internazionale. Ci sono tre paesi in particolare 
che sono sorti da esigenze internazionali. Sono l’URSS, l’America e l’India. 
Vediamo brevemente come si svolge nelle scuole di questi paesi l’educazione 
civica.
Stati uniti d’America. Durante i primi sei anni l’educazione civica è impartita 
indirettamente, attraverso l’insegnamento delle varie materie. Tra i sei e gli 
otto anni si insiste sulla vita di famiglia e la vita scolastica per sviluppare 
l’esperienza personale del fanciullo e fargli comprendere il rapporto che c’è 
fra lui e il suo gruppo. A otto anni il tema principale è lo sviluppo della 
comunità locale. A 9 anni si studiano la storia e la geografia della località e 
dello Stato. Dopo i 10 anni si studia la storia dell’America dal 1942 ai nostri 
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giorni. Dopo i 15 anni si studia la storia del mondo; la metà del corso è 
consacrata al periodo posteriore al 1815. Tale insegnamento dà particolare 
risalto ai contributi che i vari popoli hanno dato alla civiltà e allo sviluppo 
delle istituzioni. Dopo i 17 anni i giovani studiano i problemi della 
democrazia, in un corso che interessa gli studenti che terminano i loro studi. 
Si insegna particolarmente a ricercare, a classificare e a valutare le 
informazioni e a prendere parte ai dibattiti.
Elemento fondamentale della vita sociale è considerato il lavoro, ed è dallo 
studio di questo che prende l’avvio l’educazione civica. I programmi 
scolastici segnano all’insegnante fin dalla prima classe il compito di far 
comprendere ai fanciulli l’importanza di questo fattore nella vita di comunità 
locale e nazionale. Già dalla seconda classe i bambini devono capire il valore 
del lavoro dei genitori, la sua utilità sociale, le cognizioni necessarie per 
svolgerlo. Sono previste visite alle scuole più vicine, e corrispondenza 
epistolare con quelle più lontane. Oltre a ciò, visite ai più vicini impianti di 
trasporti e delle comunicazioni, ai posti di assistenza medica, alle fabbriche, 
ai sovcos e i colcos più vicini. Nelle conversazioni i ragazzi apprendono dal 
loro maestro le prime nozioni sulla vita del popolo sotto gli zar e la storia 
della lotta condotta da Lenin e dai comunisti per cambiarla. A partire dalla 
quinta classe i ragazzi vengono messi a contatto sempre più stretto con gli 
aspetti più importanti della vita, particolarmente con quelli legati 
all’economia. Essi cominciano d essere interessati ai problemi dello sviluppo 
economico e del piano settennale. Le visite alle fabbriche, ai sovcos e i colcos, 
acquistano un significato diverso da quello avuto nelle classi elementari. Gli 
scolari non si limitano più a guardare ciò che avviene nei luoghi di 
produzione, ma sono stimolati a parlare e a conversare con gli operai e i 
colcosiani, a farsi spiegare le condizioni nelle quali lavorano, a osservare i 
metodi impiegati nella produzione. Si insiste sui doveri che gli scolari hanno 
in quanto membri del collettivo scolastico, e sulla necessità di discutere 
attivamente "i loro problemi nelle assemblee di classe e nelle riunioni dei 
pionieri. Nell’ultimo anno della scuola settennale gli studenti incominciano 
ad interessarsi dei problemi essenziali della politica interna ed estera dell’ 
URSS, della relazioni internazionali, dei risultati che il paese consegue nel 
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campo della produzione industriale ed agricola e in quel lo della scienza e 
della tecnica. Partecipano attivamente all’attività politica dei circoli 
scolastici, alle discussioni sui problemi politici e morali, alla discussione 
degli avvenimenti e dei problemi che riguardano la vita della classe e quella 
della scuola nel suo complesso.
India. Nello stato di Uttar Pradesh l’educazione civica ha lo scopo di formare 
queste abitudini pulizia ed igiene; senso del dovere sociale i saluti, la cortesia 
nel linguaggio e nel comportamento, la lealtà e la franchezza nel gioco, 
ordine nelle strade del comune e delle immediate adiacenze. Si studia la città 
come comunità organizzata, nella sua amministrazione e nei servizi sociali. 
Si organizzano circoli di lettura dei giornali. Nella scuola di grado secondario 
oggetto di istruzione civica è: la società, il cittadino, lo Stato e le sue 
attribuzioni, il governo e la legge, diritti e doveri del cittadino, ecc..
Passiamo ad esaminare un ultimo argomento: che cosa 1’Italia ha fatto 
concretamente per l’educazione civica. Nei programmi ministeriali 
precedenti al 1958 esistevano già elementi di educazione civica, soprattutto 
in quelli del 1945 e del 1955 per la scuola primaria. Ma l’introduzione 
ufficiale dell’educazione civica nelle scuole l’abbiamo col decreto 13 giugno 
1958, coi ministri della P. I. Moro. Ecco in sunto il contenuto della premessa. 
L’educazione civica si propone di soddisfare l’esigenza che tra scuola e vita si 
creino rapporti di mutua collaborazione. Occorre educare alla coscienza dei 
valori, tra i quali acquistano rilievo quelli sociali. Le singole materie di studio 
non bastano ad educare a tali valori. Si dice giustamente che la scuola 
prepara alla vita; ma è da chiedersi se non prepara solo ad una carriera 
quando non si preoccupa di stimolare la riflessione degli allievi sui problemi 
della persona umana della libertà delle famiglie, della dinamica 
internazionale, ecc.. D’altra parte l’introdurre come materia che si aggiunga 
alle altre la conoscenza dei moduli in cui si articola la vita sociale, non può 
essere che sterile e finanche deviante. La soluzione va cercata nel concetto di 
educazione civica, che comprende insieme l’esigenza della formazione e 
quella dell’istruzione. L’educazione civica deve rapportarsi ad un 
determinato livello tale sentimentale ed affettivo. Il livello dello sviluppo 
psichico è solito segnalarlo a tre diverse altezze: il primo nel periodo 6-11 
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anni; il secondo nel periodo 11-14 anni; il terzo nel periodo 14-18 anni. Se 
pure è vero che ogni insegnante prima di essere docente della sua materia, 
deve essere educatore di moti di coscienza morale e sociale, e che gli elementi 
di educazione civica sono presentì (o devono esserlo) insegnamento, tuttavia 
l’opportunità di una sintesi organica consiglia di dare ad essa un quadro 
didattico, che permetta di indicare orario e programmi, ed induce a 
designare lo specifico compito il docente di storia. Per quel che riguarda il 
ciclo della scuola primaria, occorre vedere i programmi del ‘55. Per il primo 
ciclo (11-14 anni) della scuola secondaria occorre soprattutto mostrare agli 
allievi il libero confluire di volontà individuali nell’operare collettivo. Con 
tutte le manifestazioni della vita sociale hanno presa in lui ce n’è di quelle 
che però ne stimolano vivamente interesse. Il lavoro di squadra per esempio, 
ha forte attrattiva in questa età, onde l’organizzazione di "gruppi di lavoro 
per inchieste e ricerche d’ambiente, soddisfa il desiderio di vedere in atto il 
moltiplicarsi della propria arte nel convergere di intenzioni e sforzi comuni, e 
svela atti reali della vita comune. Attraverso, poi, 1’utilizzazione della stessa 
organizzazione della vita scolastica, e viva esperienza di rapporti sociali e 
pratico esercizio di diritti e doveri, si chiarirà progressivamente che la vita 
sociale non è attività lontana e indifferente, cui solo gli adulti abbiano 
interesse, e che lo spirito civico, lungi da ogni convenzionalismo, riflette la 
vita nella sua forma più consapevole e più degna. Nel secondo ciclo l’azione 
educativa sarà indirizzata a costituire un solido e armonico equilibrio 
spirituale, vincendo incertezze e vacillamenti, purificando impulsi, 
utilizzando e incanalando il vigore, la generosità e l’intransigenza della 
personalità giovanile. Possono servire allo scopo materie come la filosofia, il 
diritto e l’economia.. C’è nei giovani la tendenza a vedere nel gruppo una 
struttura naturalistica, un paesaggio che non si può mutare. Occorre liberarli 
da questa tendenza. Si potrà cominciare col muovere la fantasia degli alunni 
mediante immagini rovesciate, tali cioè da mostrare la loro vita e quella dei 
loro cari scardinata dalla tutela invisibile della legge, o proiettata in un 
passato schiavista, o mortificata dall’arbitrio e dalla insolenza di caste 
privilegiate, o alla mercé dell’avidità, della violenza e della frode. Dal fatto al 
valore è l’itinerario metodologico da percorrere. Per gli-allievi idee come 
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libertà, giustizia, legge, dovere, diritto e simili, solo allora saranno chiare e 
precise, quando le animi un contenuto effettivo attinto alla riflessione sui 
fatti umani. Tutto ciò implica un costante riferimento alla Costituzione della 
Repubblica, che rappresenta il culmine della nostra attuale esperienza 
storica, e nei cui principi fondamentali si esprimono i valori morali che 
integrano la trama spirituale della nostra civile convivenza.
Per quel che riguarda la scuola elementare, i programmi di educazione civica 
sono contenuti, come già si è detto, nel Decreto 14 giugno 1955. Per il I ciclo 
(I e II classe) si consiglia di avviare "il fanciullo alla pratica acquisizione delle 
fondamentali abitudini in rapporto alla vita morale, al comportamento civile 
e sociale e all’igiene, nella famiglia, nella scuola, in pubblico; si colgano tutte 
le occasioni per 1’educazione del sentimento, degli affetti e della volontà a 
mezzo di incarichi di fiducia e di piccoli servigi, educare al senso della 
responsabilità personale e della solidarietà umana. In ogni giornata 
scolastica trdvino un opportuno posto possibilmente all’aperto, giochi ed ozi 
che, mentre giovino ai fini dell’educazione alla socievolezza, valgano a 
sveltire e a correggere i movimenti e consentano al fanciullo di esprimersi 
gioiosamente in canti e ritmi rivolti all’armonico delle attitudini fisiche e mo-
rali.
Per il II ciclo (III, IV e V classe) si consiglia di avviare "gradualmente il 
fanciullo alla riflessione sugli atti della vita individuale nell’ambiente 
scolastico, familiare, sociale. Sul piano delle abitudini ed attività pratiche si 
favoriscano in particolare le iniziative anche modeste che possano condurre 
l’alunno al dominio di sé e alla affermazione del carattere. Esse trovano la 
loro migliore applicazione quando l’insegnante favorisce l’attività svolta per 
gruppi, aperti sempre alla libera collaborazione di chiunque trovi congeniale 
i1 lavoro prescelto. Questa attività favorirà il sorgere e il rafforzarsi, nelle 
giuste proporzioni, il senso della responsabilità personale e della solidarietà. 
A quest’opera di formazione sono naturalmente collegate le esperienze di vita 
dell’alunno, che l’insegnante deve vagliare con opportune conversazioni, e 
libere e ornate discussioni. Si dia particolare rilievo a tutte le esperienze 
dirette a ottenere il rispetto delle persone, delle cose dei locali pubblici, delle 
norme di circolazione stradale e di quelle riguardanti la pubblica igiene. 
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L’amministrazione sociale in cui l’alunno vive offrirà occasioni a conversare 
sulla famiglia, sul Comune, sulla Provincia, sulla Nazione, sullo Stato, in 
collegamento con lo studio della storia e della geografia. L’amore per la 
Patria si affermi nel sentimento del fanciullo come naturale estensione degli 
aspetti domestici, e nella sua coscienza come attuazione dei nazionali, 
ordinati negli ideali della comprensione internazionale".
Per la scuola media unica i programmi relativi all’educazione civica si 
possono così riassumere nei primi due anni: 1) apprendimento delle norme 
fondamentali del comportamento sociale e morale; 2) igiene personale e 
norme profilattiche e sanitarie; 3) sviluppo del senso della socialità 
attraverso esperienze di vita associativa, contatti con ragazzi di altre scuole e 
di altri paesi, ecc.; 4) coscienza della convivenza civile nel culto dei doveri 
personali e dei diritti propri ed altrui; si inquadrano in questo contesto anche 
le conoscenze concrete relative al comportamento nell’ambito sociale (ad es. 
l’educazione stradale) o il rispetto di ciò che ci circonda (oggetti, piante, 
animali); 5) la conoscenza del comune e della provincia nelle loro funzioni 
più importanti, nelle loro strutture tecniche essenziali e nei servizi di 
pubblica utilità; 6) la consapevolezza storica, col legando il passato al 
presente, con il mostrare via via la validità, pur nella loro trasformazione nel 
tempo, delle conquiste della civiltà (ad es. il superamento della schiavitù) 
delle istituzioni democratiche, ecc.. C’è da osservare che in questa prima fase 
è necessario ora l’intervento di tutti gli insegnanti, ora di qualcuno in 
particolare. In ogni caso si evitino i principi astratti e le formulazioni generi-
che, ma tutto sia calato nella concretezza, muovendo dalla realtà secondo 
quel metodo induttivo che è a fondamento della didattica della nuova scuola 
media. Soprattutto in ordine alla formazione del senso di socialità occorre 
l’esperienza-concreta della convivenza. Nella classe attiva i ragazzi imparano 
a lavorare in comune, ad organizzare logicamente e funzionalmente le doti 
personali, ad imporsi un controllo ed una disciplina, a discutere con ordine e 
nel rispetto de gli altri. Un’esperienza che è risultata di grande interesse ed 
utilità è la lettura in classe di un giornale quotidiano. Il ragazzo comincia a 
questa età a ridimensionare tutto criticamente alla luce di un’incipiente 
personalità. Occorre pertanto insistere soprattutto su questi sentimenti: a) la 
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aspirazione alla libertà e alla giustizia; b) i sentimenti di amicizia e di affetto 
nei confronti di chi lo circonda più da vicino; c) i sentimenti nei confronti 
dalla famiglia, a comunità, della propria terra, della nazione e di tutta 
l’umanità; 2) la Costituzione della repubblica italiana, diritti ed i doveri del 
cittadino, le Organizzazioni sociali, il lavoro e la sua organizzazione, eco.; in 
questa fase tipicamente culturale si fanno più evidenti i rapporti soprattutto 
fra queste materie: italiano - storia  - geografia.  Non ci tratta più di 
episodici riferimenti (come nel primo e secondo anno), ma di un nesso 
costante dell’educazione civica con le altre materie. F’ partendo da precisi 
argomenti via via oggetto di studio nelle singole materie che il professore 
troverà il modo di inserire il discorso sul prodi educazione civica.. mostrando 
i legami esistenti tra quegli argomenti e la nostra vita di ogni giorno nelle sue 
istituzioni, strutture, istanze essenziali. Per esempio, si avrà l’occasione di 
impostare il discorso sull’organizzazione dello Stato, sui problemi del 
centralismo e del regionalismo; dall’esame del sorgere della questione sociale 
si asserti al discorso sull’organizzazione del lavoro e sul sindacalismo, ecc.. 
Dice il prof. Cesare Poletti, preside di una scuola media di I grado:  "Ho 
sempre dinanzi a me a felice esperienza condotta anni addietro qui a Perugia, 
in una terza media, nella quale, avendo impostato il mio insegnamento su 
una problematica di natura essenzialmente civico-sociale, scaturita dalla 
realtà, riuscii ad impegnare in maniera personalissima ciascun alunno che fu 
in grado di prepararsi da solo il suo programmai e a fare della storia amata 
dai ragazzi come qualcosa di vivo e di attuale, la base di sistemazione della 
loro cultura". Quanto alla scuola secondaria superiore sono di un certo 
interesse le esperienze e le proposte di un insegnante al Liceo classico, 
Marcello Grego. Nelle condizioni di fatto oggi esistenti l’insegnamento 
dell’educazione civica, dovrebbe limitarsi a: 1) esame più o meno dettagliato 
della nostra attuale Costituzione; 2) confronto tra essa e lo Statuto del 1948, 
praticamente distrutto dalla legislazione fascista; 3) esame molto rapido 
delle istituzioni sovranazionali del mondo e dei gruppi di nazioni oggi 
esistenti. L’educazione civica dovrebbe essere un’acquisizione di coscienza da 
parte dei giovani della complessa organizzazione della società in cui vivono 
ed in cui sono destinati ad operare, un’acquisizione critica, di coscienza, 
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senza cioè pretese da parte nostra di mostrare loro un tabù sacro ed 
inviolabile in cui tutto ciò che c’è deve essere. Da questo punto di vista 
l’insegnamento della storia è propedeutico, perché essa deve insegnare come 
sono maturate quelle istituzioni, quelle organizzazioni, quei diritti, quei 
doveri e da quali precedenti forme sono nati. Ma non bisogna risolvere 
l’educazione civica nella storia. La storia è e deve essere sempre un giudizio o 
tensione verso il giudizio; l’educazione civica è, e deve essere accostamento 
alla vita vivente, alla vita che si fa, che si svolge e prepara il giudizio futuro. 
Di grande utilità sarebbero "il sabato dell’educazione civica",— in cui i 
giovani di III liceo venissero riuniti per ascoltare dalla viva voce di esperti, 
con possibilità di aperta discussione, la descrizione del funzionamento e 
degli scopi delle principali istituzioni entro le quali si articola la nostra 
complessa vita sociale: industrie, aziende agricole, cooperative, banche, 
sindacati, ecc.. Un tentativo insomma di avvicinare la vita alla scuola e la 
scuola alla vita, attraverso l’educazione civica. Il che potrebbero servire 
anche di orientamento professionale per i giovani  la società moderna offre 
loro perciò costretti alle comuni, tradizionali scelte. Questo sabato 
dell’educazione civica dovrebbero essere completato con qualche contatto 
più diretto con il mondo della produzione, del lavoro, degli uffici, per 
esempio attraverso visite a qualche industria, qualche centrale; qualche 
miniera, qualche banca, ecc.. Non va infine trascurata, perché irrealizzabile, 
la possibilità che una volta ogni anno o ogni due, la scuola organizzi un 
viaggio ai grandi centri dell’organizzazione europea, in quanto l’educazione 
civica oggi non essere più limitata soltanto alla vita nazionale, ma deve 
spaziare anche in quella internazionale, almeno a livello europeo occidentale, 
dato che il nostro paese fa parte di tale complesso.
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Considerazioni conclusive 
L’importanza e l’attualità del pensiero di Aldo Capitini si misura, soprattutto, 
in rapporto all’attenzione data ai problemi etico-politici del nostro tempo. 
Per primo al problema della pace come rispetto dei diritti inviolabili, quali la 
libertà, la giustizia, lo sviluppo economico, sociale, culturale dei singoli e dei 
popoli. Purtroppo nella realtà odierna tali diritti sono spesso negati. 
La novità e l’originalità delle riflessioni filosofiche capitiniane sono 
confermate dall’impegno che mise durante gli anni della sua presenza in 
Sardegna, nel suo insegnamento universitario e nella sua militanza politica.
Capitini ha dedicato la sua esistenza a studiare quali fossero le modalità etico 
– pedagogiche per la trasformazione della realtà e definirne la prassi:  “Se ci 
sforzeremo di usare mezzi puri e di tenere una coscienza onesta e amorevole, 
questa sarà l’offerta che facciamo e la garanzia che abbiamo che avverrà una 
liberazione totale (…). Trasformiamo i nostri animi usando mezzi nonviolenti 
verso tutti; e questo amore e sacrificio ci dà la garanzia che ciò che non 
potremo cambiare noi con le nostre forze umane, sarà cambiato dal futuro, 
dall’infinito, dalla natura, dalla storia, da Dio (…). Come uomini attuali 
potremo arrivare fino ad un certo punto, ma se eleveremo intimamente la 
nostra coscienza, prepareremo l’apertura perché venga integrata la 
liberazione anche per ciò che non possiamo fare. Perciò la nostra rivoluzione 
è totale, perché vuole una totale liberazione di ogni angolo e aspetto e 
struttura della realtà e della società dal dolore, dalla morte, dal male morale 
e sociale; la nostra rivoluzione è corale”211.
Il pensiero filosofico e pedagogico di Capitini ha seguito questi due 
obbiettivi: la trasformazione della realtà, la formazione e l’accrescimento del 
valore morale dell’altro. Da questo punto di vista, la filosofia del Nostro è 
ricca di significativi spunti e suggestioni che ci conducono verso una 
concezione aperta della realtà, nella quale l’individuo vive nella produzione 
corale dei valori.
Il valore è un atto di coralità, non è frutto esclusivamente di impegni e di 
capacità individuali. Esso è il prodotto di una cooperazione di tutti gli esseri 
  
211 Cit. A. Capitini, Rivoluzione aperta, Parenti, Milano, pp. 9-13.
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sin dal momento della nascita: “Ogni essere coopera intimamente a tutto ciò 
che si fa di bello, di onesto, di doveroso, di universale insomma, tale da 
imporsi intimamente a tutti. Egli non se ne avvede, ma questo non importa, 
l’importante è che egli è unito a quell’atto, sembra inoperoso e non è, sembra 
ignorante, malato, impotente, annullato, morto e non è tale, perché egli dà la
sua parte singolare, che ci vuole, che se non ci fosse mancherebbe 
qualcosa”212.
La sua pedagogia è alta formazione umana. È, nella sua attualità, una 
pedagogia della emancipazione, legata a tre categorie che ricorrono 
costantemente nel suo pensiero:
· la nonviolenza
· l’apertura
· la teoria della compresenza
Osserva Martini: “ La nonviolenza è per Capitini un atteggiamento 
esistenziale. Con la nonviolenza come atteggiamento esistenziale Capitini 
vuole dire che, assumendo il tu come valore, devo cambiare il modo di 
rapportarmi agli altri, a tutti gli altri, bandendo quella irresistibile tendenza 
ad usare un certo grado di violenza non dico fisica, ma psicologica (….)”213. 
Al centro del pensiero capitiniano vi è dunque una particolare attenzione alla 
dignità e al valore di tutti gli esseri. Da ciò consegue per la società un 
impegno concreto di carattere educativo, politico e sociale, al cui centro si 
pone la totale disponibilità, apertura e liberazione nonviolenta al tu. 
Tali riflessioni trovano consenso in quella che è possibile definire, nella 
proposta capitiniana, la pedagogia dell’impegno. Una pedagogia che è basata 
sulla umiltà, sull’amore, sulla forza del dialogo, sulla teoria della coralità, 
elementi che ricorrono continuamente nella sua opera. 
“Solo quando non ci sono solo parole, la pedagogia ha senso”. Se la 
pedagogia fosse solo teoria, solo elaborazione teorica, si parlerebbe di una 
pedagogia inautentica. È necessario, invece, arrivare alla praticità delle 
proposte teoriche.
  
212 Cit. A. Capitini, Religione aperta, Neri Pozza Editore, Vicenza, 1964, p. 168.
213 Cfr. M. Martini, La nonviolenza e il pensiero di Aldo Capitini, in La filosofia della 
nonviolenza, Cittadella Editrice, Assisi, 2005, p. 103.
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Il rispetto della vita, la valorizzazione della dimensione morale come 
costituzione e accrescimento dei valori rappresentano le coordinate del 
disegno formativo filosofico e pedagogico elaborato dal Nostro. La sua 
visione del mondo si delinea, fin dall’inizio, dinamica, creativa e per usare un 
termine a lui molto caro, aperta.  
Dalla teoria alla prassi, dunque. L’attenzione alla praticità rappresenta il 
nucleo di senso della filosofia morale di Aldo Capitini. La sua è pratica 
filosofica e pedagogica. 
Ripensare la filosofia di Capitini significa riflettere intorno all’uomo. Emerge 
dal progetto di ricerca che la ricchezza dell’opera capitiniana risiede nella 
capacità di calarsi nella multidisciplinarità delle tematiche da lui trattate: la 
filosofia, la politica, la pedagogia, la antropologia filosofica.
In un'epoca come quella nella quale viviamo, segnata dall’odio e dalla 
violenza, è importante riflettere sulla proposta lasciataci dall’opera di Aldo 
Capitini. Egli guarda non all’oggettivazione dell’altro, ma a riconoscere 
nell’altro la tensione etica al Tu, al Tu-Tutti. È necessario impostare il 
rapporto con il sé e con l’altro nella direzione della comprensione reciproca e 
della solidarietà.
La tensione etica per la dignità umana è il punto di partenza e il punto di 
arrivo della proposta di Aldo Capitini. Per cogliere se stessi è necessario 
costruire rapporti autentici. 
Nella realtà odierna, parole inflazionate quali disponibilità, accoglienza, 
solidarietà, democrazia hanno perduto il loro vero significato per ridursi a 
formule scontate e inaridite. 
La ricerca condotta durante questi anni ha permesso di riportare alla luce il 
pensiero di Aldo Capitini e di poterlo definire un classico del ‘900 italiano, 
forse il più rimosso, quello con cui, probabilmente, è stato più difficile “fare i 
conti”. Egli ha segnato, in modo singolare, la coscienza civile, morale e 
culturale della società e della cultura italiana.
Sta, dunque, a noi continuare a recepire e comunicare il senso del suo 
messaggio. Egli ci invita a proseguire nel suo cammino, soprattutto nella 
realtà odierna, nella quale siamo chiamati ogni giorno ad affrontare nuove 
sfide. La globalizzazione, le biotecnologie, le guerre, sono questioni sulle 
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quali occorre confrontarsi e riflettere anche avvalendosi e riproponendo le 
intuizioni e gli stimoli lasciati dal pensiero e dall’opera di Aldo Capitini. È 
nella esigenza di una spiritualità senza confini, aperta, liberata dai limiti, che 
si riconosce il significato della filosofia di Capitini: egli cercava un 
superamento di conflitti, in un mondo diviso da ideologie contrastanti. 
L’attenzione al tu, all’apertura all’altro fa del pensiero di questo filosofo, un 
pensiero unico e senza tempo. Apertura al tu è apertura alla vita: 
“Questa è la vita; vorresti che il sole si levasse e non facesse ombre, scuro 
che esiste in quanto esiste il chiaro? Tutto questo lo so, ma non basta, c’è 
l’altro. C’è l’individuo, quello e non un altro, nel momento del suo dramma, 
tutto determinato nello spazio e nel tempo; e da quella solenne unità del 
reale che comprende tutto, da quella inevitabile legge che spiega tutto, da 
quella totalità storica che tutto assorbe nel suo svolgimento, abbasso lo 
sguardo in nome di un Dio che non divora, alla nata individualità mia o di 
altri, mi appunto a questo essere limitato. Non voglio allora giudicarlo, non 
voglio definire l’ufficio di quell’azione nel quadro svolgentesi della storia; 
mi avvicino assolutamente a quell’individuo, al suo dramma, al suo dolore, 
sono presenza a lui. Entro l’azione vedo la persona, quell’anima venuta alla 
luce a combattere, e io le dico, guardando il suo dramma: tu sei”214.
  
214 Cit. A. Capitini, Vita religiosa, Cappelli, Bologna, 1940, pp. 66-68.
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